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PETRARCA • 

nvovamente 

Ridotto alla vera Lettionc. - 
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Vn Nuòuo Difcorfofbpra la qualità 
del filo amore : 

Et 

Zm Coronaticne fatta in Campidoglio di 
Roma 3 O" H fìio Priuilegio, 


IN VENETIA 


Appreffo gliHercdi di AlelTandroGrilHo, 
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S E N N VCCJUV 

FIORE N-T r'^'d,, , 

» '-’iVlA , C. 

ALMAG. SIG. C^AI^ ' 

della scala, 

D E L L’I N C O R O N ATIONE 

ET TRIONFO . . 

MO s 

DELUECCELL. POETA, 

MISSER FRANCESCO 

PETRARCA. 



LI egregi fatti, & 
de^ì di famoft lo 
da, fe non fono con 
le lettere comenda 
tiaUapoflerità,mol ' 
topoco durano nel - 
la memoria degli b uomini : conciofict 
che il tempo ogni cofa,di qual fi uoglia 
natura, deuorhOnde io, che queflo cono 
feo effer nero, intendo di fcriuer Mag. 
Signor mio, quello che io ho congradif 
a 2 fima 



«ir, 



fmafolenmtà uedì4to, nella pompa, & 
honoreuole Trionfo, del noflro Mejfer 
Francefco Vetrarca,ajjin,che materia 
reHi à c.hi dopo noi uerd , di [arre pià 
ampia mentione ntfuoi fcritti: & per 
che io sò etìandio,che uoi ciò leggerete 
molto uolontieri,sì per ejfcrnon me- 
no amico delle Mufe , che del prefato 
noflro gentile Mefler Francefco . 


E ssendosi dvnq^ve ii 

Petrarca per honefte cagioni parti- 
co d’Auignone , ritrattofì lontano per 
miglia XV. nella rolitii£linc,& feceirodi 
Valchiufa , douc egli otiofo , tutto inten- 
to nelli ftudt delle lettere, la fua iiita che- 
tamente traducea, apprelToM bel fonte di 
Sorga tilqualc, nelle fue cofe, & Latine, 
& Volgari parimente celebraj& molt’aii- 
ni ha bene confiimmati , che inquello* 
co di molti, & belli parti prodotti , fi Bel- 
li alti foggetti dal mezo della HI ofofia ca- 
nati, come nello ardentillìmo amore di 
Laiira:£’auuenuto chela fama, laquale di 
luihoggiraai rifuonain tucte.quclle parti 
oncia noftralinguaè intefa, non meno 
dagran Signori, che da Gentil iuiomini, 
& plebei amare lo fa, & defiderare. Perche 
molte uolte da moki è furo chiamatoima 
in unno , che egli uolfc per lungo tempo 
partirli dai fuo incominciato Audio : Per- 
ciochc,un di(ilchcueramentefua(lài no 
tabilcy in una raedefima bòra , gli furono 
portate due lettere, l’una da Parigi , l’al- 
tra da Roma: quella gli fcriuea il Senato- 
re, quella il'Rc di Francia : & ambedue lo 
imiirauano ad andare a pigliare la coro- 
na. Quali come fé quefte due glotiofeck 
là nel mócio,d’nn tato huomc,£< d; un j ì 
fatto honorc combattclIcro.Gli fu f(>rza 
miuar*piopofito,béftctteln dubb olùga 
mete qual piu tofto eleggere do uefle : pur 

à t fi.ual- 
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LA INCORONATI ONE 
finalmente feguicando il cófiglio de’fuoi 
Colonnefiie(Ifiimò>ckc Roma à Parigi dò 
ueffc meritamente elTere prepofta , che Ce 
ben Parigi gli parca nobile, & per la gran- 
dezza del ftudio.ch’in lei fiorilTe, Si per ef- 
fercilprincipal.feggiod’iin tanto Rei no 
dimeno uolfcante mettere Romajlaqiiale 
è Illuftriflìma per e(Ter Capo di tutto il 
mondo, & anco perche fapea , che in 
cflTa moltjltri Poeti erario nel padato 
futi Laureati; penfando, che fe ben non 
porca si degnamente edere coronato in 
quella, comedi furono, per men periua 
che i n lu i fu dc,a 1 m en o c o n Icgu i rebbe u n 
tato honorc in quella parte, nellaqualc edì 
cofeguita rhaueano taceuolce. Et coli fra 
fc deliberato pensò prima di far ciettionc 
d’un’hnomo,che fi moudfejfotto’I giudi- 
lio del quale doued'e far prona, fc tato me 
ritaiia il fuo ingegno, poco di feftedb cófì 
dandoli, nè fapédo chi altri eleggere, al Se 
renidimo Re Ruberto, qdi pa^atigiorni 
fe’n ucne,ladottrina delquale sò,che è no 
ta àciafcuno,cheha odore di buone lette 
rc:percioche è , non meno nella philolo- 
phia.^neiraltieuirtu nel mondo chiaro, 
chefifiapil Regno di Napoli, ilqualeglo 
riòfaméte regge , c5 vniucrfalc facisfateio 
j ne di ciaf cimo. Il Re, che lietamente, & co 
gra feda lo riceuè, hebbe molto caro eder 
egli eletto per giudice delPingegno, & del 
lahcceratura d’mi càc’huomo. Perche per 

moL 
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molti giorni córinui ne uolfe far prona & 
rAttica.chc ancora nò cópiuca hauea fé 
co portata, diljgen temete lede: dcllaqualc 
tato diletto ne prefe, cjiiaro può prendere 
colili, che begufta Parte, & la elociitionc 
d’uno gScile Poema, Scparucli opra degna 
tl’ammirationc;Vblfeancofccoin mole’ al 
tre cofedifpiuarei&croiiatolo molto mag 
giore ne gli c£Tetti,di ciò che la fama fuo- 
naua. 

Finalmente concluTc, che arditamen- 
teuenilTca Roma à coronar A. Dcoc Io 
hainuiato ben donato, & bene accompa- 
gnato dalli Tuoi piu notabili, & piu cariCa 
ualieri:& al S.OrfodeirAnguillara,horaSc 
Datore, commendatolo, co lettere molto 
eflicaci,di jppni mano:& lènza fineamo* 
'reuoli, facendo fede, come era meritidìmo 
della corona,eforr5dolo,&pregadolo che 
folen n em c n te lo voglia coronar Poetala tt 
reaco.Per la qual cola M. Oi fo, deliberò di 
farlo, & in qtiato perliii lì porca houorar- 
lorparte dal cónfiglio del Re modo , a cui 
gra fede in quelle cofe daua: parte perche 
cognobbe quello, chedebitaméte s'appar- 
tenea alla rara uirtiì di si buono ingegno: 
molte belle compofitioni delle fue hauea 
ueduce,& Ieite:& delle volgari a lui alcuna 
volta n’hauea il Petrarca mandato, fra le 
quali è, quel Sonetto, 

Orfo,etlucjlro dejlrierfi può ben porre . 

Hcbbene anco lungo conAglio eoa 

a 4i gU 


• L A INCORONATIONE 
gli dotti, & con molt’altri dclli fuoi doiijc 
Alci, fra quali anch’io mi fon ritrouato^dc 
in fine fu de liberato, che’I giorno della 
Santa Rcfurrettionc deINoftro Redeto- 
re,chcfualli xiij d’Apriledel 1541. & del 
la fua ctadean.34.fi ddì'c all’opra cópimé 
’tod’ordinc della quale in quanto mi fcrui 
là la memoria ui fciiuerò; quelle parti 
toccandojche per brcuicà, & fenza molto 
fafiidio mi pareranno conueneuoli alla 
notitia noftra: 3 c molc’altrc tralafciado, g 
non far lunga hiftoria : pci cioche chi uo- 
leireefprimerc ogni mimitia della folen- 
ne fella di quel giorno , haurebbeìmprc' 
fa da non condurre cofi prefto a fine. 

FRA il giorno, quale a tata vniuetfale> 
& falucifcra letitia fi cóucnia, tutto chia- 
ro, tutto bello, unto uago.il cielo d’ogni 
parte ferena,parea che di finiflìmo azuro 
coperto fu fle. 11 Sole olrra Tufato co’bci 
radiati lumi d’oro fplcdear fpirana dolce 
aura foauemctc,chei fioretti d’ogni dipin 
topracello dcftauaiEcgli Augelktti dol- 
ceméte catado parea>chcaitaìrcro a r6der 
grafie a Dio, della noua> e bella ftagione; 
nell.aquale piu puri, &pinfinceri gliani- 
mi de’nionali,& piu grati alli Dii imir.or 
cali fono, che cfTer fi fogliono nello auan 
zo deirannorPcrilche fatta nella tribù: a 
del Gloriofo Fodacore drqfiaS. Scdeceìe 
brare dal Vicclcgato,chc òil Vcfc.di Bur- 
làte,una Meira,& qlla molto folcnemetc 
«• caia- 
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DEL PETRARCA, 
cantata, alla cafa de’Colóuefi preffo a Sì. 
Mai ia in Vialara,c6pac nato da molti no 
bili huomini,& oidinato vn bclco 
iiito,& debitamente fei Ulto, inficme con 
molti Signori, & Baroni, & riirtiilcttcraii 
di Romaclifnò.Mapoich’hebbero magivt 
to,& leuate che furono le tauolc, il Vice- 
macftro delle cerimonie , fatto portar di 
molte bcllccÓpofitioni dclPetrarca,&ncl’ 
mezo di tutu loro poflc, incominciò viia 
Orónc.Il tener dcliaqualefu,cheauédo 
M.Fran. Petrarca tdte nobili,& buone ccr 
fecompofte, &effendo bc dotato d’ogni 
virtuofo coftume,& di tutte le gentil ma- 
niere ripieno, lequali a nobile, & valente 
homos’appartégono, era fuco giudicato,. 
& dal Sere nifRmo Re Ruberto, (il parer 
del quale,in cofi fatte cofe,no fi può fen^ 
appro tiare,) & da ciafeun ‘altro, che di M,'. 
Fiace/co haucano cognitione,chc egli fuf 
fe degno d’efì'er coronato Poeta. Perla- 
qual colà era quel giorno fatto sì bello ap' 
parecchio nella città, & che pregaua le lo 
ro Signorie che uoleflèio lietaméce acco- 
pagnarlo, come amoreuolmete haueano 
fatto da ogni tépo dimofiratio d’amarlo* 
Alle quali parole breuemete ciafeuno 
refpondeiido dilTe,ch‘era pronto, no pur 
a far queflo , à che tutti obligati fi cenea- 
no,pirmcrito fuoj maciafcun’altra,chc 
loro foflè poflìbile, per honorar una pfo^ 
Aa ùdegaatDopo iaqualcoclufionefuue. 

a Rita 


LA I NCORONA TTONE 
Rito il Poeta al modo, che qui di fotto in 
teli d crei c. 

PRIMA gli pofcro nel dcAro piede i> 
gniido uno calciamenco,fatcoin guiia di 
Pianella, co gli Tuoi lacciuoi trauerfaii fui 
picde,che Ire legato lo cenca,!lquale fi chia 
ma Cothurnojchcèil calciamcto dc’Poe 
ti Tragici, & Gradiloqui:& per ouefto era 
di cuoio purpureo, colorecóiicnientc alli 
Heroiji memorabili gefti de’quali foglio 
no i Tragici cantare Ndfiniftro piedegK 
calciorono un’altra guifa di calciamcto» 
fatto come danois’urailBolzachino,finaI 
ginocchio, tutto iiitiero.fenza taglio, òap 
tiira,altra che quella, p laqiiale fi calcia, il 
quale fi allaccia co u no legame di foprail 
piede intorno la gàba,& fallo fate molte 
faldej& chiamafi SoccoiConuiéfialli Poe 
ti Comici, che humih cofefi:riuino,& deli 
cioie:& per quello era di colore Morello» 
cheèamorofo.-legato d’unolaccioazuro» 
perla gelo fia, che femprefuoleeflereàgli 
amanti cópagna. Apprefifo quello fopral 
giubbone, ch’era di cendado berctinojper 
ciò che il poeta ha Tempre trauaglio al co 
re,penlàndo di códur’à perfectione laima 
ginacione chcha di fari Tuoi verfi buoni: 
gli ucllirono una uclta Ipnga fin’a piedi» 
ch’era di Vcluto Morello, crefpadilbpraal 
collo, co le maniche; & quella gli ciufero 
co una catena tutta di Oiamantiipdimo- 
firare che’l Poeta femp deue tenere le Tue 

inuen* 


DEL P ETRA RCA. 
inuffcioni nel feno forte fecictc;affin ch’ai 
cri non lepolTa intédere,&farn:ne hono- 
re: & p quefto era foderata di Tabi verde* 
à intelligentia che’i Poeta fcinpre deue ha 
uer’inucdoni nuoue, fida feruirfene nel 
com mun ragionarcjcome nella fcrittiira. 
Et hauea uno |embo d’intorno in tutte le 
eftremità cótefio di piiriflimo Oro*ilqual 
uolea fignificare, chequado il Poeta bada 
madar fuori delle fuecofc*bifogna ch’egli 
le affini, come rorojaccioche pofl'an flarc 
ad ogni prona. 

S E qualche Poeta del nofìro t?po met 
Cera ben mete à quelli fignificati>conofcc 
là la Poefia clTcr di piu mitìero,che cofidi 
fòprauia non fi difeerne: Sopra della qual 
uefia un’altra ne gli pofero di Rafo biàco* 
appetta da i lati,I foggia di mato difeinta;. 
chedinota tflèr’il Poeta mezo cógiunta 
alli Imperatorirlquali ufauano triófando 
quella forte di nelle, ch’alcuni Palndame* 
toialcu ni altri Laticlauo fogliono chiama 
re:& era biàca, per il cui fignificato s’intc 
de chc’l Poeta deue elTcr coperto di purità, 
affin che glihuomim raraino,& nò lo hab 
bianoin odio,temcdo che di foro n Scopo 
ga cofe maledice&triftecoraemolte uolte 
pare che meriti la fciocca turba de’volgari* 
In tefta gli haueano mcflbvna Mitra diTa 
bid’Oro*có alcune orecchie lunghe di die 
tro,&ftrette*chc glipedeano fullcfpallei& 
qucRa cendeainaciuo, acciochc piu coma 
a 6 damen* 


LA IN CORONA TIGNE 
Camere fopra gli poccllero mettere le co- 
rone, & era d’Oro, perche quelle corone 
non folTcro pofatefe non fopra vna cola 
clerca,& da ogni parte perfetta. Le bardel 
lette erano fatte affin che fep vento, ouer 
altro accidére folle Rata la Mitra in cade- 
re, chi di dietro gli era, p quella prefo for 
cc,la pocellino tenere. Co vnacatena fat 
ta à Dracòni,al collo gli haucano appicca 
ta vna Lira,& qrtaè vcrametela infegna 
del Foeta:per qlli Draconi,voleano figni- 
flcare,che coli deue il Poeta d’Anno,iii 
Annorinouarlì,comefuoledDraconé,fa 
cendo sèpre ogni Anno piu belle eofe,&' 
lafciàdo le uecchie, di continuo madame- 
fuori di mioiic. In mano gli pofero vno 
paio di guati mioui,à cóferuationc di qlli- 
inllrimicti,da i quali si belle, & buone co- 
fediucngono:& come che forfeil tempo 
noi richieda , vollero però che fudèro di- 
Lodro.Nè mancano già alcuni di fottile 
intellettodqualimi giurano dMiauer letto 
in Plinio Volgare,chei guanti di Lodro^fi 
danno alli Poeti trionfanti, p dimoftrare, 
che qlla non lìa quella parte,laquale prò 
duca sì belle cofe : & perciò la cuoprono 
d’iinasì brutta pelle^ma dicono che dall’ 
animo vengono le belle conipolìtioni,& 
chela mano è dell’animo inftrumento. 
Guidati d’ Arezzo noftro,dice altramente 
in vno fuo cÓpendio che fa della natura 
delle bcRie>cioè,chc a i Poeti lì dàno i gua 
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ti di I.odro,per dinotare thè con le mani 
Hanno in bando da qiicflo auttoie, & da 
queiraltro.La Lodra, dice egli, elTcre ani- 
male che niue di rapina , & latrocinio. 
POI che coli rhebbero pollo in ordine> 
fecero venire vna gioucnc fcapigliata; & 
fcalza có vna pelle d’Orfo polla ad arma 
collo,& a quella haucano dato carico da 
fo llencrgli la coda, che molto lugamena- 
na,& nella lìnillrànuno hauca vnacaa 
de la accefa} per dimoltrar che quella fof- 
fc la pazzia, che molto piu G crcdea vede 
re per forza di quel poco lumicino ,che g 
la gran virtù del Sole, che tato, Si si mira- 
bilmente fplcndea;laqual pazzia, Tempre 
i Poeti accompagnando, luole ben fpclTa 
accendere in loro firani penfieri. 

Con quella dùque, giù per le fcale lè’n 
uenneilnollro buon Poeta,&giunto nel 
la corte. Ili trouò un Carro : ilquale era 
tutto ben diuifamentc coperto di Lauro> 
di Hedcra,&di Mirto; ma d’intorno era 
circódatodi unfinilfimo drappo d’Oro^ 
doue era cotello il More Parnalo, il fon te 
di Aganippe,il canai Pegafeo> Appolline 
che in mezo delle muTecatado,un bel bai 
lo menauarA ucder quali era Orfeo,&Ho 
mcro:& molt’altri Greci. De’LatiniVcrgi- 
lio,& Catullo, co gra turba di qlli,che noi 
tutto di leggiamo. Eranui alcuni altri de*' 
iiolgari,cioè Macftro Rannuccio: Albert» 
da CadeI FiQreciao.Ec in ciafenna di qClc 

diuife 
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dinlfc ii’eranofcdieuacuc pofte; Fu intcr 
prctato. (.he per e(Icre qlio panno ordina 
to da eder Barbante Senefe,che fapcce cf- 
feregrand’Aftrologoa noftri ccpi, quelli 
feggi uacui'fonèro p dui Poeti futuri, l’un 
de'quali il Petrarca li crede, l’altro non fi 
sa diiiinare>ben fi conclude ha dauenire» 
Et perche i feggi chea lui toccano fonovn 
poco in difparte da gli altri, & quali uoltt 
verfo ponente,liconiettura,che’l Poeta, il 
quale haurà da tenerquefli tre feggi nò fa 
lo fcrà intedéte di lettere Greche, Latine^ 
& Volgari; ma d’una delle Barbate occi- 
dentali. 

IN cima quello carro, fopra una altilli 
ma fede polla nel mezo,fu melToilnollro 
Poeta a fedcre.Non uollcro che a caualla 
andalfe pei piu dignità,&p farlo quali c- 
gualeàgli Imperatori;! gellidelli quali ad 
aldi chea buó Poeta no è lecito fcriu ere. 
Nolpuotero metter nel dor fo di Leone,nc 
dì.Tigride, nè d’altra à noimirabil fiera à 
guifa de gli antichi Poctirpcrcioche non fi 
c ti oliato à qlla llagionein Roma,anima 
le alcuno pegrino,che le hauuto l’hauelle 
ro,séza dubbio vel metteano fopra.IPoe- 
ti, & i Muficifono domatoridituttele era 
dell bellicrfi legge di Orfeo, che con la cc 
tra facea manfuete le fiere. Hor quelle fu 
in canlà,che ipicdiyliqual la fede follenea 
non clcarro, erano l'vnodi Leo ne, l’altro di 
Elcfanccjil terzo diGnfooc,! vltimo diPà 

tcia, 
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DEL PETRARCA, 
cera. Hauea dal lato dcfìro fopra una pan 
chctta accócio la penna, l*inchioAio,& la 
carta:p dinorare che quelle erano le arme 
riiCjCó Icqnali sà dar uica, & mortela chiù 
que iiuolc.lncomo gli hauea no pollo gra 
copia de Libri, in ogni facili tàj iquali, ciò 
che inferir ungila n o, noi 1 o i n tcdece. Ec ap 
preflo tutte le infegne di tutte le dottrine, 
& arti liberali , che il Poeta è obligato a fa 
perle perfettamente . 

POSERO ctiandio d’ogn*intorno del 
carro le infegne di tutti i Dei, alfin che ui 
poteUcroftareagiataméccchetroppograde 
bifognena chefatto 1 ha uellìno, feglihuo 
mini in forma di Dèi, ui foflcro morati fo 
pra. No bifognaua,che sezaifolfe andato: 
pcrcioche ogni Dio ha lafua partenclPoc 
tariniìn Plutone tato bada far co lui qua 
co Appello. Bé panie à tutti còuenieteche 
Martearmato,&fie«-o;& Venere ignuda, & 
delicata, con gli tuoi Amoretti intorno p 
fcntialmcte uiftelTero,comeque’Dei, da* 
quali neramente piglia il Poeta, piu mate 
ria,& piu fauorericeue, qiiàdo compone. 

D I N A N Z I,fopra'l Timone à feder 
poilo,uol fero anco che folTe Bacco, co di 
Il cric foggio di uafì intorno, pieni di finiflì 
mi uini:& la Paciétia appreflo gli Rana da 
ma manca uefìita di Tanedo,chc èil colo 
redi melancolia,&que{la tnoderaua ilgo 
ucrnodelliquattrocorfieri,chc’l carrotira 
Dano.Letre Gratieauco mòcaionofulcar 
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ro con erto lui. Et nel uero, chi imol ben 
mirar con occhio fano^iiedrà, clic i Poeti 
hanno gran bifogno delle Gracie. Mo/Tc 
con tutto quert'ordine ilbcl Carro, & fi 
piiolè a camino uerfo’l Campidoglio. Tu 
mano glidiedero una Lira eburnea gran 
' dc,& molto bella, che è rinfegna propria 
del poeta. 

ERANO tutte le fìrade coperte dive** 
diherbette,fc difiori, & per tutto douepaf 
faua fatte polite. I tempii della città tutti 
aperti; Vn concorfo di popolo ammirabi 
Ie,ilquale a vederlo correarLe donna fi da 
marito>comc maritate,alle fine ftre. Gran 
numero digetein ruIeportc'delIecafe,& 
de i palazzi, che erano tutte fpallacate,in 
fin fopraitetti innumerabile moltitudine 
d’ ogni (èrto, có marauigliofafefta, &leti- 
tia.Qm haueretìe potuto vedere vna fimi>- 
litudinediquci famofi Triofi dei vincito 
ri, & gradi Imperatori. Qm fi potea cono 
feere nel popolo R om a no,efirer ancora re 
flato no pur odore,ma verogufto,& certa 
cognitione delle buone arti j pcioche vnr- 
iicrfalmcte,fii no meno dalle done, che da 
/ gli homini fatto mirabile fauore al poeta 
. noftro.Fu infinita turbatila, che ql dì in 
; Roma fi vidde,pche infinite perfonedalli 
circouicini luoghi, & da lótani vi venero. 

^ Quàte credete voi Sig. mio, che fianoflatc^ 

V quelle donne, lequaliveggcdo il Poetala 
} tato honore p ofto>ha uert'eroiuidia à Lau 

ra 
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ra,dalui non meno celebrata, che amata? 
Q^ti quegli hiiominij i quali defìderara 
no, maledicendo il tempo da loro mal c6 
fiitniTiato nella buona età>hauerlo b€ fpe 
fo?ò,che pur troppo furono : Eccoti gio- 
uemù Romana, eccoui gentili fpiritiil 
frutto delle fementi uoftre.non fenzagra 
de affan no fparfojquando a folcar ui fe- 
te dati si ampie,& si aperte carte nella co 
gnitioncdclle lettere. Imparate, leggete,, 
cllèrcrtate Tingegno, che anco a noi po- 
trà molto beneauiicnirejfeiiorrete, qllo 
che a quefto famofo,& aqueilo celebrato. 
Poeta auuenire uedete . Già no è il cielo 
folo,clie lo fa degno di tato benejegli è la. 
fatica ancora ch’egli ii’ha durata gra tc- 
po.Có quella accópagnateui, c5 qfta fate 
difegno di pcruenire à sì fatti, & molte* 
maggiori houori,chc ui rederà. Specchia-^ 
teui nel uolto del noRro Poeta , & per gli 
occhi fuori gli ucdrete qnato fia cofolato, 
quato cótgtaranimafuadétro di tutte le 
iiigilie,&di quato maip imparar s offcrfe. 
MA torniamo pure alla materia noftra,. . 
per n ò far pili lungadigrellìo ne, dico, che 
di nanzi tutta la compagnia, doppo molti 
fuoni di dolcillìmilirometi gma p guida - 
vna dona aflài roza d’afpetco , ueliita di • 
Romagnuolojlaquale co nna sferza i ma 
no lìcacciauadinazi un’huomo, che era 
di bona uiAa,& bene adorniitorilq galera 
I unalctdca portato da dui caualliaflàile 

tameiuc.. 
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tamétrc- La donna era la fatica, laciial per 
fìar femprcin operationc, non ha mai t6- 
po d’adobbarfi:& cacciatia da ferodo, il- 
qual p nó faperalcro che fare,profumato, 
netto, polito,col ftecco ne’dcti andana cir 
cÓciufando per la terra moltigelofi, & po 
chi cornuti facendo. Et per qucfto lì vede, 
come ho detto, che chi voi pucnireà gra- 
do di perfcttionebifogna, che co fatica cac 
ci da fcl’ocio,ilqualc aucgna.chc bella mo 
Ara faccia,purfisàche maino fu guida di 
triófo,comchora,&molt’altre volte élla 
tal’adiicrfariafua. Quelle tutte rappfenta 
noni gtuano inazi’l carrojà ciafeù latodcl 
quale caminauano tre palafrenieri, deliime 
defimi colori ueftiti del Poeta : Dui d’elfi 
portauano p imprefa il Lauro; dui l’Hcdc 
ra,gli altri il Mirto. Incotincte dopo’lcar 
loleguitauano ducd5nc;dellc quali l’vna 
chiamauano la PouertàjalTai male in arne 
fe;& tutta afllitairaltra la Derilione, uefti 
ta d’vna pelle di Porco fpin o;& uibraua fpcf 
fo lalingua,chefcrpétin.i parca Ambedue 
quelle donne tencauano di mótar fu’lcar 
ro;mano haiieano forza, cheloroballallc 
da tirarli tant’al to: Qiu uoleano inferire, 
che radeuolte auienc,clielVna,& falera di 
queftenó feguail Poeta, manó hauo loco, 
doue lui trouano ben dotto, & ueraméte 
Eccellcnte;ilquale,& da fe caccia la Poiiec 
tà.ritrouadoinfinitotiumerode*ricchi che 

gli danno deiroro:& apprclTo fan poca Hi 

® ma 
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DEL PETRARCA, 
ma della peflifcra Iingiia,& delle punture 
della Derifionejchcuoi la uogliate chiama 
re. Veniuano dopo c]MefledueDonne,due 
delli Cófcruatoii di Konia>che in mtzo tc 
neano il Viccmaeftrodellccerimonicjilqua 
le ordinando andana tutta la pompa. 

VNA cofa notai,chemiparuedi mara 
iiigUa, La Inuidia nello andare, &nel ritor 
no, mai no fi parti molto lon tana da quel 
carro, laqualein habitofeome deferiueoui 
dio) un pocodifiate lo feguitaua^madi piu 
cheOuidio non fcriue.tcneauna Balcftra 
caricalo mano,credo p fcoccare,come de 
ilro le ueniua:&fummi detto all’horada 
vno di quelli gra letterati di Roma,chc co 
tefto eravu bcIfignificato,cioèchela Inui 
dia uà Tempre perfeguitado i prodi hiiomi 
ni^ma Copra tutti i buoni Poeti: 8c fé fpro- 
ucdiuigliritruouaJubicoglialTalta, &fa 
loro male. 

DVI chori iTerano di Mufica: l’uno di ' 
uoce,l altro di flromciiti,che l’vno auicen 
da dell altro,lcmpre con dolce concéto lo 
naua,ò cantaua.Alcuni Satiretti,& Fauni 
andauano dietro ballàdo,infieme co certe 
belle Ninfe, che pareanomo!touezzore,& 
gaic.Ec metre che le Maliche taPhora pré 
deano ripofo,nó màrauano di molti gio- 
uanetti,chegiuanocatado uerfi,& Latini, 

& Volgari in laude del Petrarca,& di Ro- 
ma, ch’era diletteuole colà ad udirgli. 

A quello modo adunque arriuatono al 

Cani' 
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Campidoglio. Le iole le quali quell’an no 
fono i^enutc molto per tcpo,iGelfomini, 
iGigli,3c altre maniere di fiori, che da fine 
fìre'gli furono gittate I capo, & per la ftra 
da l^arfe innanii da fanciulli, & da fan- 
ciulle, furono fenza fine: Et le acque rofa 
te, le acque laphecon m oliai tre forte d’o 
doriche gli verfauano adoflb, fc io vi vo- 
ledi fiora cótare, bifogneria che per efpri 
merne almeno la terza parte dieeffi , che 
tutti iSpagnuoli, & tutti gli Napolitani 
del modo, tante in vno anno, non nc c5- 
fumino,quante furono gettate via quel 

t iorno ,nel quale vno aifai giocofo,& rifi 
ilcafoauenne.'heiopur vi racconterò*- 
SFORZ AVASIogn’vno, quanto piu 
. potea difauorirequcfto noftro poetajcofi 
le donne di qual fi voglia forte, comegli 
huomini,a para Timo dcllaItro,&gioua 
ni,& vecchi:fra quali vna bella,&gétildotv 
jiia giouane Romana, ritornàdo dal Capi 
doglio,& paflando fotto lefinellic di lei, 

P far comcl’altre vedea fare,crcdec!ofi pi- 
gliare vno Orcioletto di terra, douc iqlea 
tergere delle acque odorate, vn altro i ifea * 
bio le ucne à mano,ncl quale v’era acqua ■ 
di folimatojche coftei vfaua tal’horain al 
Clini Tuoi lifci,comclc femine foglio no,& 
fenza altro pefarui, & di tato aita ilcafo 
lafortnne clic à puto eflendo il poeta fot 

tola fineftra di quella doni).a,&fiauédofi 

per no fo che accidcte,cauata la Micia(lc> ^ 
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DEL PETRARCA, 
f-ra la tefta ignuda ucrrollo,perilche & al 
l’hora un poco didifpiacefe riceuè,& piu . 
n’ha dapoi riceuuto, clic p la forza del fo 
Jifiiato,c]iiafi tutti li capelli gli fono cada 
ridi cefta,nè credo gli rimetterà piu, anzi 
rimarrà caluo,deI qual male egli ueramc 
tCjCome fauio,poco fi cura,ricópenfando 

10 col grande honore, che haacquiftato. 

Con tali,& con molto maggiori hono 

ri, ch’io non ni fcriuo.giufcil noftro poe 
u finalmete al Campidoglio, & montato 
nella fuperba fortezza deH’Imperio Ro- 
mano , con letitia generale della infinita 
moltitudine di nobili,& periti, & co la ap 
prouatione fauoie del popolo Romano, 
fece una bella oratione, nellaquale(fecon 
do’l coftumejla Laurea dimada; & quella 
finita,c5 ampio confentirocto di tutti gli 
circonftantj,dal Senatore fu pronociato, 

11 noftro M.Fràcefco Petrarca, Poeta, dot 
IO di tu tre quelle virtù, & cognitioni di 
fcictie, lequali fono alla poefia necefifaric. 

Di tre corone lo ornaroiio,tutte tre Poe 
tiche. La prima fu d’Hedera, c6 laqualc fu 
coronato il primo Poeta da Baccòjl Hedc 
xa è con (cerata a Bacco. La feconda di Al 
loro,p dimoilrare,checofi s’incoronano 
i Poet i uincéti di Lauro, come gli Impe- 
ra tori:& bi fogna ricordar qui, che i poeti 
certauano l’un l’altro anticaméte,chi me 
glio fapelTelaiidarc^ò uitupecare iiiuofog 
getto c© premi fra lóro poftial uìncitore. 

Oa- 
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Onde fi legge di Homero, che certo c6 He 
fiodo cacando le laudi di Theodamate,& 
nel fine ninfe Hefiodo,ilche confefsòHo 
mero; che con Iciftcfic mani fucgli polè 
in tefta laLaurea.&anco vnoDiAico glifc 
ce,queftomcdcfimoapprouado:L’uItima 
fu di Mirto, conucneuole neramente à 
lui, che è molto am orofo Poeta,come fa 
pere; & gli Poetiche fcriuono d’Amore, 
fono ornati di corona MirtearlI Mirto è ’ 
lalbero grato alla Dea Venere. 

Di piu corone non fu egli honorato 
«lalpopulo Romano, nè d'altra forte nc 
dimandò. 

Il Senatore gli fece dono d’un bclli/R 
ino Rubino, che fu cftimato 500. Ducati 
d’Oro;& qucfto fu per dargliad intcdcrc, 
che’l Poeta, deuea eflcr accefo,& far buo- 
ni uerfi;iqu ali il fanno fplcndere, & rimi- 
lare de gli huomini intcnfamentc. 

lo non uiddi già quello , che bora int 5 
dctcte,ma pollb ben giurarloui d’hauerlo 
vditodahuomo degno di fede, che m’ha 
detto,che l’Petrarca fmótaro del carro,da 
poiché hebbefatta la fua Orationc, fu 
menato in un locoalTai fccreto,doue foli 
interuenero il maellro delle Cerimonie, 
liCóferuatori col Senatore,& che in pfeza 
loro trattoli in giubbone uolfcro,che gio 
caffè alcuni colpi di Spada,&di Laza luti 
ga;p poter dii poi in còfeiétia loro, dargli 
la Laurea mcricamcte; pche dicono che’J 

Poeta 
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Poeta vuole clPeifc intendente dell’vna, & 
l’altra eh qiiefta core:lequali aflTai fouentc 
gli accade fcriiiere . Et Iiora mi fouuiene, 
che bene> & ottimamente ha fatto quel 
certo Philotheo Vindario Bologncfe, il- 
quale nelle fueltanze volgari,per ben mo 
fìrar compiutamente l’arte della Tua Poc- 
fia; molti verfi ha fcritto della ferimia, & 
del ballare ; bei punti , fecrcti di quelle 
fhfcgnando.Nientcdimeno,io nó ui alFer 
mo quefìo,conciofia cofa , cheio non mi 
trpuaflì pfentejlo uiddi bene fcédcredel 
carro, & partir^del catafalco, & pofeia ri 
tornare: ma pelai che fuflc gito à rinfr.cf- 
carficomedopò tata fatica eracóueneuole. 

NON contento di quello i! buon Po- 
polo Romano, che hauea già intefo il Pe- 
trarca hauer poft pollo Parigi à Roma, co 
megrato,& conofeentedi tanto honore, 
fuo cittadino i n quella naedelìma hora lo 
fece j & gli do nò joo. altri Ducati d’Oro, 
oltra tutti gIihabiti,&gliricchiadornamc 
ti del T rionfo, che furono eftimati da mil 
lein sù,iqualiuolfero,chetuttifoirerofuci.. 

COSI fornite le cerimonie, & rimon- 
tato fu’I fuo carro, fi di parti con gra potn 
pa,& frequentia digente,chc lo feguitaua, 
fe ne uenne di lungo nel Vaticano, &al- 
la honorata CJiiefa fm5tato,& fattcui di 
dentro le debite orationi , & rendute 
quelle gratie a Dio,chc fi richicdono,can- 
tato folenncmcteil Vcfpro,& la Compie 


LA INCORONATIONE 
ta , Te ne ritornò fu’l fuo carro à cafa He* 
Colonnen,douc la cena lautamente era 
apparecchiata:Dopò laqualc, per più geni 
tilezza mo(hare,ad una brigata di belli(^ 
fime donnesche Ceco cenato banca, fi fpo 
gliò in giubbone, & ballato che hebbe c6 
cflb loro, finalmente da fe folo legatofi al 
cunecampanuzze alle ganbc, & alle brac 
f ia fece una bella, & gagliarda Morefea. 
Et quello fu eftimato uno magnanimo, 
&cortefeatto:& certo da Poeta trionfati 
terdopò laqualc ciafeuno prefe liccntia, 
& lui lafciarono,&e(n andarono a ripo. 
fare. 

La copia del Priuilegio dciruno,& del- 
Taltro honore, rollo, che i Senatori man- 
dato glie lo habbino,ucdrò difaruelo ha 
ucre:perciochc io credo, che fcrà bellifii- 
ino,hauendolo M. Cinoda Pilloia tolto 
afarein ucrfi. Et quello è il grande, & ho 
fiorato premio, che alla fine s’acqnilla 
nel bel Audio della Poefiajuellaqualc eia- ' 
felino, che in fama defidera di montare* . 
dourebbe efercitafi. 

I L r I N E. i 
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ORSO CONTE D ALL’ANGVIL 

Urt$- e Giordano uno de figliuoli d’Orfh, . 
Caualiere dell'alma Cit- 
tà di Roma» 


A P E RP ETVA memo 
di tal fatto à tutti coloro, a’quali 
ucnirannolc prefcuti lettere. 


E noi (ìamo 
comppfìi di anima, c 
di corpo, coli hauen* 
do i mortali da per- 
uenire alla gloriasdel 
le quali l'ui.a depen- 
de dal uigor deli’in- 
gegnojéraltra dalle 
foì’Lt del corpo s L'onnipotente Iddio 
ha pofto ab eterno il Principato deiruna* 
c dell’altra faculcà in queda gloriofiflì- 
ma Città : onde la ifteflà Città ha pro- 
dotti ne’ tempi adietro iunumerabili huo- 
mi AÌ degni di memoria coli nelle arti del* 

b l’iugc- 
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riQgegno>comein quelle della guerra, Sc. 
alcroue prodotti, ammaelìrati, nudriti, 8C' 
iiludrati. Etra molte lodeuoli opre,cliefi 
fanno per dote d’ingcgnof per tacere kora 
delle attioiii del corpo) grhidorici nella 
noAra Republica furono dignillìmi d’o- 
gni lauda, ma (pecialmente fupra tutto t 
Poeti fiorirono . LainduAria , e faticadc- 
quali coli à fé Acfiì , oomead altri chiari 
huomi ni , iqiiali fi degnauano di celebra- 
re co \ierfi loro, acquiAauano immorrai 
Ulta. La onde per opra di queAi principal- 
mei.te è auuenuto, che Tappiamo la ui ta,i 
coAumi, &i nomi di coloro, che edifica- 
rono queAa Città & Imperio, e di tutti gli 
altri huomini IlluAri , che furono in tutte 
le età.'iquali altrimenti per ilcorfo di tan- 
ti fecoii non poteuano alla noAra memo- 
na peruenire, Certo nella guifa, chela co- 
pia dc’Poeti& HiAoricifu a molti cagio- 
ne di famofa, e diuina gloria i cofi il man- 
camento loro nel tempo, che poi atten- 
ne, non e dubbio, che à molti altri appor- 
tòindegne tenebre-di obliuione alla eter- 
nità del nome. Di qui fpeflbè aucnuto, 
che noi non fapédo le lodi di quegli huo- 
mini, che co noi uiueAero, habbiamo ( co- 
fa marauigliofa da dire ) ferma contezza 
de gli antichi. Et i Poeti fono parimente 
chiari perla gloria del tempo paAato,e 
per quella dello auenire : perche come 
habbiamo detco^mertalità &à fe, &ad 
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altri procacciauaiio') & oltre a gli honoi^ 
& ai ptiuilegii,i quali erano publicamcn- 
tc lor donati, per un certo guiderdone, c 
proprio ornamento degli Itudi meritaua- 
no la corona di Lauro. £ nel uerola Repu 
blica noftrogli ftimò degni di tanto ho- 
nore, che’l nvedefimo & unico ornamento 
dellacoronadiLauro deliberarono, che 
fìdouelTedareaiCefari & ai- poeti. Onde 
c/Ii, &i Celàri , & i uincitor Capitani do- 
po le fatiche delle guerre, & i Poeti per le 
fatiche de gli (ludi incoronarono di Lau« 
ro, degnandogli con la qualità di quell’ar- 
bore , ch’è fempre verde , della gloria del- 
retcrnità ricercata coli pernia dell’arme, 
come deU’ingegno , e principalmente por 
qnefta cagionei che fi come Dio non per- 
cuote col fulmine quella fola arbore : co- 
li egli lì crede, quella gloria dc’Cefari , e 
dc’Poeti, chea gnifa di fulmine ogni cofa 
abbate, non temere la uecchiaia de gli an- 
ni. Q^ftohonor Poetico ueramete all’e- 
tà nollra, o lia per la debolezza de.gl’ingc 
gni,o pei la malignità de’tempi(ilche noit 
lenza doglia per noi li dice ) ueggiamo ei^ 
fer uenuto fi fattamente in obliuione,che 
ancho quello, che quello nome di Poeta 
importi,danollrihuominiapena li cono 
fee; iquali d danno acredere, niente altro 
elTc Tufficio del Poeta , che fingere, o dir 
mczognedaqual cofa fé coli folle, parreb- 
becertodi poco momento de indegna di 

b a bono« 
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honore. Macflìnon fanno, chel’uilìcio 
delFoeta,(ì come habbiaino eia fani in ce- 
fo, è pollo in nafeonder lanirtù Tocco di- 
lecccuolillìini colori, adombrandola col 
uclo dibcllidìme lìncioni, e celebrando- 
la con lalcczza de’iierlì , c fpargendoladi 
foaiii parole} laqual nircù canco piu è gra- 
ta, quanto maggior difficultà.ò facica de*, 
leggenti lì ricroua . Nel uero è coTa cerca, 
chegli eccellenci Poeti furono coronati 
nel Campidoglio àguifa dc’trionfanci. Il 
qual collume, efolennitàin modo fono 
perduci,che da mille trecento a n ni in quà 
non filegge,che alcuno fo(fc adornato di 
tale honore. Ilche penfando T ingcniofo, 
efeguacedi lì facci HudiinlìnodagI< anni 
primi, Francefeo Pecrarca Fiorccino Poe- 
ta, & Hilìorico , uolcndo maflìmamentc 
nel prefence fecolo , tanto piu foccorrere 
à quella diuinalcicnza , qua co piu ella era 
fprezzaca &abandonatadaglihuomini, 
dopo rhauere con molta diligenza incen, 
& efpolli i uolumi de gli antichi, dopo le 
proprie opere del proprio ingegno, malli, 
mence dclPHiftoric, e de i Pocipi;deiqna- 
li parte bora ha nella mani , acceTo di ho- 
nello delìderio della corona di Lauro, no 
canco per gloria, fi come egli ha detto alla 
preseza nollra c del popolo Ro mano,qua 
co per inuicareà fimile delìderio diUudi 
gli aaimi di cucci , ancora ch’egli ha llaco 
chiamato a rkeueic un cotale honore da 

altre 
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alcreCitcà:nódimcno traco dall a memo- 
ria de gli aiu chi Poeti , e dalla aifectione 
eriueuenzada lui haiiuta Tempre a queRa 
facrofaiua Città , di cui del 

continuo ferucntifiiìmcTamatore, laiciaii 
do a dietro lealtriù^eghicre, piopofe di 
ocnir piu torto qin,doue fi ncorda altrief 
fctc flati Laureati' iiiàzi lui, E perche non 
parcrtè, ch'egli piu corto fi confidafle nel- 
Jafua prefontione, chenel giudicio d’al- 
trui, riguardando per tutto,c non crouan 
do in tutto il mondo alcun perfbnaggio 
piu degno,, partendofi dalla corte Roma 
na,laqualc bora fi troua in Auignone,an 
dò perfonalmentc in Napoli a Roberto 
Iliuftnfr. Re di Gicrufalem , e di Sicilia. 
Laonde fi rim erte al giudicio di quel Re 
rirplendente ab ondeuolmente della co- 
-gnition delle feienze, antepon^doloa mt 
ti,perche Tra tutti lo rtimò di ranco giudi- 
CIO, che ertendo egli approuaco da lui * no 
potéfleertèr riprouato d’alcuno.Hauédo 

10 adunque il detto Rcafcoltaco, &inccfa 
una parte delle Tue opere, giudicandolo 
degno di talehonore, eferiuedo a noilec 
terein teftimonio della Tua fufiìcicza col 
fuo fbgpello, & mandandoci metli inor- 
no a ciò degni di fede, e chiedendo a nói 
Tirteflo Francefeo Petrarca,eflendo pieno 

11 Cam pidoglio,la corona Poetica,noi co 
fidandoci nel tertimonio di quel Re, e nel 
la publicafama,laqualedilui ègrandilli- 

: , b I ma* 
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ma, ma molto piu haucndo alle fue opere 
indubitata fède , il fudetto Francefeo Pe- 
trarca in quefto folen ne giorno, della Paf^ 
qua nel Campidoglio Romano , per Tbo- 
norato nome delle cofe lette da elio Re, co 
me da iioi,e dal popolo,dichiariamo gran 
Poeta, & Hiftorico,cradorniamo di que- 
llo nobililHmo ornamento } & in fegno 
Ipeaalmen te della Poefia, N O 1 ORiO 
Contc,e Senatore per noi e per il collega 
ttoRrOtCon lenoRre mani gli habbiarno 
polla in capo la corona di Lauro , cÓcedé 
do alni tanto nella detta arte Poetica, qua 
to nella hiftorica,e quanto in ogii'altra fa 
€ultà,per autorità del prefato Re , e del Se 
•sato,e popolo Romano,cofìin queAa fan 
tilHma Città, ( laqual di tutte Taltre città 
non fi dubita cflèr capo c Maeftra ) com« 
:in altri luoghi, Priuiicgio di leggere, di di- 
Iputarc, edifpor le fcritture de gli auti. 
chi, c dir far nuoue compofitioni da fc me 
defimo,e libri, c Poemi da rimanere in tut 
ciifccolicon Taiuto di Dio : & ancora» 
chein qualunque Ino co,edoue gli piacc- 
ia, polla coronar limili attioni Poetiche 
di Lauro, o di Mirto,o di Hedera , li come 
gli parrà di eleggere j & efercita re in quà- 
funqueatto&habito Poetico pufclicamfi 
tc c con follennitàrclecofe da lui compo 
Reìnfino a qui, come da huomo in tali co 
fe clpcrto,approuiamo.Et quelle, che aucr 
là, à’cgli ferina nell aucnire, dapoi ebo 
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faranno publicatc c manda tcin luce forni 
gliantemente giudichiamo degne d’ ede- 
re aj^rouatcruolcndo , ch’egli goda de gli 
iftcfuPriuilegi, immunità, honori,einfc 
glie, iquali polToiio goder qui , &incia- 
feun locojò hanno in coltumc digotfe- 
rc,i profelTori delle aiti honefte, e libera- 
li; e canro piu, che l’eflere egli raro nella 
fuaprofc/lionc, loco fa degno dimagiori 
fauori, e di piu largo beneficio . Oltrea 
quedo ridefifo Francefeo Petrarca perle 
nobili doti del fuo ingegno , e per la no- 
tidima diuotione , la quale elTaporta que- 
da città , & alla nodra Repub. fi come la 
comune fama, e le attion i, e parole fue ne 
rendono redimo nio/acciamo, ordiniamo 
e di chiariamo cittadino di Roma,adorna- 
dolo del nome, e de gli antichi, cnonPrì- 
uilegii de’nodri cittadini . Dellequaii tut- 
te cofeparritamente eflendo il popolo Ro 
mano dimandato, folennemente ,come è 
codume non efièndo alcuno contrario.ò- 
fpofè efclamando, che tutto gli piaceua. 
Nel cui tediraonio gli concediamò le prc* 
fenti lettere con la fottofcritioii del Sena- 
to, e col nodro dorato foggello. Dato net 
Campidoglio alla prefenza nodra , e coli 
di gente forediera comede’cauatieri e ba- 
roni Romani, e d’altra numerofa moltira 
dine.Il quinto de gl’idi d’Aprile l’anno dd 
Signore. MCCCXLIII. 
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, Sacri, fuperbit aumnturojì, ó* cari 

Marmiycheilp'ù belTofio in mi chiudete» 
Et le Jacre ojfa, el tener fante hauete , 

Cui non fu, dopo lor, ch'io fappia, pari • 

Toì cherne tolto pretiofi & chiari 
^rabi odor, di che uoi degni feto 
. ^ìuanto altri mai, con man pietofe, et lieta 
V erfarui intorno, ^ cingerai d'altari, 

. l^eh non fchiuate almen c humile, ó* p^(> 

A uoi quanto piti so, diuoto inchini 
Lo cor , che come puh, uhonora cb* cole. 
Cosi fpargendo al del gigli & uiole. 

Frego Q amane, e i bei colli utcini 
Sonar: pouero il don, ricco e'I dijto . 

Quanto à Toriginc di M.L.è flato da di 
uerfi diuerfainente crediuoj percioche al- 
dini fono fluiti d’opinione, lei elfer paca in 
GrauefonjUn di*mc’Borghetti del Cótado 
di Auignonc,di parenti Aiiignonefi,& che 

il Pc. 
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ilRetrarca (c ne itinartioraATe in Auigno- 
. i\e lidia Cliiefa di Santa Chiara: &cne el 
la in quella città,poi morendo, fuiTc fepe- 
lita nella Chiefà de Fra Minori del detto 
luogo. Altri hanno affermato, lei ed'er na 
,ta nel Borgo flclTp , douc èhoggi il Con- 
. uento de Frati di S. Francefco: ilqiialedi 
. cono, che era in quel tòpo , il primo Bor- 
go, e fojo della città,: & altri hanno detto 
che ella fù fìgliuòla (f uno Henri Chabaii 
d’Aiiignone, Signore alhpra di Cabrie- 
rcs , pitdoliflìmo caftelletto , poflo à piè 
di quei colli, che fono alle (palle di Valcla 
fa yerfo Oflentc : & che nacque TAnno 
' M. C C C 1 1 1 1. in detto^ luogo diCa- 
brieres,& cheilPctrarca s’innamorò di lei 
(effendo ella d’età diX 1 1 1.anni io circa) 
trottandola per quella uia, che uà da. Val- 
clufà ali’IUa,terra polla in ifola sii Tonde 
di due rami, che fa la Sorga:&che morea 
dp d’anni XXXIII.in XXXll 1 1. fù fepclii 
ta à mia nella C hiefa dc’Frati Minori» . 

In quello però tutti conuengono , che 
ella nafcelfein humil luogo , ma di pareti 
; Nobili , fe ben poucri : & che il Petrarca 
s’ainamoralTc di lei, la mattina del Vener 
dì fanto, che ella no bauclTemai marito, i» 
& che morilfe quali nel mezo del cami- 
no della fua uita , in quello fìelfo giorno 
d Aprile , & à quella bora ftelfa, che il Pe- 
. trarca s’era di lei in namoraco . Nel Jyiillc 
cinquecento trentatre, fù trougtoin Aui 
‘ ' b j gnone. 


Énone, periamola diligenciadel molto 

dotto, & virtuofo M. Muritio Scena , in v- 

na fcpoltura antico , d’una cappella della 

Chiefa de Frati Minori,una fcatola di pio 

bo.chiufacon unfilodi rame, dentro la 

Quale era una membrana fcrittoui il fotto 
• 

ferino Sonetto, Se una medaglia con una 
figura d’una Dona piccioliflìma da vna , 
' banda, & da l’altra nulla, con quelle lette* 
re attorno : M.L. M. I. le quai fiirono dal 
mededmo M. Sceua interpretare , M A* | 
DONNA LAVRA MORTAIA 
C £ , per ti quali indici}, & fcrimire, è (la- 
to da molti co molta ragione\:reduto,clTe 
in quel luogo folfe fepolto il corpo di quel 
a Madonna Laura, dai Petrarca amata. 
Onde poi pa0ando in quei medefìmo an- 
no il Chriilianillìmo Rè Francefeo pri- 
mo,per Auignone per andare a Marfiglia, 

& intendendo il fepolcro di Madona Lau 
la elTerc flato ri trouato ,randòa uedere, 

& come magnanimo, & di tutte le virtù 
Ycriflìmo Padre, commandò che ei fufle 
& di marmi rifatto, & di Epitaflìin uarie i 
lingue ornato ; & accioche M.. Laura la 
niaggior gloria,& fplendore,che mai po- 
tcflericeuere, riceu effe egli fteflb vn’Epi- 
taffio ornati/fimo, & dottiffimo comp'o- 
fe:ilqualecoi Tuoi pochi uerfi le recò for- 
fè non minor fama, che i molti, & rari IH- 
'mi componimenti del Petrarca, recato le 
habbiano. 

^ DI- 
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DISCORSO 

SOPRA LA CìVALlTÀ,. 

DELL’AMORE. 



O L T O Magnif.Sig. 
mio Singularirs.Mi(H 
mandate con inilan- 
za 3 ch’io ui debba > il^ 
mio parere auifare,in 
torno la ucrità dellV 
fé d’alcuni amanti de 
noftrt tempi >i quali 
credendo de loro amori fcufarfi} fi &nno 
feudo del famofo amore del fempre me- 
ni oreuol Petrarca > allegando>cbe fi come 
egli amò' cafl:amcte,non Tolo di efFetUjraa ^ 
di pefieri ancora^cofi efiì finceram6teama 
no, cioè, che opinione io mi habbia fopra i 
defiri dell’amor del Petrarca, col quale co 
teili iiiamorati arditamente fi difendono^ 
Alche per molte cagioni mal uolentieci 

b é ¥cn>- 
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vengo, & principalmente, perche haiien- 
d’io in fomma venerationeil nome, non 
che le cofe di coli diuino Poeta, nò polTo 
fenza qualche rifpetto a tal cÒlìderatione 
venire, ma perche più debbo a i voAri com 
mandamentij(che per tali reputo le voAre 
dimandejcbe alla mia volontà, mi sforze 
rò di breuemen tedimene non tato quel, 
ch’io per menefenta,quanto quel, che da 
gli fteflì fuoi verfi fi raccolga: Imperoche 
n on è dubbio alcuno, che il Petrarcha in 
infiniti luoghi chiami i fuoi péfieri, edefi- 
derij làntijcafti, fin ceri, & honefti;ma dal- 
. l’altro canto in molti luoghi ancora, & p 
molte congetture fi uede, ch’egli defide - 
rafienel Tuo amore quello, che ordinaria, 
mentegli amanti defiderano dalle loro a- 
matei le ben tengo per fermo, contraTo* 
opinione anco di molti,ched’efiètto nulla 
ièguillèi ma per bora bafiarà folo la qua- 
-lita deldefiderio del Ferrar. confiderare> 
poiché Amore èdiffìnito defidcrio ; Et in 
quello propofito non farà fuor di propo. 
fico il fare qualche confideratione fopra. 
-la prima SeÌtina,doue dice: 

Conleifofs'io da che fi parteilSoU ; 

E non ci uedefT altri ^ che le {Ielle ; 

Sol una notte i e mai non {offe Valla i 
• Z non (ì trasformajfe in uerde felua 
■ Ver ufeirmi di braccia , come il giorno , 

<jh' fipoUo la feguia qua giu per terra, 

- Perche quàtó à me non credo,che’l Pe 

trarca 
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trarca defidcraflè di ftar co madonna Lau 
ra,vna cofilunga notte al lume delle {Iel- 
le per infegnarle il lor corfoj ma piu tofto 
per far quello , che Febo già uolfe fareà 
Dafne; ilche chiaramente moftra con la 
mentione > che fà della {Iella fauola, & à 
quella Stanza è lìmilela fella Stanza del- 
la fettìma SeUinajdoiiedice; 

Deh hot fojsio col ungo de la Luna 
Kdormentato in qualche uerdi befcht. 

Et qtte fla , ch'anni uejpro àme fà fera 
^ . Con effa, él* con Amore in quella piaggia 

Sola ucntjfe a flarfi iui una notte } 

L’Idi fijieffe , e'ISol Jèmpre ne Vende, 
Nella quale l’illelTo lì comprende cofi 
dalle parole» come dal la fauola di Endi 
mione,i)qnale carnalmente conobbe la- 
Luna: &fe ben molto fi affaticano gli ac- 
corti interpreti intorno quelli duo luo- 
chi.tuttauia la cofa c troppo palefe,^ eia 
feunoper fé fielTola giudichi: Et certo 
mi merauiglio, perche fi cerchi di copri- * 
requell’apparcntcuerità > poiché non è 
dilFetto» che macchi la fama di quel raro 
Poeta , ma affetto naturale cofi congiuto 
co Amore»che non fi può quali diuidcre, 
ne è inconueniente,chc nel Petrarca fuc 
cedefie quello, che negli huomini com- 
munemente fuccede; perche anch’egli pa 
tì lo {limolo della carne, & ne fà feJe I ha 
uerhauuto una figliuola naturale, il cui 
marito, & Tuo genero lafciò nel tellamca. 

> ta • 
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to hercde generale: Et che Ha il nero » ch^ 
il Petrarca defideradè quello , quel generai 
mence da gK altri amanti c deuderaro, fia* 
ageuoleil comprenderlo dal Sonetto. 
l^eal natura. Angelico mtcUetto . 

Doiic dice , ch’egli hebbe inuidia à quel 
Re, ò Signore, che baciò M. Laura, quad, 
ch’egli baciar rhauelTcuol futa, & non che 
fodè baciata da altri, che tale è l’effetto del 
l’inmdìa,&di quanta importanza lìa ilba 
«io lo fanno i felici amanti, i quali lo chia* 
mano, hora melTaggio d’ A more, hora pe* 
nultimc terrainedieflb,iuerlìfbnoq{li. 
GU occhi, e ia fronte con fembiante hutnane 
BaJcioUe si , che rallegrò etafeuna, 

Jde empie d' inuitUa l'atto dolce, e frane. 
Et che il Tuo dedderio folle nella parte 
deiredremo,uedectela Canzone- 
ì^ajfo me, che non so in qual parte pieghi ‘ 

Doue nella quarta danza è fcritto; 

e chi m'ingana 
Altri, ch'ioftejfo, e*^ldefìar fouerchioì 
Et per ueridcatione di quello eftremoy 
& eccediuo termine allegato li potrebbe 
addurre , che il Petrarca fù si acciccato in’ 
quello fuo amore , chepiùr uolte delìderò- 
morire, & fc maggior timore non l’haueC- 
fc tenuto s’harebbe procurato la morte co 
me apertamente contiene la terza Stanza 
della Canzone. 

Cerche la aita e hreue , ' 

Doue dice. 


DEL PETRARCA. 

Quante mite m *udijie chiama r morte j 
' Ecpoi 

maggior paura 

Nort m'affrenajfey uia corta » e Spedita 
T rarebbe à fin quefi'ajpra aita , e dura. 
Ma fenza difHcolcà > Tulcimo Terzetto 
del Sonetto. 

^luandògiunje à Simon Paltò cornetto , 

Dim olb-a qual fofle il fuo defiderio : 
Tigmalion guanto lodar ti dei . - 

De P imagine tua, fe mille mite i 

ì^'haueftiquel, eh* io folunamrei. 

Et è cola nota la fauola di Pigmaliont, 
& quel, eh egli hauelTe dall’amata flatoa* 
che non mi alFaticherò in raccontarla; de 
che’l fuo amore fo (Te tale argomentatelo 
dalla gelofia>cheinduccna ne i parenti > o 
jielmarito, come più mi piace > per quel, 
cheappreflb dirò,di Madonna Laura, & di 
quella gelofia parla nel Sonetto . 

Laura Jercna , che tra ver di fronde 
Douc dice. 

Chefdegno, e gelofia celato tiemme'. 

Ma che maggior argomento uoletedi 
quello, poiché fopra un guanto inuolato 
a madonna Laura , & poi reftitaitoglilo fa 
tre So netti, cioè 

O bella man , che mi diSìringi Icore , 
Coiduafeguenri, f< ggetto dal più la- 
Iciuo amante, che lìa nel regno d’Amore, 
Taccio quel rofpetto,che può indurre tue 
ta la Canzone. 

«’iV/ 
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S*io*l dtjfi mai» che uenga in odio à quella ; 

Et per borala pa(fo4 ma no trapafTovn . 
mio pcficro:Sc'l Petrarca amaua folamc 
te, come alcuni vogliono, le virtù, & lago 
tilczza di M. Laura, perche lodar tanto le 
bellezze del corpo , le lodi del quale ne 
fuoi uerfi fono lenza numero maggiori 
di quelle, eh egli attribuifee allammoKO 
me per tutto il fuo poema fi può uedere, 
&particularmentc nel Sonetto. 

Onde tolfe amor Voto, e di qual uena , 
Impcrochcs’egh hauelTe piu amato l’a 
. nimo del corpo, lenza dubbio più di quel 
lo, che di quello harebbe fatto men rione, 
ma tutto Toppofito appare, anzi defcriuc 
(d*eglila cagione del fuo inamoramentTi 
rattribuifeeà gli occhi parte principalilli 
ma del corpo,come nel iicrfo. 

Che i bc'voftri occhia Donna t milegarà . 
Et alerone 

Ma uoi occhi heatit ond'io fofferfi 

§luel colpo, oue non ualfe elmo , ne feudo ^ 
Et in un’altro luogo , 

"Da duo begli occhi, che legato m'hanno ^ 
Etaltroue, 

Er fen col cor punite ambe le luci, 

Ch'à la flrada d'Amor mi furon duci . : 
Et altro u e. 

\o'ncomimio da quel guardo amoro/ò, 

Chefk principio à sì lungo tormento : 
Etper pallar più oltre.s’egli hauedèpii\ 
le bellezze deiranimo > che quelle del cor 

podi 


DEL PET arca. 
po <Ii M.Laura amato, perche ncTuoi vèr 
u quafì Tempre defìdera di riuedere i bc* 
gli occhf,edi fbaui fguardi di M.Laura, ci> 
ine nella Canzone. 

mi credea pajfar mio tempo homau 
DouencTa tanta nieniione; &nòn(bIo 
in uita di Mad. Laura, hebbequeno pen- 
derò, ma ancor a in morte, come ne fafe 
de il Sonetto. 

ohimè i! bel uifi, ohimè il fiaue /guardo. 

Potrebbe dire alcuno, cheTamordel 
Petrarca fi potefic honefio chiamare,in ^ 
to chedefiderallèdiuenirle marito, & coli 
col uelo del Tanto matrimonio coprire o* 
gni difetto, che porta ficco amore dell ap- 
petito cócupilcibile dÒdeha origine,ficdifi 
Letto fi può dir qllo,che è affetto natura- 
lei ma ne anco cjuefto loficufia,pche,comc 
molti vogliono M. Laura fili maritata, & 
cofi no poteua haiiér luogo qfto difiegno; 
le non fi diceffe, che al principio del Tuo 
amore non cramaritata,& chedopo,chc 
fi maritò afpettaua, cherimaneflè uedoa; 
ma aquefto offa, ch’egli torto diuenne di 
C hiefia,come perla fina uita appare, & che 
fòrte maritata fi congettura dal Sonetto. 
Liete, e penfofe accompagnate, e fole, 

Doueincroduce, che quelle donne di- 
mandate di M Laura rifpondano . 

La qual ne toglie inuidia , egelofia. 

Perche gel ofia di M. Laura, pcrladiflfì- 
iiitione della gelofia data da Cicer. neU. 

delle 
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delleTufculane,non poteua cadere nc’pa ( 
tenti, ina in chi haueffe il mcdcfiino defi- 
derio di godere, o chegodefle, & quefto p 
honeftà fi dette credere, che fi fofle il mari 
to.& quella opinione uien confermata da 
un probahililfimo argomento. Semadon 
i»a Laura fblTc llara, &uifiìitalèmprein. 
tatta,& vergine fenza marito, fenza diib- 
bio-farebbeda credere, che in tante rime fa 
bricatcin lode di lei Tharebbetal iiolta no 
ininata con fi bel nomedi vergine, ilchfr 
non ha fatto per quanto mi ricordo,adun 
quc&c. ma accortamente fi è feruito del- - 
l’epitteto di calla, & di hoiiella , comraa- 
ne,&forlc proprio delle donne maritate^ 

& perciò forfè intitolò quel Tno ufo del 
la Callità,& non della Verginità, &glief> 
feinpi in quello iutrodntri fono qiiafi tut» 
ridi donne maritate : Oltreché no ha del 
«erifimile,chc M Laura uiuelTe il corfo di 
canti anni al fecolofeuza marito, & il nu 
mero dc’fuoi anni fi può vcrifimilmentc 
cauare da quello, che dal Petrarca fu ama 
cain uitaanniiieoc’uno,comein dui luo 
ghi dice. 

Contando anni ueni uno interi prejh . dt 

Tennemi Amor anni uent'uno ardendo. 

Perche aggi ifngendoui gli annirch*clla 
doueua hauere nel tempo, che di leis’in* i 
namoròil Petra rca,che per il meno douea ' 
no ellèr quindeci,palTa il trcta,& s’auicina 
al quaranta Mi fon poi afiàticato noa po^ 
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coperintendcre il Sonetto. 

Due refe jyejche colte m Paradijh. 

Doue famentionedi quelle ro(èdate 
da quel faggio,&anticaatnaiueal Petrar 
ca>&a Madonna Laurain coinpagnia>pcr 
che mi pare, che quella comm edita di ha- 
uerli trouatiinlìeme porti feco unno Co 
che,tanto piùj che ni fono quelle parole. 
EJlringendo ambedue uolgeaji attorno , 
Etqui non iioglio trareà indouinare, 
ma uoglio , che da noi gli facciate il com- 
* mento, n è tan poco voglio far l’indouino 
fopra quei tre uerfi del Sonetto. 

Solea: lontana in formo conjòlarme* 

Doue è fcrittOr 

Kc» ùfouemì quell* ultima fra, 

• Dtp ellay eh* io laJkigU occhi tuoi molli « ; 

ÌE sformata dal tempo me n'andaii 
Balla , che raprefenta un’inamorato" 
chehauuto'unalèra la polla dell’amata, 
fu’l meglio a lei conueu ne partire, & eg/i 
adolorato rimafe ;il refto Io giudichi chi 
in fimili cali fi trono mai : ben c uero, che 
quella lera terminata poteua coli feruirc 
a parlar d armi, come d’amore, ma non è 
credibile, che là pagKauicinaal fuoco col 
nento della rommodità non s’accenda;& 
che il Petrarca parlaflè (èco più uolte par- 
mi,che fi proni dal Sonetto. 

Far potefsio uendetta di colei. 

Che guardando , e parlando nù difirugge. 
Et per prima li ella Canzone. 

' ' Siè 
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ite debile filo » acuii' Att^nc dice | 

E.' l'accorte parole 
Rade nel mondo, ò fole , 

Che mifergià di fe cortejè dono . 

Meritano anco d’ciTcr ucncilaci (]uci 
Qcrii della Canzone. 

lo uo pcn fondo • e nel penjier ni affale . 
Doucdicc* 

fe l'ardor fallace 

’ Duro moli anni in afpettando un giorno^ 
che per nofira falute unqua non uene. 

Et di gratia ditemi > che giorno doucua 
cflVr queflo, dalla iienuiadel quale nc fe- 
guitta male,& dalla non uenura bene, per 
che quanto a me mi pare un certo dì,chc 
noi uò dire, uoi m*intendece : Midà -an> 
cho qualche faftidio, che’I Petrarca lì ripa 
taflc il Tuo amore a uergogna, come dimo 
{ira il primo Sonetto. 

Et dal mio uaneggiar uergogna,} il frutto^ 
Ec nella d i fopra citata Canzone. 

Signor mio, che non togli 
. nomai dal mito mio quefia uergogna > ' ! 

Et nella medelìma Canzone. I 

Et da l'un lato punge 

V ergogna, e dml, chen dietro mi riuoluo , 
Et altroue nel Sonetto. 

O tempo, è del uolubil, che fuggendo. dice 
Ame diede occhi , ép io pur ne' miei mali 
Li tenniy onde uergogna, e dolor prendo 
Et ch’egli amallè fenfualmente, cioè fe 
condo il dehderio de i fenli lì trona nella 

fudetta 
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fuJetta Canzone nella fcfta Stanza: 

La ragione fatata dietro à i fenfi. 

Ricrollo anco, che tra M. Laura, Pc 
trarca ni foflTc c|tial che prome(T^,y''^di chCj^ 
fotte ella fo/Te non sò,nei prinio Sonetto 
della feconda patte. 

Di ^eranXa tn cmpicJlR^ di dejtre , 
^luani'io partì dal /ornino piacer uìuo t 
ÌAa’luento ne portana le parole. 

Veggo ancora, (eh-. ’l Petrarca era fog. 
getto ad inamorai^ cofì per quei uerfi. 
losche V e fc a amore fa al core h atte a , 

Alitai meraui gli a fedi fniiCarfiì 
Come per Io Sonetto. 

"V ardente nodo,ou io fai d'hora in bora, 
Doueè fcritto 

Hebbc un'altro laccimlfra Lberba te fi ; 
Et di nuoaefca un altro foco accefo . 

Et appreflb. 

Tanto più, guanto fon men uerdc legno. 

Ma che più iniicftigare eiTempi:parmf, 
che nel Sonetto. 

Come uà il mondoyhor mi diletta, e piace. 
chiaramente fi comprenda qual foiTe il de 
lìderio del Petrarca, quale non addano 
tutto , feben tuttofa à quello propofito, 
ma folo l’ultimo T erzetto. 

Benedetta colei, eh' à miglior riua 

Volfe il mio corfo, ^ l’empia uogli a' ardete 
Lttjfìngando affreno ,perch' io ncn pera . 

M aprimadouea citare un’alrro luogo 
d*un Sonetto antecedente à quello di lo* 

pra 
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Jra allegato, 

Hor comincio à fuegliarmi , e ue^gior,€h'ellìi 
Per lo migliore al mio dejìr contefe x 
£t in qnedo concetto fa il Sonetto. 

'Dolci dureX^i placide repulfi. 

Nelquale confeflà, chela rigidezza Hi 
M.Laura teprò i fuoi defiderii arditi aqucl, 
che non fìcontiiene) lènza la qual rigidez- 
za da lui ehiamata uarietà> nò li poteua fai 
uare, il quale qui non regiftro, pcrchetut- 
to merita eflcr regiftrato, 6c nella Cazone. 
Vergine bella, che di Sol tu fitta 
Lo manifcfla apertamente con quelle 
parole. 

che ogni altra fitta ue^a 
Ira à me morte , ò" à lei fama rea, 

Kt in conformità di quello, che di fopra 
di/fi dciramor del Petrarca, più ucrfoil 
corpo, che Tanimo di Madonna Laura mi 
fouienncil Sonetto. 

Leuommi il mio penfiero in parte , ou*era. 

Douceferittoin perfonna di madona 
Laura parlante al Petrarca. 

Ó* cjttel, che tanto amafii , ; 

E la giufio ^ rimafio il mto bel neh., 
Etaltrouc. 

lo uà piangendo i mici pajfati tempi* ì 

Iquaipofiin amar cofiamortah, 
Etaltroue. 

Hor mie fiperanz^e Jparte 

Ma morte , epoca terra il mio ben preme. 

Veggo parimente, che madonna JLau* 
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rahebbe fofpiiioue dc’Iafciui pcnficri del 
Perrarca>fe ben egli la chiama falfa , come 
nel Senctto. 

hnima bnUa da cfuel nodo Jciolta . 

Oouedice. 

La fai fa opini on dal cor s e tolta , 

eh mi fece alcun tempo acerba : e dura. 

Et nel fecondo capitolo della mortcii\ 
troduce,che madonna Laura dica. 

/è non e'^hebhi temenz^a 
De le perìcolofe tue fauille. 

Et nel Sonetto. 

Deh qual pietà , qual Angelfù iiprefio. 

Introdiiccichemadóna Laura gli dice., 
'Sedei mio caro affai di te mijiole , 

Ma pur per noftro ben dura ti fui. 

Chedi ncceflìtà bifogna intendere, io 
no ti uolli contentare, fecódo le tue dima 
de,Sc defideiii, perche harei macchiato te, 
& me a un trattoj&cofihora non farei in 
Cielo : & che’l Petrarca delìderaflè di fo- 
disfare il fen fo del tatto , cau atelo dal So- 
netto , che fegue doppo il fopra citato , in 
quei iierfo. 

Con quella man , che tanto defai. ~ 

Et che l’ampr fuo folle fofpettofo uede- 
telo nel Secondo capitoloidclla Morte nel 
Terzetto. 

Et quand'io fui nel mio piu bello flato , 
ne V etàmiapiù uerde ,à te piu cara, 
Q,kf à dire , éf* à penfkre à molti ha dato, 
E poco fotto fegue. 

Nè 
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matn tuo amor richieji nitro » che modo t 
Da che nc fegue, che fofle fenza modo 
il fuo amore forfè perqiiel che dice dopo, 
Mn l'un t appaleso y l'altro l'afioje. 

Et quello è quanto m’occorre in tal log 
certo, del qnalc credete quel, che ui piace, 
ch’io credo quel che mi parc,& me ui rac- 
comando, & ui bacio le mani, & ui prego 
à tenermi in gratia del noftro Sig. Dome 
aico Mafchi, che picfto faro di ritorno, & 
(late fa no. 

DiVcnctiailio.di Maio, i;8;. 


DÌV.S.M.M. 


ScruiriAffert. 
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Pietro Crefei detto rinfiammato, 
Accademico Fantaftico. 
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E CANZONI 

DI M. FRANCESCO 

PETRA R C A , 

In Vita di Madonna Laura* 

f eh* afcoltate in rime 

Di quei fojpiri, ond^io nudriuA 

In fui mio primo giouenil errore, 
^lumd'era, in parte altrhuom da quel , 
cidi fino ; 

Del uar io fide, in eh* o piango, e ragiono 
Yra le uanefieranXe,e'luan dolore, 

Oue fia, chi per prona intenda amore, 
spero trouar pietà, non che perdono , 
yin ben ueggi* hor,fì come al popol tutto 
Tamia fui gran tempOi onde finente 
Dime medefino meco mi uergogno; 

M del mio vaneggiar vergogna e*l frutto, 

E lpentirfì,e'lconofìer chiaramente , 

Che quàto piace al mondo è breue fogno» 
II. 

P er far vna leggiadra fua vendetta , 

E punir in un dì ben mille offe fi , 
Celatamente Amor l'arco riprefi , 

Corri hud, eh* à nocer luogo, e tòpo a fiotta» 
Era la mia uirtute al cor ricetta, 
VerfarÌHÌ,e ne gli occhi fue difefe ; 

^ ^luan- 
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^ìmndoH colpo mortai là giu, difiefe i . 

Oue folca Jpuntarfi ogni faetta, 

Pero turbata nel primiero ajfalto 

Non hebbe tanto ne uigor, nè jjpatio , ^ 

Qhepotejfe al bifogno prender l'arme» * 

Onero al poggio faticofa (yalto 

Kitr armi accortamente da lo flratio. 

Del qual hoggi mrrebbeye n o può aitar- 
III. (me • 

p.ra*l giorno ych' al Sol fi fcoloraro , 

Per la pietà del (ito Fattore, i rai, 

^luiéd' ifui prejo , e non me ne guardai , 
Che i be’ uoiiri occhi. Donna, mi legar o. 
Tempo non mi par e a da far riparo 
Contra colpi d' Kmor ipero n andai 
Securfen\a fofpetto; onde i miei guai 
Nelcommune dolor s tncominciaro , 
Trouommi Amor del tutto difarmato , 

'Et aperta la uia perdi occhi al core $ 

Che di lagrime fin fatti ufcio,e uarco « 
Però al mio parer non li fu honore 
Perir me di faetta in quello fiato , 

Et a uoi armata no mofirar pur l’arco. 


\ 


mi. 


G^el, eh' infinita prouidentia,ér arte 
Niofirò nel fuom'irabil magifiero; 

Che crii quefio, e quell' altro hemijpero, 
E manfueto piu Gioue,ehe Marte , 
Vegnendo in terra à illuminar le carte , 
C’hauean moli anni già celato iluero , 
Tolfi Giouanni da la rete, e Eiero ; 

' E nel regno del Ciel fece lor parte. 

Di 
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Di se nafeendo a Roma non fe grafia,. 

A Giudea s\ tanto fuor ogni fiato 
H umiltate ejfaltfir fempreglt piacque. 

Et hor di picctol Borgo un Sol n ha dato , 
'ValiChe naturale' l luogo (i ringratia^ 
Onde s\ bella donna al mondo nacque • 

V. 

GiuancCio mouo ì fiipiri à chiamar uoi\ 

E'I nome,che rsel cor mi fcrijfe Amore, . 
Laudando s'iucomincia udir di fiore 
Il fiuon de* primi dolci accenti fiìioi, 

Vofiro fiatoRealiChen contropoi, 

Raddoppia a l'alta tpreja il mioualorei 
Ma, 'Taci, grida il fin, che farle honore 
E d'altri homeri foma,cheda tuoi. 

Con laudare, e riuerire infiegna 

La voce fiejfia,pur ch'altri vi chiami} " 

G d'ogni r)uerenza,e d'honor degna , 

Se non che forfè Apollo fi difdegna , 

eh' a parlar de' fimi fimpre verdi rame 
Lingua mortai prefontuefavegna, 

VI. 

SÌ trauia to e'I folle mio defio 

A feguitar cofiei,che'n fuga è volta, 

E de'lacci d' hmor leggiera,e feioUa, d 

V ola dinanzi al lento correr mio . 

Che quanto richiamando piu le'inuh 
Per la fecura firada, men m'afcolta ; 

Nè mi uale fpronarlo,o dargli uolta f 
eh' amor per fùa natura tifa refiio . 

E. poi che'l fren perfor‘{a a fe raccoglie, 

I mi rimango in fignófia di lui , 

i che 
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che mal mio grado a morte mi traJporta*> 
Sol per venir al Lauro, onde (i coglie 
Acerbo frutto,che le piaghe altrui 
Qufiando affUgepiu,che non conforta, 
VII. 

ÌJtgolate'l fanno, e V otto fe piume 

Hanno del mondo ogni uirtìt sbandita, 
Ond’è dal cor fi fuo quafi fmarrita 
Wojhra natura,uìnta dal cofiume} 

E/ e si fiento ogni benigno lume 

Del ctel, per cui s'infirma humana uitMi 
Che per cofa mirabile s'addita. 

Chi uuol far d'Helicona nafcer fumé, 
§lual uagheXfa di lauro, qual di mirto ? 
Poker a,e nuda uai Yilofifia, 

Dice la turba al uil guadagno intefa, 
Pochi compagni haurai per l'altra via ; 
Tanto ti prego piu gentile Spirto , 
Holaffar la magnanima tua imprefk. 
Vili. 

A piè de'colU,oue la bella Wefta 
Prefi de le terrene membra pria 
La dannai che colut,ch'a te ne' inula ^ 
Spejfo 'dal finno lagrimando defiai 
Libere iin pace pajfauam per quefa 
Vita mortal,ch' ogni animai dejìsi^^, 

Senna fijp etto da trouar frauia 
Cofa^ch' alnofl r andar foffe molefia. 

Ma del mi fero fiato.oue mi fimo 
Condotte da la vita altra ferena , 

V n fiol cofirtOye de Ut morte hauemo ; 

Che uendetta e di lui, do a ciò ne mena } 

U 
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Lo qual infor^ altrui , pToJfo a Vejlre^ 
Riman legato con maggior catena . ( mo, 
IX. 

§luanf(o'lPianeta,che dtfiingueVhore > 

Ad albergar col T auro fi ritorna ; 

Cade uerth da l'infiammate corna. 

Che uefte il mondo di noucl colorei 
L non pur quel^che s^apre a noi dt fiore. 

Le riue e i colli di fioretti adorna. 

Ma dentro dotte giamai non s’aggiorna^ 
Grautdo fia difieiltcrrefire humore, 
onde tal firutto, e fimile fi colga ; 

Cefi cefi et, ch't tra le donne un Sole , 

In me mouendo de' begli occhi i rai. 

Cria d’amor penfierijUtti, e parole ,• 

M a come ch'ella gli geuerni, è uolga i 
Vrimauera per me pur non è mai. 

X. 

Clorìofia Colonna,in cui s*appoggia 

ì^ofira Jfieran\a , e'igrà nome Latino, 
eh' ancor non torfe dal uero camino 
Vira di Gicue per ueniofia piaggia; 

^lui non Pald^^,récn T eatro, è loggia, 
i\an loruece un h bete, un faggio, un W 
Tra l'herba uerde,e'l belmote utcìno, {no 
Onde fi ficende poetando, e poggia 
Leu an dt terra- al Ciel noftr tnteìletto. 

E' l Rofignuol, che dolcemente a l'ombrco 
T atto le notti fi lamenta, e piagne , 
D'amorofi penfieri il cor ne'ngombra. 

Ma tanto ben fiol tronchi, e fiat imperfietfo 
2 u,che da not,Signor mio, tt ficompagne, 
A ^ R A 
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BALLATA!. 

’LaJfare il uelo ò per Sole, o per ombr» 

Donna, non ut uid'io , 

Voi,che*n me conofcefie il gran defto > 
Ch'ogni altra uogUa detr al cor mi Jg^ 
Mentrio^ortaua i bepcnfier celati , ( bra^ 
C'hanno la mente defiando morta ; 

Vidiui di pietade ornar il mito ; 

Ma poi,ch'Amcr dt me ui fece accertai 
F«r/ biondi capelli Melati , 

E V amorofo [guardo in fe raccolto . 
^Iticlyche piu defìaua in uot,m'e tolto ; 

S) migouerna il uelo. 

Che per mia morte, ^ al caldo et al gelo 
De'beuofir'otchi il dolce lume adombra^ 
XI. 

Seia mia uh a da l'acro tormento 

Si può tanto fchermire, e dagli affanni p 
Ch'iueggia per uirtn degli ultim'anni 
Donna de' be' uoftr occhi tl lume [pento > 

E i cape' d'oro fn, farfì d'argento, 

E laj[ar le ghirlande, et uerdi panni > 

E'i nifi [colorir , che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauro[o, e lento > 
tur mi darà tanta baldanza Amore , 
Ch'iui difeourirb de miei martiri 
§luai fono fiati gli anni, e i giorni, e t ho- 
E [e'itempo è contrario à i be'defiri', [re. 
Non fia eh' alme no giunga al mio dolore 
Alcun [occorfo di tardi [ofpiri, 

XII. 

^ItMndofra V altre donne adhora adhora 

Amor 


r 


7 


PARTE. 

Amor uicn nel bel nifi di cofiei , 
^^uanto ciafcuna, è men bella di lei , 
Tanto crefieHdeJioyche m'innamora . 

I benedico il locete' l tempo,eV bora , 

Qbesì alto mirar on gli occhi miei, 

E dicoi Anima affai ringrattar dei 
Che fojii à tanto honor degnata allhora 
Da lei ti uien V amorofo penfcro , 

Che metrdl fegtii, alfommo ben t'inuia, 
Poco predando qnelych' ogni huom dejìa 
Da let uien l'animofa leggiadria , 

W del ti fior ge per deftro fieni ero s 
Si eh iuò già de la fieran^a altero, 

B AL. 11. 

Occhi mieilajfiy mentre chjoui giro 
N el bel uifi di quella che ha morti $ 
Vregotiiy fiate accordi 
Che già ut sfida Amore; ond' io fio/piro. 
Morte può chiuder fiala a'miei penfieri 
L 'amorefi cammy che li condttee ' 

Al dolce porto de la lor fialute , 
Mapuojfi à uoi celar la uofira luce 
Per meno obietto; perche meno interi 
Siet e formati, e di minor uirtute , 

Pero dolenti,anfiichefianuenute 
Vhore delpiamo, chefiongià uicine, ■ . 
Prendete hor'ala fine 
Breue conforto a si lungo martìro 
XI 11. 

lo miriuolgo indietro à ciafiunpajfio 
Col corpo fi anco ych' a gran pena porto; 

E prendo allhor del uoftr' aere conforto , 
^ 4 CheU* 
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C lei fa gir oltra,dicendOi ohimè lajfo. ^ 
Poi ripenjando al dolce beuych'io lajfo , ‘ 

A/ camin litngOitìS' al mio uitier corto ; 
Termo le piante sbigottito, e [morto , 

E gli occhi in ferra lagrimando abbajfo, 
Talhor m affale in mezo à trifti pianti , 

Vn dubbio come poffon queste membra 
Da lo girilo lor uiuer lontane 
Mà rtfpondemi Amori Non ti rimembra ^ 
Che quejio è priuilegio degli amanti 
Sciolti da tutte qualitati humane ì 
Xllll. ^ 

Mouefi il uecch farei canuto fé bianco 
Del dolce loco, ou' ha fua età fornita, 

E da la famigliuola sbigottita , 
che uede il caro padre uenìr manco ^ 
ìndi trahendopoi l'antico fianco 
Per l ejlreme giornate di fua uita, 
dittamo piu può, col buon uoler s'aita 
Rotto da gli anni, e da camino il anco s 
E uiene a Roma feguendo* l defio 
Per mirar la fembianza di colui , 
eh' ancor là sii nel del uedere [fiera, 
Cofi,laffo,talhor uò cercand'io 
V>onna,quant'è pcjfibile in altrui 
La defiata uofira fh rma uera, 

XV. 

Piouommì amare lagrime daluifo 
Con un ttento angofeiofo di foifiiri, 

Gìuando in uoi adiuien che gli occhi giri. 
Ver cui fòla dal mondo i fon diuijò, 
y ero è,che'l dolce manfueto rifa 
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l^Ur acqueta gli ardenti mìei dejiri , 

JE mi fottragge al foco de' martiri , ' . > 

yiontrio fon' amirar ut intento^ e fi(ò, 
lAaglt fptrtti miei s'agghiaccian poi, 

Ch't wggio al dipartirgli atti foaui 
T orcer da me le mie fata li (Ielle . 

Largata al fin con l' amoro/è chiaui 
L'anima efce del cor, per feguir mi ; 

E con molto penfero indi fi fucile . > i 

xri. 

0luand'io fon tutto mito m quella.parte » 
Oue'l bel uifo di Madonna lucei 
E m'è rimafa nel penfier la luce , 

Che m'arde,e firugge detro à parte à par 
l 'che temo del cor, che mi fi parte , ( te, 

E ueggio prefio il fin de la mia luce, 

V ommene ingutfa d'orbo ferina luce» ' I 
Che non sa oue fi uada,epur fi parte* 

Qofi dauanti a i colpi de la morte 

EuggOi ma non sì ratto,che'l defio 1 
Meco non uenga,come uenir fòle . ^ 

'Tacito uhi che le parole morte 

Farian pianger la gente ,• ^ i defio , 

Che le lagrime mie fi fpargan fole, >. 

XV II, 

Son* animati al mondo di sì alter a^ 

Vifla.che'n contrai Sol pur fi difende^ 
Altri, pe* 0 che'l gran lume gli offend^ 
Non e fon fmrffe non uerfo la fera i 
Et altri co'l defio follei che (pera 
Gioir forfè nel focoì perche fplende; 
Prouan l'altra uertà, quella y che'neende*' 
* A S Lajfo 
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il mio loco è’n quefta ultima fchie- 
Ch*i non fon forte ad affettar la luce ( ra, 
Di quefta donnayenon so fare fihermi 
Di luoghi tenebr 0 fi t 0 d'hor e tarde. 

Pero con gli occhi lagrimofi,e 'nfermi 
deftino a uederlami conduce, 

E so bench'io uo dietro a qfche m'arde, 

y^viu. 

Vergognando talhor, eh* ancor fi taccia 
Donna per me uoltra bellei{a in rima. 
Ricorro al tempo,ch'i ui uidi prima , 

T al, che nuli' altra fia mai , che m* piac- 
y/la trouopefio no da le mie braccia , (eia, - 
■ N è opra da polir con la mia lima > 

Vero VìngegnOiChe fisa forza eftima , 

Ne l’operation tutto s'agghiaccia . 

Viu uoltegiÀper dir le labbra aperfii 
Voi rimafe la uoce in me^fil petto. 

Ma qual fuo pori a mai falir tant' alto f 
Piu uolte incominciai difiriuer uerfi; 

Ma la penna, e la mano, e l'intelletto 
Rimafier uintinel primier ajfalto . 

XIX. 

Mille fiaterò dolce mia Guerrera, 

Ver hauer co' begli occhi uofiripace, 
V'haggiojpferto ilcors m'auoi non piace 
Mirarsi baffo con la mente altera. 

E fi di luifor s' altra donna fiera ; 

Viue in fieran^ debile ^e fallace} 

Mio, perche fdegno ciò, eh' a uoi difiiaces 
E ffer nenpuò giamai cofi , cornerà , 

Uor s'io lo fiaccio, à' e'mn troua i nouì 

NeU 
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, Né l'ejfilio infelice alcun foccor/òi 

Nè sà iiar filane gire ou altr il chiama} 
Feria fmarrire il fuo naturai cor fo } 

Che graue colpa fia d' ambedue noi, ‘ 

£ tanto piu di uoi, quanto piu uama, 
SEST. I. 

JL qualunque animale alberga in terra'. 

Se non fi alquati.c hanno in odiotn Sole: 
Tepo da trauagliarcyè quanto èH giorno} 
Ma poi cheH del accende le fue ih Ilei 
Qttaltoma a cafa,e qual s^ànida i feUta 
Verhauerpofa almeno infina l'alba, 

"Et io, da che comincia la be IV alba 
A fcuoter V ombra intorno de la terra , 
Suegliando gli animali in ogni feUta , 
Non ho mai triegua di fiorir col Sole, 
Voi,quand’ioueggio fidmeggiar le fi elle*. 
Vò lagrimando,e defiando ilgiomo , 
C^ando la fira fiaccia il chiaro giorno} 

E le renebre nofire altrui fann' alba: 

Miro penfofi le crudeli fielle. 

Che ni hanno fatto dt fenfibil terrà} 

E maledico il dà,ch*i uidi il Sole , 
che mt fa in uifia unhuo nudrito in fiU 
N on credo che pafcejfe mai per filùa {ua. 
Si afpra fera ò di notte fi di giorno. 

Come cofiei,ch*ipidgo a l' obra, e al Sole\ 
E non mi fianca primo fonno, od alba } 
Che ben ch‘i fia mortai corpo di terra } 
Lo mio fermo defir uien da le fielle , 
Vrima ch^i tomi a uoi lucenti fielle , 

O tomi giu ne l'amorofa feUta 

A 6 Lajfat$m 
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L'iffanlo ilcorpOtche fia tritatfrra t 
Vedefi'to m lei pieiàifhtn un fol giorno 
Può rtjiorar moli anni i ennan^tulbai 
Vuomi arricchir dal tramontar del Sole» 
Con letjofs'io da che fi parte il Sole. 

E non ci uedefs' altri, che le iìelle ; 

Sol una nottCie mai non fifìe l'alba t 
E non fi trasforma (fé in uerde ftlua, 

Per ufcirmi di braccio, cerne il giorno, 
Qhe Apollo la J^guia qua giù per terra» 
Ma io farò fotterra in f cca fluai 
E' l giorno andrà pien di minute felle. 
Prima, eh' a si dolce alba arriut il Sole, 

C A N Z l. 

Kel dolce tempo de la prima etade; 

Che mif eruide,ei ancor quafi inherba^ 
’ Lafira uoglia,ihe per mio mal crebbe t 
Perche cantando il duol fi difactrba ; 
Cantdrò,com'>o uifjì in liberi ade , 

Mètre Kmornel mio albergo àfdegno s* 
Poi feguirò,f come a lui ne'yicrebefhebbe. 
2"roppo altamente ie che di ciò m'auene» 
Tii ch'io fon fatto a molta gete efsepioì 
Benehe'l mio duro (ì empio 
Sia fritto altroueSt che mille penne 
Ntf fon già (lan'he-, e quafi in o^nt ualle 
Rimbombi l fuon dimiei grani ffptri» 
Ch'acquiSlan fede a lapemfamta » 

^ fe qui la memoria non rh aita » 

Come fuol fare; fu/inla i martiri. 

Et un penfier, che filo angofiia dalle, 
Tal, eh ad ogni altro fa HoUar le fpalle: 

• ‘-V £wm 
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E wi face obliar me fiejfo a forzai 
Che tien di me ql dentroM io la fiorXjt* 
f dica che dal dt,che'l primo affatto 
Mi diede Amor, moli anni eran paffati 
Si ch'io cangiati a ligio uenile afpettOi 
E d'intorno al mio cor pen/ier gelati 
Fatto haued quaji adamantino fmaltò^ 
C h' allentar non laffaua il duro affetto; 
Lag rima ancor no mi bagnaua il petto, 
li è ropca ilsonoie quel, che'n me no era. 
Mi pareua un miracolo m altrui 
Loffi), che fon ì che fui ? 

La uita,Vfn,e'lèCt loda la fera. 

Che (Intendo il crudel dì ch'io ragiono. 

In fin allhor percoffa di fuo frale 
Non effcrmi p affato olir a la gonna, 

Prefe infua fcorta una poffcn^e donna’; 
Ver cui pocogiamai mi ualfe,ò uale 
Ingegno, ò forza, b dimandar pèrdonO\ 

E i duo mi tras formare in ql, ch'io fino» 
Eacendomtd'huomuiuoun lauro uerde. 
Che per fredda fiagion foglia non perde, 
flual mi fec io, quando primier m accorfi 
De la trasfigurata mia perfino; 

E i capei uidt far di quella fronde , 

I>i che fiorato hauea già la corona; 

E spiedi, in ch'io mi sietti,e mf>ffì,e confi, 
(Com ogni membro à l anima ri fiondò'^ 
Diuentar due radici fiora fonde , 

N 0 di Peneo,mad'un più altero fiume g 
E'n duo rami mutarfi ambe le braccia. 

Nè meno anchor m'agghiaccia, 

Vef 
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Vejfer coperto poi di bianche piumB 
Allhor,chf fulminatole morto giacque 
\lmio fpcrar, che troppo alto montana: 

Qhe perch'io non fapea doue , nè qpuando 
Mei ritrcuasfty filo lagrimando % 

\.à'ne tolto mi fu, dCi,e notte andana , 

R icordando dal lato,e dentro a Tacque ì 
"E giamai poi la mia lingua non tacque , j 
^Mentre poteOydel fuo cader maligno j 
Ond'io prefi col fuon color d' un Cigno, 

Co fi lungo T amate fine andai 

che uolendoparlar cantaua fimpre , 

Mercè chiamando con efirania noce; 
ibernai in sì dolci,o'n si foaui tempre 
Rifonar feppi gli amorojì guai ; 

Che'l cor s'humiltaffe afpro , e feroce, 
^fualfu à fentir, che'l ricordar mi coce > 

Ma molto più di quel,cheper inan^i , 

Deda dolce,^ acerba mia nemica , 

JB bifogno ch'io dica } 

Eenchefia taUch'ognìparlare auan“{t • 
Cluefia,che col mirargli animi fura} 
M'aperfe il petto, e’ l cor prefe con mano 
Dicendo a me, di ciò non far parola : 

Voi l a riuidi in altro ha bito fola. 

Tal, ch'io no la conobbi ( ò sèfi humano) 
hn^le disfi' luerpien di paura } 
EdellaneTufatafua figura 
Tolto tornando, fecemi{ ohimè lajfo ) 

D' un quafi uiuo, e sbigottito fajfo , j 

Ella parlaua sì turbata in uifia , 

Che tremar mi feadetroa quella petra 
‘ ‘ Vde»^ 
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V derido ti non fon forfè tchi tu credi, 

E dice a meco} fe coftei mi fpetra , 

Nulla, uita mifia noiofa, ò triftai 
A farmi lagrimar Signor mio riedi. 
Come^non so, pur io mojji indi i piedi f 
N on altrui incolpando, che me JleJfo , 
Mez.0 tutto quel dì tra uiuo,e morto • 

M/J perche! tempo è corto. 

La pensi al buo uoler no pub gir preffo ; 
Onde piu cofe ne la mente fritte 
Yb trappa]fando,e fold' alcune parlo, 
che merauiglia fanno à chi Vafcolta • 
Niorte mi s* era intorno al core auuolta. 
Nè tacendo potea di fua man trarlo, 

O d<Lr fccorfo alle uirtuti afflitte : 

Le uiue uoci ni erano inter ditte} 

. Ond' io gridai co carta, e con inchioffroi 
Noto mio, nò} s' io moro, il dono è uoftro% 
Ben mi credea dinanzi àgli occhi fuoi 
D'indegno far cqfì di mercè degno} 

E quejlafpemem'hauea fatto ardito, 
Matalhor humilitàjpegne difgno , 
^edhor V infiamma} e ciò fepp'io dapoò 
Lunga Slagion di tenebre uefiito} 

Oh' a quei fighi il mio lume era fparito. 
Ed io non ritrouando intorno itorno 
Ombra di lei, nè pur de' f*oi piedi orma ì 
C om'huom,che tra uia dorma } 
Qittaimifianco fopral'herba un giorno^ 
lui accufando ilfuggitiuo raggio , 

A le lagrime trift e allargai' l freno } 

E lafiinile cader, come a lor par ue ; 

Ne 
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Vejfer coperto poi di bianche piume - ■ " 
Allhortcht fulminatole morto giacque 
1 / mio fperartche troppo alto montana: 
Qhe perch'io non fapea doue , nè orando 
Mèi ritrcuasfìi filo lagrimando » 

Là'ue tolto mi fu, di, e notte andana , 

R icordando dal latore dentro a l' acque ; 
Ytgiamai poi lamia lingua non tacque , 
jMentre poteoydel fuo cader maligno ; 
Ond'io prefi col fmn color d'un Cigno. 

Cofi lungo l'amate fine andai 

che uolendoparlar cantauafimpre , 
Mercè chiamando con efirania noce; 

Nè mai in si dolci,o'n s) fiaui tempre 
Rifinar feppi gli amorofi guai ; 

Che'l cor s' humiltaffe afpro , e feroce, 
§lualfu à fintir, che'l ricordar mi coce ? 
Ma molto più di quel,che per inan'{i , 
Z>eda dolce,^ acerba mia nemica , 

£ bifigno ch'io dica ,• 

'Renchefia taUch' ogni parlare auarì^i » 
Cluefia,che col mirargli animi furai 
M'aperfi ilpetto,e’lcer prefi con mano 
Hicendo a me,di ciò non far parola : 

Poi la fluidi in altro h abito fila , 

Tal, ch'io no la conobbi (o se fi humano) 
'kn{i le disfi' l uer pien di patir a ,• 

Ed ella ne l'ufatafua figura 
ToSio tornando, fecemii^ ohimè lajfo ) 
lyunquafi nino, e sbigottito faffo . 

Ella par Una sì turbata in nifi a , 

che tremar mi feadetroa quella petra 
< ' Vde»^ 
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ydendo,inon fon forfeychi tu credi', 

£ dice a meco} fe coftei mi Jpetra , 

Nulla uita mi fia noiofii ò trijla s 
A farmi lagrimar Signor mio riedi. 
Come, non so, pur io mojji indi i piedi f 
N on altrui incolpando, che me ftejfo ^ 
Mezo tutto quel dì tra uiuo,e morto • 
jjia perché' l tempo è corto. 

La péna, al buo uoler no può gir projfo ; 
Onde piu cofe ne la mente fritte 
Yò trappa]fando,efold' alcune parlo, 
che merauiglia fanno à chi Vafcolta . 
lAorte mi sera intorno al core auuolta. 
Nè tacendo potea di fua man trarlo, 

O d’or fìccorjò alle uirtuti afflitte : 

Le uiue uoci m’ erano inter ditte} 

, Ondi io gridai co carta, e con inchioifroi 
No so mio, nò} s'io moro, il dono è uoftrom 
Ben mi credea dinanzi agli occhi fuoi 
D'indegno far cofi di mercè degno} 

E quejla fpeme m'hauea fatto arditOm 
Ma talhor humilità fpegne difegno , 
Tledhor V infiamma} e ciò fepp^ io dapoò 
Lunga lìagion dt tenebre ueftito} 

Ch'a quei fighi il mio lume era fparito. 
Ed io non ritrouando intorno itorno 
Ombra di lei, nè pur de' fuoi piedi orma ; 
Com'huom,che tra uia dorma ; 
Gittaimifianco fpral'herba un giomcy 
lui accufando ilfuggitiuo raggio , 

A le lagrime trifie allargaci freno j 
E laf inile cader, come a lor parue ; 

Ne 
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He Riamai neue fo:to'l Sol difparue ; 
Cim'io finii me tut:o uentr meno , 

E farmi una fontana à piè d' un faggio • 
Gran tempo humido tem taluiaggio . 

Chi udt mai d'huom utro nafcer finte ? 

E parlo cofimanifijle, e contea . 

V alma , eh' è fot da Dio fatta gentile ; 

(Che già d'altrui no può uenirtalgraùà) 
Simile al fito f attor fiato ritene ; 

P ero di perdonar mai non è fati a , 

A chi col coroj e col fimbiante humile 
Dopo quan'iiqne offefi a mercè uene, 

E fi centra fuo fide ella fhfi ene 
D'ejfit molto pregata lui fi fiecekia 

"E fai, perche l peccar piu fi pauente : 
che non ben fi ripente 
De l'un mal, chi de l'altro s'apparecchia • 
Poi che M adonna da pietà commofia 
Degno mirarmi, e riconobbe, e uide 
Gir di pan la pena col peccato ; 

Benigna mi ridujfe al primo fiato , 

Ma nulla è al modo,t c'huS faggio fi fide ì 
eh' ancor poi ripiegando i nerui, e l'ojfa 
Mi uolfi in dura felce, e cefi fojfa 
Voce rima fi de l' antiche fime , 
Chiamando morte, e lei fila per nome , 
Spirto doglio fi errante mi rimembra^ 

Per Jfielonche difirte, e pellegrine , 

Pianfi molt' anni il mio sfrenato ardirei 
E t anchor poi trouai di quel mal fine , 

E ritornai nelle terrene membra , 

Credo, per piu dolor iui fintire . 
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l'figuttAnto-au^fìuiilmtodefidere» 

Qh'un dì cacciando (i,com^ io folca, ( 

Mi mojpiC quella fera òella,ecrudn 
In una fonte ignuda v 

Si ftaua,quan4o'l Sol piu forte ardett . 
io, perche d'altra uifta non m 'appago , 

Stetti a mirarla.ì end* ella hebbeuergo* 

E per farne uendetta,o per celar fe, (gna S 
L'acqua nel utfhconleman mi ffarfè, 

V ero dirò, forfè e parrà menzogna ,* ‘ 

Ch'i fentì trarmi de la propria imago % 

Et inun Ceruo fòlitario, e uago 
D/ felua in felua ratto mi trasformo ; 
ancor de' miei can figgo lo il ormo, 

CanT^n i non fu mai quel numi d'oro , 

Che poi di fefè in pretiofh pioggia; 

Si chel foco di Gioue in parte ifenfè ; 

Ma fui bèfiàma,ch'un bel guardo accefèi 
E fui l'ucceUche più perV aere poggia, 
jll^ndo Ut, che ne* miei detti honoro s 
^ è per nouafigftra il primo alloro 
Seppi laffar ; che pur la fua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi fgombra* 

XX. 

Sei honorata fronde,che prefcriue 

L ira del dei, quando' l gran Gioue^ono, 
Honm'haueffe difdetto Incorona , 

Qhefuole ornar chi poetando ferine ; 

Vera amico à quefte uofire Dine , 

Le quauilmente il fecolo abbandona ,* 
lAa quella ingiuria già lunge mi frotta 
"Da lo inuentrice de leprtme oline j 

Che 
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Che non bolle la foluer d'Ethiopia -, . 

Softool pili ardente Sol, corri io sfauillo 
Perdendo tanto cofa amata propia. 

Cercate adunque fonte più tranquillo, 
Che'l mio d'ogni liquor fijlene inopia s 
Saluo di quelfChe lacrimando fiillo» 

^XI. 

Amor piangeuuxér io con lui tal uolta ; 

Dal qualmieipajjt non fur mai lotani s 
Mirando per gli effetti acerbi,e flranif 
V anima uojira defuoinodi fciolta. 

Hor^ch^ al dritto camin l'ha Dioriuoltai 
Col cor leuando al cielo ambe le mani, 
Ringratio lui, eh* e'giujli preght humani 
Benignamcnte(^fua mercede) afcolta, 

E fe tornando a l'amorofa uita. 

Per fàrui al bel dijio uclger le Jpalle , 
Xfouafie per la uia foffa:i,o poggi ; 

F ù per moftrar,quantè Jpino fi* halle , 

£ quanto alpejira,e dura la falita. 

Onde aluero ualor conuen chuom poggi, 

XX//. 

P/« di me lieta non fi uede à terra 
ÌCaueda Vende combattuta, e ulnta, 
binando la gente di pietà dipinta 
Super la riua à ringraiiar s'atterra ,* 

N e lieto piu del career fi differra 

ch'intorno al collo hebbe la corda attinta 
Di me,ueggendo quella fiada fiinta, 
che fece al Signor mio sì lunga guerra $ 

E tutti uoi,ch* hmor laudate in rima, 

Kl buon te fior degli amor ofi detti 

Ren. 


P ART 'E, 19 

Rendete honcr, ch'era fmarrito in prima. 
Che più ^oria è nel regno degli eletti 
D’un fpiriio conuerfa, e ptu sefiima » 

Che di muantanoue altri perfetti. 

XXIII. 

1 / fucrejfor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del fuo antico adorna ,* 
Vrefe ha già l'arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei fi noma, 

E'I me ario di Chrifto con la foma 

"De le chiaui, e del manto al nido tornai 
Siche, s' altro accidente no'l difiorna , 
Vedrà Bologna,epoi la nohil Roma, 

L a manfueta uofira,e gentil Agna 
Abbatte i fieri lupi: e cefi uada, 
chiunque amor legitimo /compagna, 
Conjolate lei dunque, eh' ancor bada , l 

È R.ema,che del fuo Jpo/o fi lagna ; 

E per Giefu cìngete homai la Jpada, 

C A N Z. l L 
O a /pettata in del beata, e bella 
Anima, che di nofira humanitade 
VeHita vai, non come l' altre carca ; 

Ver che ti fìan men dure homai le Pirade 
A JD/o diletta obediente ancella , 

Onde al fuo regno di quà giù fiuarca ; 
Ecco nouellamente a la tua barca , 
Ch'ai cieco mondo ha già mite le fpalìe 
Ver gir a miglior porto , 

T>' un uento Occidental dolce conforto , 

Lo qual per mefo quefta ofeura ualle, 
Oue piangiamo il nofiro, e l'altrui torte , 

La 
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Ls condurrà de lacci ant ichi fiiolt* 

Per drittijjtmo calle 
Aluerace oriente^ ouella è mlta» 

Porfe i deuetuegli amorofi preghi 
E le lagrime fante de' morta li 
Son giunte innari^ a la pietà fuperna ; 
E forfè non far mai tante ^ne tali» 

Che per merito lor punto fi pieghi 
Tuo r di fuo corfo la giujiitia eternai 
Ma quel benigno Kf, che'lciel gouernap 
Ai facro locòyoue fu pofio in croce^ 
di occhi per gratta gira ,* 

Onde n^l petto alncuo Carlo fiira 
La uendcttay eh* a noi\tardata noce 0 
Si che moli' anni Europa ne fofpira f 
Cefi /occorre a la fiua am ata fpofa, 

T aly che fol de la uoce 
Tà tremar Babilonia, e fiarpenfi/k. 
Chiunqui alberga tra Garona^èl monte, 

E trai Rhodanoy el Renose Vende fa! fe 
Le'nfìgne Chriftianifiime accompagnai 
Et acuì mai<di uero pregio calfi 
Dal P tronco all' ultimo eri\ontc, 

Cffn Aragon lafiarà uota IJpagnai 
- Inghilterra con V fole, che bagna 
L’oceano intra l carro, e le colonne, 

Infin là, doue fina 

Dottrina de! fntijfimo Helìcona , 

Varie di lingue, e d'ar//,e , e de le gonna 
h l’alta imprefa caritate firona. 

Deh qual amor SI licm,ò st degno ; 

^>ua figli mai , quai donne 

Ft^ 
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Vuron materia à sì giufio di/Uegno i 
Vna parte del mondo è, che fi giace 

tAaifempre in ghiaccio y et in gelate netti 
T atta lontana dal camin del Sole, 

Làj fiotto giorni nubilofit e breui, 
Kemica naturalmente di pace 
N afice una gente, a cmH morir non dole, 
^ìuefta fèpiìi deuota, chenon fiole^ 
ColTedefio fiuror la Spada cignet 
Turchi, A rabi , e Caldei 


Con tutti quei,chejperan ne li D« 

Di qua dal mar, che fa t onde fianguigne, 
§fuantofian daprenz^r comfcer dei ,* 
Popolo ignudo , pauentofio, e lento 
C he ferro mai non flrigne ; 

Ma tutt'i colpi fitioi commette al uento , 
Dunque hora Vltempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, et da fquarciar il uelo» 
eh e flato auuolto intorno a gli occhi no^ 
E cheH nobile ingegno, che dal cielo ( Sirii 
Per gratia tien de V immortale Apollo , 

E Veloqueutia fiua uertu qui moftri 
Hor co laliguafior co laudati inchiofiri^ 
Perche (C Orfeo leggendo, e d'Anfionc 
Se non ti marauigliì 
Affai menfia, eh' Italia cofiuoi figli 
Si defli al fìion del tuo chiaro fiermone^ 
Tanto che per Giesù la lancia pigli; 
Ches aluer mira quefia antica madre 
In nulla fiua ten'^one { 

Tur mai cagion sì belle, o sì leggiadre? 
Tu, c'hai per arricchir d un bel thefiauro 

Volte 
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VoUeV antichete le moderne carte * • 

V dando al del con la terrena foma ; 

Sai da V imperio del figlimi di Marte 
Al grande AugaflOythe di uerde lauro 
T re mite trionfando ornò la chioma , 
idei' altrui ingiurie del fuo fangue KoìHm 
S pejfe fiate quanto fu cortefe; 

"Et hor perche rton fia 

Cor te f e nòyma conofcentey e pia * 

A uendtcar le dijfiietate offefi 
Col figlimi gloriofo di Marta ? ' 

Che dunque la nemicaparte jfiera 
ìdethumane difefiy 
Se Chrijlo Jlà da la contraria fchiera f 
Pon mente al temerario ardir di Serfe ,* 
che fece per calcar i noSìri liti 
Di nmui ponti oltraggio à la marina^ 

E uedrai ne la morte de' ma riti 
Tutte uefiite a brun le donne P erfe , 

E tinto in roffo il mar di Salamina ; 

E nonpur quefiamifer a ruina 
I^el popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria te'n promette f 
Ma Marathona,e le mortali flrette » 
che difefe il Leon con poca gente y 
Et altre mille,c hai fcoltatey e lette. 
Perche inchinar à Dio molto connene 
Le gtnocchi^y e la mente ,• 
che gli anni tuoi rifèrua a tanto berte. 
Tu vedraTtaliaye l'honorata riua 

Cà^nich' àgli occhi miei ceUyé contede 
Jdon mar, non poggio, ò fiume , 

M/< 
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Ida filo Amori che delfuo alteto lume 
fiu m inuaghifce^oue piu m'incende j- 
N è natura può fiar cantra' l cofiume, 
Hor mouiynon finarrir V altre compa gnti 
Che non pur fitto bende 
Alberga Kmorìper cui fi ridCf e piagne • 
CAtJZ. ///. 

Verdi pamij fiangutgni, ofiuri» e perfi 
Non vefit donna vnquanco ; 

N è d’or capelli in biada treccia attor fi ■ 
S't bella,come queftayche mi Jpoglia 
T>' arbitrio ìe dal camin dilibertade 
S eco mi tir aysì, ch’io non fiflegno 
Alcun giogo men graue . 

JE fi pur s’arma talhor a dolerfi 
L'anima^ cut uien manco 
Cofiglioy oue'l marcir l’ adduce in firfi $ 
'R.appella lei da la sfrenata uoglia 
Subito uifiai che del cor mi rade 
Ogni delira imprejh, ^ ogni fdegno 
lEa’lueder lei fiaue. 

Z>i quanto per Amor gìamai fifferfi, 

E/ haggio à fiffrir anco 
Tin che mi fan il cor colei, ch'el morfi 
"Rubella di mercè che purle'nuoglia. 
Vendetta fai fil che cantra humiltade 
Orgogli Oyèr ira il bel paJfo,ond’io uegm^ 
Non chiuda, e non inchiaue .| 

Mal’ hora,e Igiorno, ch'iole luciaperfi 
Nel bel nero, e nei bianco, 
che mi fi acci ar di là,doue amor cor fi, 
Nottella d'eSia aita, che m'addoglia . * 
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V ohe V antiche t* le moderne carte • ^ 

Volando al del con la terrena [orna ; 

Sai da V imperio del figliuol di Marte 
Al grande AugufÌo,(he di uerde lauro 
T re mite trionfando ornò la chioma , 

Ne l'altrui ingiurie del fuo fangue KotHee 
Spejfe fiate quanto fu cortefii 
"Ethor perche non fia 
Cortefenòymaconofientete pia * 

A uendtcar le dijpietate offèjè 
Col figliuol gloriofo di Maria ? ‘ 

Che dunque la nemica parte Jficra 
NeVhumane difefit 
Se Chrijlo Jlà da la contraria fchiera f 
Pcn mente al temer ario ardir di Serjh ; 
che fece per calcar i noSìri liti 
D/ nmuiponti oltraggio à la marina^ 

E uedrai ne la morte de'mariti 
Tutte uefiite a brun le donne P erfe , 

E tinto in rojfo il mar di Salamina g 
E non pur que fia mi/èra ruina 
Del popolo infelice d’Oriente 
Vittoria te'n promette ; 

Marathona^e le mortali flrette , 
che difefe il Leon con poca gente} 

Et altre mille, c hai fcoltatey e lette. 
Perche inchinar à Dio molto conuene 
Le gtnocchié, e la mente ,* 

■che gli anni tuoi riferua a tanto bene. 
Tu vedrà' It alia, e r honorata riua 

Cà'^n'ych' àgli occhi miei cela,e contede 
No n mar, nonpoggio, ò fiume , 


Ma 
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Ma filo Amori che del Juo altero lume 
Più m'inuaghifietdouepiù m'incende ; 
N è natura può fiar centra* l coflume, 
Hor mouiynon finarrir V altre compagne^ 
Che non pur fitto bende 
Alberga Kmoriper cui fi ride, e piagne, 
CANI. UT. 

"Verdi panni, fknguigni, ofeuri, e per fi 
Non vefii donna vnquanco ,* 

Nè d'or capelli in bioda treccia attor fi > 
S'i hella,come quefta,che mi fioglia 
ly arbitrio ie dalcamin dilibertadt 
Seco mi tira,sì,ch'io non fiilegno 
Alcun giogo men graue . 

E fi pur s'arma talhor a doler fi , 

L'anima, cut uien manco 
Co figlio, oue'l mar tir l'adduce in fir fi f 
"Kappella là da la sfrenata uoglia 
Subito utlìai che del cor mi rade 
Ogni delira imprefa, ^ ognifdegno 
Ya'luederlei fiaue. 

I>i quanto per Amor giamai fiffèrfi , 

Bt haggio à fiffrir anco 
lè'in che mi fanti cor colei, ch'el morfi 
"Kubella di mercè che pur le'nuoglia. 
Vendetta fiafil che cantra humiltade 
Orgogli if^tl bel paJfo,ond‘io uegno^ 
Non chiuda, e non inchiaue .j 

Ma V hor a,èl giorno, ch'io le luci aperfi 
Nel bel nero, e nei bianco, 
che mi fiacciar di là,doue amor corfi. 
Nomila di ella Mta,che m'addoglia , 
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Yuron rudicet e quiUa in cut V et àie''-. 
Kojìra fimira; laqualpiombot (rle^tf^ 
Vedendo e, chinon pane , 

LMgrima dunque ^che da gli occhi uerfi ■ ‘ 
Per quelle ^che nel manco 
Lato mi bagna^cht primier saccorfit - 
CXì*ttdrella,dal uoler mho no mi Jitogìta^ 
Che'n giuria parte lecfententia cade ; 

Ver lei fojpira P alma; O* ella e degne $ 
che le fue piaghe lane. 

Da me fin fatti i miei penfier diuerfi 
Tal già, qual io mi fianco , 

V amata fiada in fi fieffa contorfe , 
uè quella prego, che pero mifiioglia ,* 
che men fin dritte al del tutt' altre flra» 
Et non s'afinra algloriofi regno (de / 

Certo in piu falda naue . 

Benigne Jiclle che compagne ferfi 
A / fortunato fianco, 

S^uado'l bel parto giù nel mondo fior fi, 
Ch'efiella ìterra;e,come t lauro foglia, 
Conferua uerde il pregio d'honeftadci 
Oue non Spira folgore, nè indegno 
Vento mai,che Vaggraue. 

So io ben, eh' a uoler chiuder in uerfi 
Sue laudi, fora SI anco 
Chi piu degnala mano à firiuer porfi, 
€pftalceUaè di memoria,! cui s' accaglia, 
G^uanta uedeuirtù, quanta beltade 
chi gli occhi mira d’ ogni ualor figno, 
"Dolce del mio cor chiaue ? 

§luahto'l Solgira , Amor più caro pegno ■ 

Donneo 
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2> onna di mi non hAuc^ . 

S E S T. II. 

Giouane donnti fatto un uerde Lauro 

Vidi più oianca^ e più fredda ^che neuej 
N on per coffa dal Sol molti $ moli’ anni, 
E'ifuo parlarle' l bel ui/ò, e le chiome 
Mi piacquer si,ch*i l'ho dinalft a gl'occhii 
Et haurb sepre ou'io fia in poggio .fin riua, 
uillhor faranno i miei penjseri à riua , 
che foglia uerde non f troni in lauro ; 
§ludd'haurò quatotlcor, afe tutti gl' occhi 
Vedrem ghiacciar il foco, arder la neue , 
N on ho tanti capelli in quejle chiome , 
binanti uerrei quel giorno attender anni, 
M a perche mia il tempo , efuggon gli anni. 

Si eh' à la morte in un punto l'arrma . 

O con le brune , b con le bianche chiome t 
Seguirò l'ombra di quel dolce lauro 
Perlo piu ardinte Sole , e per la neue , 
Ftnhe l'ultimo di chiuda qmft' occhi. 

Non furgiamai ueduti si begl' occhi 
O ne la nojira etadcy ò ne prim* anni ; 

Che mi llruggon cosi come'l Sol neue i 
Onde procede lagrime fa riua ; 
eh' Amor conduce à pie del duro lauro ; 
C'ha i rami di diamante,e d'or le chiome, 
I temo di cangiar pria mito, e chiome ; 
che con uera pietà mi mostri gli occhi 
L'idolo mio fcolpito in uiuo lauro ; 
che j' al contar no erro hoggiha feti' anni, 
che fojpirando uh di riua in riua 
La notte,e'l giorno, al caldo, ed a la neue, 

B Den^ 
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Dentro pur foco, e for candida neut 
Sol con tfuc/h penfier , con coltre chiome t 
Sempre piangendo andrò per ogni riua , 
Ver far forfè pietà tienìrnc gli occhi 
Di talyche nafcerà dopo md 'anni ; 

Se tanto uiutr può ben culto laure . 

VAuro, ff, i TopaXÌ 'al Sol fopra la nette 1? 
Vincale biade chiome ,preJJo a gli occhi, 
che menan gli anni miei fi tojlo a riua, 
XX li II. 

fine fi’ anima gentil , che ù diparte 
Anzi tembo chiamata à l'altra ulta $ 

Se la fu fi è , ^uant’ejfer dò gradita s 
Terrà del del la piu beata parte. 

Snella riman fra' l terzo lume, e Marte $ 

Fia la utfia del Sole (colorita , 

Voi eh' a mirar fua belWl^fa infinita 
"L' anime degne, intorno a lei fien (parte, 

ie fi pofajfe fottoH quarto nido , 

Ciafeuna de le tre faria men bella , 

Ft ejfa fola hauria lafima , e' l gride . 

N el quinto giro non habitrebb' ella , 

Ma fe mia piu alto, affai mi fido , 

Che con Giouefia uinta ogni altra fi elite, 
XXV. 

^luantopiù m’auuicino al giorno efiremo , 
che l'humana mi feria fuol far breue , 
P/« ueggio* l tempo andar ueloce, e leue » 
£7 mio di lui fperar fallace, e fiemo . 

I dico à miei penfier, mn molto andremo 
D* amor parlàdo homai,che' l durone greue 
Terreno incarco » come frefea neue , 

Se 
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S: uìt flruggendo iOnde noi pace haurema r 
Ver che ^on lui cadrà quella fpcranza , 

Che ne fc uaneggiar sì lungamente i 
E’I rifo, e'I pianto, e la pauraj e l'ira* 
Siuedrem chiaro poi-, come fouente 
Ver lecofe dubbio fe altri s'etuan\a ; 

£ come fpejfo indarno fi fofipiriu . 
XXVI. 

Già fiammeggiaua Vamorofa biella 
Ter l'Oriente, e l' altre, che Giunone 
Suol far gelofii, nel Settentrione^ 

Kotaua i raggi fuoi lucente, e bella $ 

Lena* a era a Jilarla Vecchiarella [ne ; 
D'fimta, e fcal\a , e de fio haueal carb»^ 
V.gU amanti pungea quella fiagione * 
Chepcr ufan\a a lagrimargli appella ; 
binando mia Jpemegià condotta al uerd» 
Giunfis nel cor non per V tifata stia ; 

CheH sono tema chiù fa, e'idobr molle g 
Gettato cangiai a[ohtme)da quel di pria ? 

E parea dir -, perche tuo ualor perde i 
Veder qusft' occhi anchor non tifi tolte . 

X X V 1 L 

Apollo-, s ancor mue il bel defio. 

Che t'mfiammaua à le Thejfaliche ondtf 
E fe non hai V amate chiome bionde , 

V olgendoglt anni già pofiein oblio s 
T)al pigro gielo, e dal tempo aJpro,e rio, 
che dura quanto il tuo uifo s'afeonde ; 
Difendi horl honorata, e facra fronde, 
Oue tu prima, e poi ftdinuefeaiio i 
M^er mrtù de Vamorofa fieme^j , 

B X Cki 
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Che ti foftennt neHa. uita ncerhtu . 

Dt quefle imprejjicn l'aere dif^omorx, 
Siuedrempoi per m arcuigli a, injieme^ 

Seder la donna nofira /òpra Ihcrba , 

E far de le fue braccia a fe jlefs'ombrcu . 
X XV 111. 

Solo , penfofo ì piu deferti campi 

Vò mi furando à pit/si tardi , e lenti | 

E j// occhi porto per fuggire intenti , 

'Doue ue/ligio human l'arena /lampi . 
Altro fchermo non trono y che mi /campi 
Dal manife/lo accorger de le genti ,* 
Perche ne gli atti d’ allegrezza /penti 
Di fuor fi leggeycom'io dentro auampi; 

Si ch'io mi credo homai, che montiy e piagge ^ 
E fiumty e felue fappian, di che tempre 
Sia la mia uita; eh' e celata altrui. 
Mapur fi a/pre uie, nè fi fcluagge 

Cercar non so, ch^ Amor non uega fempre 
Ragionando con meco, ér io con lui. 

XXI X. 

S'io credefft per morte e/fere /carco 
Oelpenfier amorofi), che m' atterra; 

Conle mie manhaureigia po/lo in terra 
§lucfie mebra noiofe , e quello incarco . 
Ma perch'io temo, che farebbe un uarcc 
Di piato in piato, e d'una in altra guerra; 
Di quà dalpaffo, ancor che mi fi ferra , 
Mc^ rimango la/fo, e me\o iluarco . 
Tempo ben fora homai d'hauere fpinto 
L'ultimo /Irai la di/pietata corda 
Ne H altrui sdgue già bagnato, e timo ? 

le 
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Ef io ne prego Pimore, e quella, /òrda , 
che mi lajso defuoi color dipinto > 

£ di chiamarmi a fc non le ricorda , 

C A N Z. 1 1 II. 

S) è debile il filo, a cui s' aliene 
ha grano fa mia mia , 

C he s' altri non l'aita 

Ella fa tofi 0 di Juo corfo a riua , 

Ver ò che dopo l 'empia dipartita , 
che dal dolce mio bene 
Fcciyfol una Jpeme 

Efiato injin a qui c-agion , ch’io urna , 
Elicendo, perche priua 
Sia de l'amata mjla ; 

Mantienti, anima trista , 

Che fai s'a miglior tempo anco ritorni , 
Et a piu lietigiorni f 
Ofe’l perduto ben mai fi racquìfia ? 
^ìnefia fperan\a mi foftenne un tempo , 
Hor uièmdcddo, e troppo in lei m'attèpo, 
Il tempo pajfa, e l'hore fin fipronto 
-A {ornir il maggio , 
eh' affai fpatio non haggio 
Pur a penfar,com*to corro a la morto , 

A pena fpunta m Oriente un raggio 
P>i Sol, eh' a l'altro monto 
De l'autrfi oriente 

Giunto' l uedrai per uie lunghe, o difiorte, 
Ee uite fin sì corte , 

Sigraui i corpi, e frali , 

Degli huomini mortali , 

. C he quand’io mi ritrouo dal bel ut fi 
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Cotanto ejfer diuijh , 

Col defa non pojfendo motur tali : 

Voco tnauan'{a del conforto ufato , 

Nr sò quantio mi uìua in quefto flato . 

Ogni loco m'attrifta outo non ueggio 
begli occhi foaui , 

Che portar on le chtaui 
De'mieidolcipefler,metr a Dio pia cquo^ 
JE perche l duro eflilio piu rnaggraui , 

S'io dormo, ò uado,o foggio. 

Altro giamai non chieggio i 
£ do ch'i nidi dopo lor,mi /piacque ^ 
^ante montagne , Ò* acque , 

Cranio mar , quanti fiumi 
’hA'aflonàonque duo lumi. 

Che quafl un btlfereno a mexjtldit 
fer le tenebre mie , 

Piccio che'l rimembrar più mi confumi , 

£ quaniera mia uita aliar gioie fa , 
M'mfegni là prefente afpra, e noiofa . 

Lafa,fe ragionando fi rinfrefea 
§luel ardente defio , 

Che nacque il giorno, ch'io 

Zaffai dime la miglior parte a dietro 

E s'kmor /è ne uà per lunge obtio^^ 

Chi mt conduco a l’efca , 

Ondcl mio dolor crefea , 

E perche pria tacendo non m'impetra? 
Certo, cr I fallo, ò uetre 
ìJen moftrò mai di fiore 
ÌJafcofto altro colore , 

Che l'alma fconfelata ajfai non moflri . 

Pi» 

V 

' ■ ' 
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P/à chiari i penjìcrnojlri , 

E la fira dolce\^a, eh' è nel core p 
Per gli occhi, che difempre pianger uaghi 
Cercan dì e notte pur, che glie n'appaghi, 
Kouo piacer, che negli humani ingegni 
Spcjfe uolte Jì troua , 

D'amar, qual cofa nona 

Pi« folta Jchiera di fojpiri accaglia » 

Et io fon un di quei , che' l pianger gioua • 
E par ben ch'io m'ingegn i» 

Che di lagrime pregni 

Sten gl' occhi miti fi comedi cor di doglia. , 

E perche a ciò m'inmglia 

Ragionar de' begli occÌjÌ , 

Nè cofa è, che mi tocchi 
Ofentir mi f faccia cojt a dentro ) 

Corro fpejfo, e rientro 
Colk , donde più largati duol trabocchi^ 
E fien col cor punite ambe le luci , 
eh' a la frada d' t\mor mi furon duci • 
Z>e trec eie d'or, che deurien farti Solo 
D'inuidia molta ir pieno « 

E'I bel guardo frena , 

Oue i raggi d’Amor sì caldi fono * 

Che mi fanno anni tempo uenirmeno^ 

E r accorte parole 
Rade nel monde, ò fole , 

Che mi fer già di fi corte fe dono * 

Mi fin tolte , e perdono 
Eiu lieue ogni altra offefit , 

Che Pejfermi conte fa 
Gpueila benigna hngelica falute, 

4 Chel 
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Chel mio cor à uirtute 
Defisr folca con una uoglia accefa i 
Tal , ch'io non penfo udir cofagiamai , 
che mi conforte ad altro, eh' a trar guai, 

T per pianger ancor eonpiù diletto j 
Le man bianche fittili » 

£ le braccia gentili , 

£ gli a iti fuoi fiauemente alteri * 

£ i dolci [degni altermnente humili > 

£7 bel gtouenil petto 

Torre d'alto intelletto s 

Jidi celan quelli luoghi alpefiri» efori , 

£ non so s'io mi [peri 

Vederla an'{i ch'io mora t 

Pero ch'adhora adhora 

S'erge la fieme, e poi non sk fiar ferma i 

Ma ricadendo .afferma , 

Di mai non ueder leiy che'l del honora i 
Oue alberga hone fiate» e cortefta ; 

E dou'i» prego che'l mìo albergo fia • 
Can'l^niy sai dolce loco 
La donna nofira ue di . 

Credo, ben che tu credi , 
ch'ella ti porgerà la bella mano » 
enei io fin sì lontano . 

Tion la toccar', ma riuerente a piedi 
Le dì, ch'io faro là tofio , ch'io pojfa , 

O Lf irto ignudo,od huo di carne, e d'cjfa, 
XXX 

Orfi , e nonfuron mai fumi, nè fiagni , 

Ne mare, ouegni riuo fi difgcmbra » 

Nè di muro,o di poggio, o di ramo ombra j 

Nè 
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Nè neùhia,chc'lcielcopraye l m.ado bagnh 

Nè altro impedimento y ond‘io mi lagni j 
^lualuque più Phumann uijla ingombrai 
dittato d'u uelyche duo begli occhiadobray 
E par che dicai hor ti confuma » e piagni ; 

E quel lor inchinar y ch'ogni mia gioia 
SptgnBy è per humiltatey o per orgoglio j 
Cagion farày che nanxà tempo i moia . 

f d'ana bianca mano anco mi doglio ,* 

Ch’è fiata fèmpre accorta à farmi noia • 
E contra gli occhi miei s'è fatta foglio . 

XXX/. 

lo temo si de begli occhi Va ffalto > 

Ne quali AmorOye la mia morte alberga , 
eh' i fuggo lor, come fanciulla uerga, 

E gran tempo èy ch'io perf'l primier faUo . 

Da bora inan^i faticofo, od alto 

Loco non fia^ doue'l uo 'or non s'erga ; 

Per non feontrary ch'i miei fenfi disperga 
"Laffando, come fml, me freddo [malto . 

Dunque s'a ueder uoi tardo mi uolfi: 

Per non rame marmi à chi mi firuggej , 
Tallir forfè non fu di fu fi indegno . 

Più dica che'l tornare à quel,c'huom fugge» 
E'I cory che di paura tanta fiolfi , 

Tur de la fede mia non leggter pegno, 

X X X 1 I. 

S' Amore, à Morte non dà qualche ftropph 
A la tela nouella, chora ordifeo , 

E s'io mi fuoluo dal tenace ut fio i 
Metro che l'un coni' altro stero accoppio i 

2 faro forfè un mio lauor si doppio 

£ S 


Tra 


^4 f R I M A 

Tra loffi! da' moderni e'ifenfionprijco ^ 
Che[ panentofamente a dirlo urdtfco ) 
Infin’à Roman' udirai lo fcoppio . 

peroy che mi manca a fornir Vopré 
hlqaanto de le fila benedette 
eh' auanxjtro a quel mio diletto padre • 

V arche tien uerfo me le man si frette , 
Cantra tua ufanfjiyi prego, che tu Caprai 
E uedrai riufeir cofe leggiadre . 

XXXJII 

binando dal proprio fito fi rimoue 
V arb or, eh' amo già Yeho f corpo humanof 
/ S ojpira, e fuda à V opera Vulcano , 

Per rinfrefear V affire faettt a Gioue * 

/ / qual hor tona^ hor neuica^ ^ hor piouè 
Senza honorar più Cefare, che Giano , 
La terra piagne, e'I Sol cifià lontano , 
che la fua cara amica uede altroue . 
Allhor riprende a rdir Saturno ,e Marte , 
Crudeli fieile , ^ Orione armato 
Spe^^ a trifii nocchier gouerni , e /arte * 
Eolo a Nettuno, ^ a Gtunon turbato- 
Là fientir, & a noi, come fi parte 
Il bel uifo da gli hngeU afpettato . 

XXXIIIl. 

lAa poiché' l dolce rifa humile, c piano 
Più non afionde fUe bellezf{e none , 

Le braccia a la fucina indarno moue 
U antiquijfifno fabbro Siciliano , 
eh' a Gioue tolte fin l'arme dt mano > 
Temprate in ÌAongtbello a tutte prout» 

E fica fior ella par che fi rinoue 
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Nel helgUMrdo d'Apello h mano a mam» 
2>el lito Occidental fi mene un fiato , 

Che fa ficuro il nauigar finte arte , 

E defi a ifior traV hetba in ciafiun prato* 
Stelle noiofi fuggon d*egni parte 
Difierfe dal bel nifi innamorato, 

Fer cui lagrime molte fin già /parte - 
XXXV, 

dlfigliuol di hatona hauea gi^i notte 
V olte guardato dal balcon fiurano 
Per quella, eh alcun tempo mojfi in uan^ 
Ifiioi fifpiri , f^ hor gli altrui commou$$ 
Rei che cercando fianco non fippe oue 
S'albergajfe d'apprejfo, o di lontano, 
ìll^oftrojìianoiyqualhuom per doglia infie 
Che molto amata co fa non ritroue i . f ne 
"E cofi trifio fi andofi in difparte 

T ornar non uide il uifi, che laudate 
Sarà, s’io uiuo, in più dt mille carte > 

£ pietà lui medefino hauea cangiato , 

Si , che' begli occhi lagrimauan parte , - 
Vero V aer ritenne il primo fiato . 
XXXVI. 

§luel, che n T hejfaglìa hebbe le man sì prUte 
A farla del ciuil /angue uermiglia , 

Vianfi morto il marito di Jùa figlia 
Raffigurato a le fattezze conte , 

£ IVafior, eh a Golia ruppe la fronte ^ 

V tanfi la ribellante fua famiglia , 
Efipra'lbuen Saul cangio le ciglia , 

Ond affai può dolerfi tl fiero monte . 
hLa noi che mai pietà non dtfiolora , 
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. Ec'hauiteglifchermifempresccor/i ' •. 

Contra l'arco d' Amor , chendarno tirai 
Mi uedete Jlratiare à mille morti; 

Nè lagrima pero difcefe ancor cu 

Da be' uojlr occhi , ma tUfdegno , ira.\ 

. XXXFII. 

Il mio auerfariot in cui uederfolete 

Cliocchi Hofiri^ch' Amore, e' l C tei honorot 
Con le non fue bellette u' innamora 
Piu che'n guifa mortai fòaui, e liete. 

Per con figlio diluì donna ni hauete 
. Scacciato del mio dolce albergo fora, . ^ 

Mifero ejfilio, aiiegna ch'io non fora^ jj. j 
D'habitar degno, oue uoi fola fietcj , : \ 

Ma s'to u'era con faldi chiouifijfo ; 

Non-douea Secchio fatui per mio danno, 

A uoi ftejfa piacendo,aJpra, e fuperba„ 

Certo fe iti rimembra di Narcijfo, 

Gluefio, e quel corfo ad un termino uanne 
Benché di sì bel fior fia indegna Vherba, , 

XX XVI IL 

Vero, e le perle, e t fior uermtgU, e i bianchi; 

Che'l uomo deuria far languidi, e ficchi, 

. Son per me acerbi, e uelenofiftecchi, ^ :• 

ch'io prouo perla petto, e per li fianchi; 

Però di mieifien lagrimofi,e manchi; 

Chegra duol rade uolteauie che'nuecchh 
Mapiune'n colpo i micidiali Specchi; -j - 
Che'n uagheggiar uoi flijfa hauete fiochi, 
^efii poferfilentio al Signor mio. 

Che per me ut pregaua,ond' et fi tacque, 
Veggendo in mi finir uoSlro defio; 
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^^uefiifur fabricati /òpra Vetcque 
D'abijfot c tìnti ne V eterne oblio » 

Onde" Iprincipio di min morte nacque . 

X XXI X. 

io fentin dtntr" al cor già uenir meno 
Gli Spirti y che damiricemn uita ,• 

E perche naturalmente i aita 
Centra la morte ogni animai terreno. 
Largati defioy ch'i tenghor molto à freno j 
E mifil per la uia quafi fmarrita ; 

Pero che dty e notte indi m' inulta s 
Et io centra fua uoglia altronde' Imene, 

E mt condujfe uergognofo, e tardo 
Arme der gli occhi leggiadrii ond'io. 

Per non ejfer lor grane iAjf ai mi guardo , 
Viurommi un tempo homai; eh* al uiuer mio 
T anta uirtute hafolun uoSlro fguardoi 
E poi morrai s'io non credo al defo. 

XL. 

Se mai foco per foce non fi Spenfèy 

Nè fiume fu giamai ficco per pioggia; 

Ma fimpre Sun per l'altro fimil poggiai 
E Spejfo l'un contrario l'altro accenfi ; 
Amor tUychepenfier noflri difpenfi , 

Al qual un'alma in duo corpi s'appoggia^ 
Perche fa in lei con difujata foggia 
Men per molto uoltr le uoglte intenfi ? 

Por fi, fi come' l N il d'alto caggendo 

Col gran fuono i uicin d'interno ajforda; 
E'I S ol abbagha^chi ben fifi il guarda # 
Cofi'l defio yche fico non s'accorda , 

Ne lo sfnpato obietto uie» perdendo ; 

^ Mper 
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£ per troppo Jpronar la fuga è tartU, 
XLI, 

Perch'io t'hahhia guardato di merC{pgrtA 
A mio podere , Ò* honorato ujfai 
Ingrata lingua , già però nonni hai • 
Renduto honor, ma fatto ira , e uergogna^ 
che quando piul tuo aiuto mi bijogna 
Ver dimandar mercede , allhor ti fiat 
Sempre più fredda } fe parole fai , 

Sono imperfette, e quafi d'huom,che Jògneu 
\.agrime trtSìe , e uci tutte le rtotti 

M’ accompagnate , ou'iouorreifiar filo;. 
Poi fuggite dinanzà à la mia pace ; 

JE misi pronti à darmi angofetayO duolo , 
Sojpiri, allhor tr abete lenti, e rotti . 

S ola la uifla mia del cor non tace . 

C ANI. IX, 

Pitia fiagion, che'lCiel rapido inchina 
Ver fi Occidente, che' l di noftro mia 
A gente , che di là forfè l'afpetta : / 

Veggendofiin lontan paefifila 
j La fianca uecch: ardila pellegrina. 
Raddoppia i paffi, e più , e più s'affretta, 
Epoicofi filetta 
^ Al fin di fua giornata 
Talhor è con folata 
D* alcun breue rtpofi, ouella oblia 
La noia, e’imal de la paffuta uia , 

^ laffo y ogni dolor, chel di m'adduce, 
Crefie, qualhor s'inuia 
Ver panirfi da noti' eterna luce. 

Come' l Sol Holge U'nfiammate rote. 
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Ver dar htego a la nottet onde dijcende 
"Da gli ahifsimi mSti maggior V ombra , 
Danaro ^ppator l'arme riprende , 
jB con parole, e con alpefiri note 
OgnigraneT^a del fno petto Jgtmbra , 

Z poi la menfa ingombra 
Di pouere uiuan^ 

Simili a quelle ghiande , 

Lequa' fuggendo tutto' l mondo honora . 
Ma chi uuot, fi rallegri adhora adhora ^ 
eh' ipttr non babbi ancor non dirò lieta. 
Ma ripofata uri bora , 

N è per uolger di Ciel, nè di Pianeta . 
binando uede'lpafior calare i raggi 

Del gran pianeta al nido, ou* egli alberga, 
S'imbrunir le contrade d' Oriente ^ 
Drizi{aft in piede, e con l'ufata uerga 
Lavando Vberba, e le fontane , e i faggi , 
"PAoue la febiera fua foauemente , 

Poi lontan da la gente 

O cafetta, è Jpclunca 

Di uerdifrondi ingiunca, 

lui fenla penfer s'adagia^ e dorma. ( me 

Ahi crudo kmor, ma tu allor piu m'infor • 

A feguir d'una fera, che mi lirugge , 

L,a uoce, 'e i pafi, e l' orme , 

E /fi nonlìringi, che s'appiatta , e fugge, 
t i nauigantiin qualche chiujaualle 
Cettan le membra, poi che'l Sol s' afeonde. 
Sul duro legno , e fòt io a l'afpre gonne , 

Ma io, perche s'attuff inme'l^l'onde, 

S lafsi ìlijpagna dietro a lejue fpalle , 

£ Grana- 
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E Granata, e Maroceo, e le ctlonns i 
E gli hotntni, e le donnea » 

E' l mondo, e gli animali 
Acquetino i lor mali ,• 

Tme non pongo , al mio oflinato affanno t 
E dnolm i, eh' ogni giorno arroge al danno^ 
Ch'i so già pur crejcèdo in que^a uoglia. 
Ben preffo al decimi an^o ,• 
Ncpofs'indouinar,chi me ne feioglia . 

E perche un poco nel parlar mi sfogai 
Veggio la Jèra i buoi tornare fciolti 
Da te ca mpagne,e da folcati colli . 

1 miei fofpirt a me perche non tolti , 
G^ando che fa? perche \no’ l graue giogo f 
Perche d'io notte gli occhi miei fin molli l 
Mifero me, che uollì , 

Gpuando primier si |5yS 
Gli tenni nel bel tufi , 

Per t/colpirlo imaginando in parte ; 

Onde mai ne per forza, ne per arte.) 

■Moffo farà , fin ch’i fia dato in preda 
A chi tutto diparte ; 

Nè so ben anco, che di lei mi creda . 

Can^P^i fi l'cffer meco 
Dal mattine à la firau 
T'ha fatto di miafehiera ,* 

Tu non uorrat mojirarti in ctafìtm loce^ 

E d'altrui loda curerai st poco i 

chi affai ti fia penfar di poggio in poggio » 

Come m'ha condoli foco 

Di quella urna petra^^ odio m* appoggio • 
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Poco era ad apprejfarfi à gli occhi miei 
La lucct che da lunge gli abbarbaglia , 
Che come nide lei cangiar TheJJ agita , 
Cefi cangiato ogni mia forma h aurei, 

E s'io non pojfo trasformarmi in lei 

PiìiiCh*i mi fin^non ch^à mercè mi uaglia 
Di qual pietra più rigida s intaglia , 
Verifcfo ne la uifia hoggijarei ,* 

O di diamante, ò d'un bel marmo bianco 
Per la paura forfè, o d'un dtajpro 
Pregiato poi dal uulgo auaro,e fciocco • 

E farei fuor del grotte giogo, & afpro; 

Per cui' ho inttidia di quel uecchio fianco * 
Qhefaco le fue fpalle ombra à Marocco,, 
MADRI, 

N on al fuo amante più Diana piacque , 
Alitando per tal uentura tutta ignuda 
La uide in mezo de le gelid' acque ; 

. Ch'à me la paflorella alpeSìra, e cruda 
Voflaà bagnar un leggi adretto uelo , 
Ch'à Laura il uago,e biodo capei chiuda^ 
Tal,che mi fece hor.quado'egU arde il eie 
T utto tremar d'un'amorofò gielo . ( /<> , 

CANI. VI, 

Spirto gentil, che quelle membra reggi} 
Dentro a le quai peregrinando alberga 
Vn Signor ualorofò, accorto , e faggio , 

Poi che fe' giorno à Vhenoràta uerga , 
Conia qual Roma efuoi erranti correggi 
E la ricchiami al fuo antico uiaggio ,• 
ueggio di utrtù ch'ai modo è fpentaì 

Ne 
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Nè trono, chi di malfar fi uer^ogm . 

Che s'aspetti non so , nè che s'agogni 
Italia, che fuoi guai non par che finta » 
Vecchia ociofa, e lenta . 

Dormirà fcrnpre, e non fia,chi la fnegli ì 
Le manl'hauefi'io aucltt'entìo e'capeglL 
Ne^fpcro, chegiamai dal pigro forno 

lAcua la f^a ^ chiamar ^ c hiiom faccia} 
S) granem me è opprejfay e di tal [orna , 
M a non fin\a defiino a le tue braccia ^ 
Che fcuoter forte, e folleitarlaponno , 

E hcr commefio tl nofiro capo Roma : 

Fon mi'.n in quella uenerabil chtomn 
Secar amiate, eneU trecce Sparte » 

Sii che la neghino fa efia del fango . 

/, t^'fo di, e notte del fuo firatio piango 
Dt miafperà\a o in u la maggior pnrH 
che felpopsl di Marte ( chi^ 

Deue/fe a proprio honor al\ar mai gli oo^ 
Farmi pur , eh' a tuoi d't la gratta tocchi • 
Cantiche mura, ' h' ancor teme, ^ ama^ 

E trema l mondo, quando fi rimembra 
Del tempo andato,e'ndtetre fi riuoluop 
yE i fijfii dotte far chiufi le membra 
Dt tu' y che non faranno fn{afama^ 

Se l'umuerfo pria non fi dijfolue , 

E tutto quel, eh' una mina tnuolue • 

Ver te jpera faldar ogni fuo usti» * v 

O grandi Scipioni, ò fede l Bruto 
pianto tì aggrada, fegli è ancor uenuea 
Romor là giu del ben locato ufficio . 

Come ere, che 'Fabritio 

Si 
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Si facci» lieto , udendo la nouelta , 

£ (licei Roma mia farà ancor bella , 

E p cofadi quà nel del fìcur a , 

anime» che là su fon cittadine 
Et hanno i corpi abbandonati in terra , 
D el lungo odio ciuil ti pregan fine , 

Pf r cui la gente ben non s'afiftcurai 
Onde'l camin a lor tetti fi ferra , 

Che far già sì deuoti»^ bora in guerra 
^Iptaf fpehnca di ladron fin fatti , 

T al^ch' a buonfìlamente ufcio fi chiude , 
E tragU altari» etra le fiatue ignudo 
Ognimprefacrudel par che fi tratti , 
"Deh quanto diuerfi atti» 

Kè finzM fquille s incomincia ajfalto » . 
Che per Dio ringrati ar fur pofie in alto , 
Lf donne lacrimo fi , e 7 uulgo inerme 
De la tenera etate» e i uecchi fianchi , 
C'hanno fi in odio» eia fìuerchia uita, 

E i neri fraticelli» e i bigiy e i bianchi 
Con l' altre fchiere trauagHate» e'nfermt 
Gridan» ò Signor nofiro aita» aita , 

E la poaera gente sbigottita 

Ti fcopre le fue piaghe a mille a mille , 

eh' knnibale» non ch'altri farian pio . 

E fi ben guardi ala ma^on di Dio 
Ch'arde hoggi tutta» ajfkt poche fautUe 
Spegnendo ffien tranquille 
'Le uoglie , che fi mofiran sì infiammate • 
Onde fien l'opre tue nel citi laudate , 
Orfi» lupi » leoni» aquile» efirpi 
hd una gran marmorea colonna 

^anna 
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F/tnn» mia Jhuente, fi danno ; 

Dt coji or piagne quella gentil donna . , 

Che t'ha chiamalo accio che di lei fi erpi 
Le male piante * che fiorir non firme , ' 
Vajfato e già più che' Itni'ltfìtn arme , 
che in lei mdchar qued' anime leggiadre 
che locata l'hauean là, dou'ell'era . 

Khi nona gente oltra mi fura altera , 
Irreuerente a tanta , ^ a tal madre • 

T« marito^ tu padre ; 

Ogni foccorfi di tua mxn s'attende , 

Che'l maggior padre ad altr opera onted e 
V<ade uolte adiuìen,ch*à l'alte imprefi 
Fortuna ingiuriofa non contrafi i ; 

Gh'àgU animofi fatti mal s'accorda, 
Hcrafgombrando'l pajfo onde tu entrafii 
Fammifi perdonar meli' altre offefii 
Ch'almcn qui da fefiejfa fi dtfcorda» 
Pero, che quante l monfio fi ricorda , 

Ad huom mortai non fu apertala uia 
Ver fa r fi, come a te di fama eterno ,• 

Che poi drt{far, s’i non falfo dif ernt } , 

Jn fiate la più nobil monarchia . 

Cjjuando gloria ti fa , 

Dir, Gli altri l’aitar giouane , e forte >* 
^ucfii m uecchieX^a la /campo da morte, 
Sopal monte Tarpeo canyon uedrai 
Vn caualiar, eh' Italia tutta honora , 

V enfi fi più d'altrui,che di fi fieffi . 

Digiti Vn,che no ti utde anchor da prejfo , 
Se non come per fama huom s' innamoru 
T>ice,che Roma ogni bora 

Con 
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Cerigli occhi di dolor bagnati , e molli 
T i chier merci da tutu fette i coUit 
M A DR. II. 

Per eh' al uifo d' Amor por tana infigna ; 
l^lcjfe una pelcgrina il mi» cor uano , 
eh' ogn' altra mi paread'honor me de^na, 
B lei feguendosù per l' herbe uerdi 
Vdt dir alta uocedt lontano j 
Ahi tjuanti pajjt per la felua perdi t 
Allhor mi ftrtnfi a l'ornbra d'un bel faggio 
Tutte penfojòì e rimirando intorno 
Vidi affai perigliofo il mio uiaggto , 

E torna indietro quafi à me\o ilgiorn», 
BAL.l U. 

^luel focOt ch'io penjai che [offe fpento 

Dal freddo tempo , e da l' et àmen frefea , 
Tiamma , e mar tir ne l'anima rinfrefa, 
N o fur mai tutte fpete,à quel ch'i ueggio. 
Ma ricoperte alquanto le f amile ^ 
jE temo no'l fecondo error fa peggio . 

Ter lagrime^ ch'io fpargo à mille à mille, 
Conuten, che'lduolper occhi f difille 
Dal cor, c'ha feco le f amile, e l'efca , 

Non pur qua fu, ma pare a me checrefea, 
^lual foco non haurian già fpento, e morto. 
L’onde, che gli occhi trifit uerfan fempref 
Amor{auegna mi fa tardi accorto^ 

Vuol, c^he tra duo contrari mi diflempre, 
E tende lacci in sì diuerfe tempre , 
Che,quàd'ho piu fperàz.a, che' l cor vi e fi a 
Allhor piu nel bel uifo mi rinuefea . 
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^St col cieco defittchelcor difiru^ge , 

Contando l'horcyno rnmgannio (Itjfo ,• 
Hora mentri ch'io parlo tltepo [ugge > 

Ch'm me fu infeme,et s merce promeffot 
^luaV ombra è sì crudele chelfeme adkugge, 
eh* al defiato frutto era sì prejfo ? 

E dentro dal mio ouil qual fera rugge ? 

Tra la fpiga, e la ma qual muro è meffoì 
tajfo, noi so, ma fi cono fio io bene , 
che per far più dogliofa la mia ulta , 
Amor m'adduffe in si gioiofa /pcne . 

Tt hor di quel, th*i6 ho letto, mi Jowtene » 
che nan^i al dì de V ultima partita 
Huom bfato chiamar non ^i cenuene . 

X L I I I 1. 

M/V uenture al uenir fon tarde, e pigre ,* 
ha fp cme incettai el defir monta, e crefiii 
Cnde'l laffar, e l'afpettar m'mcrefce >• 

E po' al par tir fin più leui, che tigre, 
Lajfo. le neuificn tepide, enigre, 

E 7 mar fin^onda, e per l'alpe ogni pefie t 
E cor cher affi’ l Sol là oltre, ontCefie 
D'unmedefimo fonte Eufrate^ e Tigre, 
Prima, ch'i troni in do pace, nè tregua ; 

O kmor, è Madonna altr'ufi impari i 
Che m' hanno congiurato à torto incotta ; 
E s*ie ho alcun dolce, è dopo tanti amari ; 
Cheperdtfdegno il gufi o fi dilegua • 
filtro mai dt lor gratta non m’incontra^, 
X L r, 

guancia, ehc fu già piangendo fianca , 

Rif 
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Ripe fate fu l'un. Signor mio caro ,* 

E fate homai di uoi JicJfo più auaro 
A quel crude!, chi fuoi feguacì imbianca. 
Con l'altro richiudete da man manca 
La jìrada a mesfì fùci, ch'indi pajfaro 
lAofrandoui und'AgoJh , e di Gcnaro, 
Ferch'à la lunga uia tempo ne maìica, 

£ colter\o beuete un fuccod'herba^ 

Che purghi ogni penfier , ehi l cor afflige. 
Dolce a la fine , e nel principio acerba , 
riponete, ouelpiacer fi ferba , 

T al , ch'i non tema del nocchier di fiige , 
Se la preghiera mia non c (Uperba . 

B AL. II li. 

Verche, quelche mi tr affé ad amar prima, 
Khrui colpa mi teglia , 

Ideimi» fermo uoler già non mi fuoglia. 
Tra le chiome de l'or nafiofe il laccio , 

Al qual mi firinfe Amore , 

E da begli occhi mojfe il freddo ghiaccio , 

Che mi pafiò nel core 

Con la uirtù d'un fubùo fplendore , 

Che d' ogni altra fica uoglta 
Sol rimembrando ancor l'anima spoglia . 
Tolta nòe poi di que'biondi capelli 
Tajfo la dolce uilia , 

E7 uolger di duo lumi honefii , e belli 
Col fuo fuggir m'attrifta ,* 

Ma perche ben moredo homi s'acquifla. 

Ter morte, nè per doglia 

Kd uuò che da tal nodo amor mi ficioglla* 


r 


48 ’ ? ILÌ M A 

X LVL 

Varhor gentil, che forte amai molt' anni , 

M entre i bei rami non m'hebher à fdegno\ 
'fiorir faceua il mio debtl ingegno 
A la fica ombra, e crcficr ne gli affanni, 
Foi cheffecuro me di tali inganni , 

Tea di dolce fe ffietato legno ,* 

1 rimlfi i penfier tutti ad un fegno , 
che parlan fempre de'lor trifti danni. 

Che potrà dir , Che per amor [off ir a ,• 

S' altra fferanxM le mie rime none 
Clt haueffer data, e percoftetla perdei 
Ne poeta ne colga mai , nè Gioutj 
Lapriuilegii Ó* al Sol uenga in ira 
T al, che jt [cechi ogni [ua foglia uerde , 
XLVl l. 

Benedetto Jia'l giorno, elmefe , e Vanno, 

E la fiagione,e'l tempo,e' l hora,e' Ipunto, 
E'lbelpaefe,e'l loco, ouio fui giunto 
Da duo begli occhi,che legato rn hanno g 
E benedetto il primo dolce affermo , 

Ch’i hebbi ad effer con Amor congiunto g 
E Varco, e le faette, ond'i fui punto: 

E le piaghe, che'njin al cor mi Hanno , 
Benedette le ucci tante , ch’io 

Chìamàdo il nome di mia dona ho ffarte^ 
E i [off in, e le lagrime , e'idejio ; 

E benedette fan tutte le carte i 

Ouio fama le acquifìo,elpenfter mìo , 
Ch'ì foldileiifi, ch'altrancn u ha parte* 
XLVl 11. 

tadre del del dopo i perduti giorni , 

\ Dopm 
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Dipo le nòtti vaneggiando fpefe 
Con qneifero dtfìoy ch'ai cor s'accefi # . 
tirandogli atti per mio mal si adorni g 
Vi acetati homai. co' l tuo lume eh* io tomi 
Ad altra vita^ ó* a piu belle imprefìg 
Si che hauendo le reti indarno tefe , 

Il mio duro auer fario Je ne /comi. 

Ber volge. Signor miot Vvndecim' anno ^ 
Qh't fut fommejfc al difpietato giogo , 
Che /òpra i piu figgotti, e piu feroce . 
tifèrere del mio non degno a/' anno s 
Riduci t pen/ier vag'yt amiglier luogo $ 
Rammen alar, com*hovgt fofiiin erotta 
B AL, V. 

Volgendogli occhi al mio nouo colore » 

Che fa di morte rimembrar la gente» 
Bietà vt mu/fe onde benignamente 
Salutando tene/le tn ulta il core. 

La /ir ale vtta,ch* ancor mece alberga , 
de begli occhi voMi^i aperto dono » 

E de la voce Angelica /òaue , 

2>a lor ceno/co l*e/fer oti'io fono ,* 

Che come fuol pigro animai per verga | 
Coli de/laro in me t'anima graue , 

Del mio cor y Donna y l'vnay e l'altra chi aui 
. Hauete in manoy e di ciò fon contento g 
Bre/io di nauigar à cia/cun vento g 
Ch'ogni co fa per voi m'è dolce honore, 
XL IX, 

Se uoipote/le per turbati fegni t 

Ver chinar gli occhi, ò^ piegar la te/lof 
O ftr ejferpià scaltra al fuggir pre/la'l 
. C T#»^ 
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T Orcedo*t tttjo a preghi honefiit e degni, 
giamai , ouer per altri ingegni 
^el petto, oHe dal primo lauro tnefta 
Amor piu rami, idirei ben che quefis 
^ojfe giuRa cagione anoflri fdegni • 
^he gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difconuenga\e pero lieta 
Naturalmente quindi fi diparte, 
Mapoiuofiro defitno à uotpur uieta 
Vejfer altroue.-prouedetc almeno 
Di non fiar fimprt in odtofia parte, 

L. 

\^aJfo che mal' accorto fui da prima 

Nelgiornotchla ferirmi uenne Amorei 
eh' à pajfo à paffo è poi fatto fignore 
De la mia uita,e pofio in fu la ama g 
Xo non credea porfirea di fua lima , 

Che punto di fermezza, o di ualore ' 
ÌAancaJfe mai ne V indurato core g 
Ma cefi uà, chi jffr al uer i efiima, 

Da bora innanzi ogni dif e fa è tarda, 
hltra,che di prouar s'ajfait'o poco 
§luejli preghi mortali hmore Jguarda, 
Y^on prego gtà,nè puote hauerpiu loco , 
che mifuratamente il mio cor arda. 

Ma che fua parte habbia cofieidel fece, 
SE ST. III. 

XJ aere granato, e l* importuna nebbia 
Compreffa intorno da rabbiofi uentt , 
Tofto conuien che fi conuerta in pioggia § 
I già fon qua fi di criifallo i fiumi g 
. 1 » me de l'herbetta per le nalU 

Nm 
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' No» fi ued* altro, che pruine^e ghiaccio, 
Si io nel cor uia piu freddo, che ghiaccioi 
Ho di grani penfier taluna nebbia , 
^ualfi lena talhor d i quelle ualli , 
Serrate incontra njii amorofi uenti , 

JE circondate di bagnanti fiumi , 
binando cade dal del piu lenta pioggia, 
I» picchi terttpo pajfa ogni gran pioggia i 
B.*l caldo fa fparir le neui, e l ghiaccio , 
Hi che uanno fuperbi in nifi a i fiumi\ 

H è mai nafiofc il etti sì folta nebbia , 
Chefopragiuntadalfitror de' stenti y 
Non fuggtjf f da i poggi, e da le ualli. 
Ma laJfo,a me non ual fiorir di ualli, 
jin^i piango al fèreno,t^ a la pioggia , 
£t a gelati, ^ a Jòaui uentii ( eie 

eh' allor fia un di M adona fin^filghiac 
Dentro,e di fuor finza l'ufata nebbia , 
Ch't uedto (ècco il fnare,e laghi, e fiutni^ 
lAentre ch'ai mar difenderanno i fiurm, 

E le fere ameranno cmbrofi ualli, 
Viadindua begli occhi quella nebbia i 
Che fa nafierde'miei cotinua ptoggiai 
E nel bel petto V indurato ghiaccio. 

Che trahe del mio sì dolorofi uenti. 

Ben debb'io perdonare a tutt'i uenti 

Per amor d'un, che'n me^ di duo fiumi 
MichtufitraH beluerde, e'idolce ghiac^ 
Tal ch't dtpinfi poi per mille ualli (ciò: 
E*dbra, ouio fui che nè caler, nè pioggia^ 
Nèfuon curaua di fie^pita nebbia, 

ÌAn non fuggio^ià mai nebbia per uentii 

Q h Co» 
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Come quel dì-, nè mai fiume per piog£Ìn ; 
N è ghiac do, quando* l Sol apre le $mIU, 
IX/ 

Jiel n^ar Tirreno à la fimftra rtna » 

X^otie rotte dal uento piango» l onde , 
Subito uidt quell* altera fronde j 
Dt cui conuien chen tante carte firma ? 
Amor, che dentro à l* anima bolltua , 

!^er rimembranza de le trecce Bionde , 
\/li fpmfiionde in un rie, che l'herba a fio 
^oéidi,non già come per fona uiua . (de» 
%olo, euto era tra bofihettt, e celli y 

Vergogna hebbt di me-, eh* al cor gentile » 
Rafia ben umo-yà* ^^•'0 /p^^^ **^^^*> 

IPiacemi alme» dhaue r c ungiate ftile 

■ "Dagli occhi à piè, fi del lor ejj er molli 

■ eli altri afiiugajfe un piu cortefi Aprile» 

HI» 

ìkafpetto /acro de la terra uofira 

Uifadelmalpajfatotraggerguai» 
Gridando} fiasu mifiro» che fai f 

; T la uia di/klir al del mi mofira . 

Ida con quefio penfier un* altro gioHra $ 

E dice a me-, perche fuggendo uai ì 
Se ti rimembra} il tempo pajfahemai 
Di tornar a ueder la donna nofira • 
V,che'l fino cagionar intendo allora 

M* agghiaccio detro inguifa d'huo, eh* a- 

TI ouella. che di fubitol* accora. ( fcolta 

Eoi torna il primo } e queSio da la uolta : 
©«/*/ utncerà,non sò;ma*infno adhora» 

Combatti^ hanno» e pwr uolta 

Uom 
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LUI. 

Ben fap euto che naturai conj^lio 
^ mor cantra di te giamat non valfi ; 

lacciuol , tanto imprqmejfe falfe j 
Tantaprouato haueal tue fero artiglio^ / 

Ma nouamentc ( ond'io rm tneramglio ) 

D irol come perfhna, a cui ne c alfe : 

E che'l notai là /òpra V acque falfe 
T ra la riua Tofana^ e l'Elba,e'l Giglio» 

Vf uggia le tue mani, per camino \ 

Agitandomi i venti, èl cielo , e Vende» 
yV andana feonofeiuto, e pellegrino , 

§lnand' € eco i tuoi mini f ri { i'nonso donde) 

Per darmi à iiueder , ch'ai fuo deiiino 
Mal, chi contraila, e malchifnafcode» \ 

C A N l, VII, 
lajfo me , ch'i non so in qual parte pieghi 
Ì^a(l>emCih'è tradita homat piuuoltei 
che fe non è, chi con pietà m'afcolte i 
Perche fparger al del fi fpejfi preghi f 
Mas egli auien,ch* ancor no mi fi nieghìé 
F inir anlfl mio fine 
§luejie voci me fichi ne : 

No grautal mio Signor ph' io Irìpreghi 
Di dir libero un cVi tra Vherba,e i fiori, 

Dre^iet raifon, cs quteu ciant endemort, 
ÌLagion'e ben,ch' alcuna volta i canti} 

Vero yC ho fofpiratest grjin tempo ; 

Che mai non incomincio affai per temp$ 

Per adequar colrifo i dolor tanti : 

E s'io potefie far, eh' à gli occhi fanti 
Vorgefie alcun diletto 
^ C f dittai- 
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§lualche dolce mio detto ; 

O me beato Jòpragli altri amanti g 
Ma piUtquand'io diro fen\a mentirti 
I>onna mi pregaiperch'io noglio dire • 
Vaghipenfier, che cojipajfopajfo 

Scorto Tìàhauete k ragionar tant' alto , 
Vedete^ che Madonna haHcor di fmaltu 
Si forte i ch’io per me dentro nol'pajft ; 
"Ella non degna di mirar s't bajfo , 

Che di noftre parole 
Cttriy che’l Ciel non noie . 

Alqual pur contraftando i fongik lajft $ 
Onde come nel cor m’ induro e’najpro g 
Cofi nel mio parlar uoglio effcr afpr$. 
Che parlo} e doue fono* e chi m* inganna 
Kltri,ch*io fte^o^e’l depar fousrchio f 
Cikts’i traporro tl ctel di cerchio in cer* 
ÌHeffun pianeta k pidger micoddnafchié 
Se mortai uelo tl mio ueder appanna » 
che colpa è de le li elle % 

O de Le cofe belle} 

Meco p pk,cht dt e notte m* affannar^ 
Poi che del fao piacer mi fe gir gratta 
ha dolce uiPa,e’l bel guardo patta. 

Tutte le cofe,di che’l mondo è adorno» 

V pir buone di man del MaPro eternai 
Ma rncyche cop a dentro non dt perno. 
Abbaglia tl beUche mi fi m opra intornoì 
£ s’al ucro fphndorgia mat ritornoi " 
L’occhio non può Par fermo : 

Cojt V ha f%tto infermo ; 

'^urla fua fppria colpa,e no quel giorno^ 

Ch’io’/ 
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Ch*iè'l uolfi tnutrV kngetica heltadt , 

ÌHel dolce tempo de la prima ctade, 

C ASZ. VIU. 

Perche la Ulta è breue, 

E l’ingegno pauenta àV alta impreja % 
di lui, nè di let molto mi fido > 

M a [pero, che fìa ime fa 
luàf dou’io bramOi e là dou' ejfer deut 
La doglia mia^a qual tacendo i grido » 
Gechi leggiadri,dou Amor fa nido, 

A mi rimlgo il mio debile Jiile 
Pigro da fi , mal gran piacerlo /pronai 
£ chi di mi ragiona , 

Tieri dal /ùggeno unhabitogentile$ 

Ohe con Vale amorofi 
Leuando, ilparte d’agni penfier vile f 
Con quejie aliato uengo à dire ho* cofi^ 
C'ho portate nel cor gran tempo afiofii 
Jtdonperch'io nonm'aueggia 

^fuanto mia laude è ingktrioja à uoii 
lAa centra flar non pojfo al gran defio % 
"Lo qual è in me, dapoi 
Ch't vidi quel, chepenfiernon pareggia 
No» che V agguagli altrui parlar, o mioi 
principio del mio dolce flato rio, 
Piltri,che mi, fi bcn,che n?n m'intende » 
G^uando a gli ardenti rai nette diuegnoi 
Voslro gentile fdegno 
Torfich’allormia indignìtate offende, 
O fi quefia temenza 
Non tempraffe Varfura , che nf incende § 
Beat6uenirmen,ch'enlor prefin{a 

C 4 Mi 
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/ M’tf piu curo il morir, che viuer fcn^m . ' 
dunque ch'io non mi sfaccia , 

Si frale oggetto a sipofscnte foco s 
Komè proprio ualor che me ne /campi s 
Mala paura un poco , 

Che'l fangtte vago per le uene agghiaccia, 
Hifaldal cor, perche più tempo auampé, 
O poggi, 0 valliti fiumi, ò feluefo campi, 
O teflimonde la mia grane uita , 

§l>iate volte m'vdi/ie chiamar morte ? 
Ahi dolorofa forte j 

Lo flar mi firugge, e l fuggir no m'aiiSt 
Ma Jè maggior paura 
Uqnm'ajfrertafse,vìa corta , eredita 
Trarrebbe a fin queft'afpra pena,edura, 
jS la eolpa è di tal, che non ri ha cura* 
Xìolor perche mi meni 
Tuor di caminàAir quel,ch*i non uogUos 
Sojlien ch'io vada oue'l piacer mi /pigne « 
Già di voi n»n mi dogL\o>, 

Occhi (òpraltmrtalcor/o ferenti 
Nè di lui, eh' à tal modo rrìi di/lrìgrk , 
Vedete ben, quanti celorfiepigne 
Kmar fouente in me^p dèi mio voltò s 
£ potrete penfar, qual dentro fammi « 
La'ue dì, e notte fi arami 
Adojfo col poder, c'ha in voi raccolto^ 

Luci beate, e liete ; 

Se non che'l veder voi /effe ve tolto i . 
Ma quante volte à me vi riuolgete 
Cenofeete in altrui quel,che voi fete . 

S'à voifojffitnota 

Lm 
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La diurna incredibile helleX^ » 

Di ch‘to ragiono cofne à chi la mira ( ' 
Mifurata allegreT^ 

Kon haurialcor ; però forfè è remota 
I>al vigor naturai y che v' apre , egira • 
T elice V almay che per voi fojf ira , 

Lumi del Ciel, per li quali io ringrath ' 
La vita , che per altro non ine à grado • 
ohimè , perche (t rado 
V Mi date quely d* ontd io mai no fin fatto i 
Perche non più fiuente 
Mirtrte , qual Amor di me fa flratio ? 

E perche mi fogliate immantinente 
D(f/ benych* ad horadhor V anima finte ? 

"DicOycload bora ad bora , 

( Voftra mercede )i finto in meXo 'l'alma 
Vna àolce'^lfa inufitatay e noua i 
La qual ogni altra falma 
"Di noiofi penfier dijgombra allora » 

Si y ehe di mille vn fil vi fi ritroua ; 
§luel tanto àmeynopiùy delviuergioua* 
E fi quefto mio ben duraffe alquanto g 
' Nullo fiato agguagli arfi al mio potrebbe^ 
Ma forfè altrui farebbe 
InuidoyC me fuperbo Vhonor tanto • 
Veròylajfoy conuienfi , 
che l'efiremo del rifi ajfaglia il pianto $ 
E' nterr empendo quelli fiirti àccenfi , 

A me ritorni y e di me fi effe penfi, 

L* amor ofi penfier 0 y 

Ch'alberga dentro in uoi mi fi difiopre 
Talyche mi trahe del cor ogni altra gioirti- 

C ^ Onde 
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OndepMrole,^opre 
E fcon dt me s) fatte allor^ch'i Jpero 
Farmi immortat,perche la carne moia • 
Fuggealuoflro apparir angojcia, e miai 
E nelmftro partir tornano infieme : 

Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lòr poi l' entrata ; 

. Dt là non uanno da le parti eftreme i 
Onde s' alcun bel frutto 
Nafce di me\ da mi uicn prima il feme t 
lo per me fon quaji un terreno afctmto 
Colto da uoit e' l pregio è uojlro in tuttOm 
Canyon» tu non ni acqueti^ an{i minfdmi 
A dir di quel , ch'à me ftejjo m'inmla | 
Fero Jia certa di non ejfer fola, 

CANI. IX, 

Gentil mia donna» i ueggio 

Nel mouer de'uoftr' occhi un dolce lume $ 
Qhe mi mojlra la uia ch'ai Cielcoduce s 
E per lungo coftume 
Dentro là»doue folcon Kmor fèggò^t 
§luafi uifibilmente il cor tra luce, 
^lue/fè la uiftaych'à ben far m* induci^ 
Fé che mi forge al gloriofi fine ; 
limila fola daluufgo m'allontana 9 
Ni giamailingua humana 
Contar porla quel» che le due diuina 
"Luci fnttr mi fanno ; 

E quando' l uerno fparge le pruine: 

E quando poi ringiouemfce l'anno 
^ìual era al tipo del mio primo affanna « 
li penfi , fi là Jufi , 
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0»del Motor eterno de le fielU 
Hegno mofirardel fmlemoro in terno ^ 
Son l'ahropre s) belle >* 

Aprafi Ut pregion» auto fin ehiufi * 

E che'l camino a tal aita mi ferra . 

Pei mi riuolgo à la mia ufata guerra' 
'Ringratiandon^mra.el dì eh' io nacqui^ 
Che riferuato tri hanno à tanto bene : 

"E lei y eh' à tanta /pene 
Al\ol mie eor ; ehe'n/tn allor io giacqui 
A menoiofoy e grami 
Da quel dì inanXj a me mede fino piacf, 
'Empiendo d'unpenfier alto, e fiaue 
§luel core yorufhdnoi begli ocehi lachia* 
Ni mai fiato gioiofi 
Amor, è la uoluiile fortuna 
Dieder a chi piu fur nel mondo amidi 
Ch'i noi cangiaci ad una 
’B^.iuolta d'occhiì ond'ogni mio ripofo 
Vienycom'ogni arboruitn da fue radici^ 
Vaghe /amile angeliche beatrici 
De la mia aita i oue'l piacer s accende » 
Che dolcemente mi confumat e firugge : 
Comefparifce» e /ugge 
Ogni altro lurncy doue'l uofiro fplende $ 
Cofide lo mio core , 

§luando tanta dolceXfjt in lui di fende 
C^gni altra cofity ogni penfìer uà fiore : 

E fil iuicon uoirimanfi Amore * 
Quanta dolce^zut unquamo 

fu in cor d' auenturofi amanti yaceotm 
iatm/ocOfà quelych'isetOyè mtlloi 
C 6 
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€^anJo uoi alcuna uolt^t 
Soauemente trai bel nero, e* l bianco 
Volgete il lume, in cui hmor fi tr afiulla » 

E credo da le fajce, e da la cullu 
Al mio imperfetto, a la fottunu aduerjk 
§lueJlo rimedio prouede]fe il Ciclo. 

Torto mi face il uelo f • 

E la man che sì Spejfo s*attrauerfa 
Vra*lmiofimmo diletto , 
Egliocchi,onde<Ct,enottefiruterfa 
\lgran defio ,per isfogar tipetto , 

‘ Che forma tien dal uariato ajfetto * 
Rerch*io ueggiof e mi /piace ) 

che naturai mia dote a me non uale » 

Nè mi fa degno dì un si taro /guardo » 
sforami d'e/fer tale', 

Qual'à l'alta fpt ran^pi fi conface. 

Et al focogentd, ond'io tutt'ardo . 

S* al ben veloce , & alcontrario tardo , 
Z)i/pregiator di quanto* l mondo brama 
Ver follicito iludio po/fo fa rme 
*• Votrebbe forfè aitarme 
Uelbenhnogiudicio una tal fama . 

Certo il fin de miei pian ti >• 

che non altronde il cordogliofh chiama i 

Y.ien da begli occhi, al fin dolce tremanti, 

' yltima /peme de' cortefi amanti. 

Canx/m , l' una forella è poco inan^j , 

VI* altra /ènto in quel medefimo alberga 
Apparecchiarfi. ond’io ptù carta utrgo^^ 
C A U Z. 

Vdìehepermio defiiao 
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A iir mi sforma quell* accejk ttùglia, , 

Che m^ha sformato a fojpirar mai sepréf 
Aniort eh' à do m mnoglia , 

S ìa la mia fiotta e^njègnimi*l camino j 
E col defio le mie rime contempre $ 

Ma non inguifa, che lo cor fi (lempre 
Y^ifiaerchia dotce‘{x.a; com'io temo, 

Ver fi eh' iseto,ou* occhio altrui nogiugnof 
Che* l dir m'infiamma, e pugne} 

N è per m*nigegno ond'io pauèto, etumol 
S i come falhor fòle . 

*Irouo'l gran foco di lla mente fiemo ; 
Ansimi flruggc al fuon de leparole 
P ur com'io fojjt um'huem di ghiaccio al 
K ef ccminciar eredia {Sole, 

Trouar parlando al mìo ardente defirt 
^lualche brctie r ipofi , e qualche tregua, 
§luefia fi) erari{a ardire 
Idi por fi à ragiona r quel ch*ì finti a\ 

Hor m’ abbandona al tempo, e fi dilegua^ 

' Ma pur touien,che l'alta tmprefa figua^ 
Continuando Vamorefi note , 

Sipofjtnte e'I voler,chemi trajporta | 

£ la ragione è morta , 

Che unta' l freno, e contrafiar no'lpote^ 
Mofirimi almen , ch'io dica 
Amor tnguifia che ,fie maipercote 
Gli orecchi de la dolce mia nemica} 

Nc» mia, ma di pietà la faccia amica • 
l^icà, fi'nquella etate,' 

eh al •vero hon>'r fur gli animi st accefi, 
Vindufiria d'alquati huomini fauolfi , 

' ^ Ver 
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Ver diuerfi paejt , 

PoggifÒ* onde pajfandoi elnonorati 
Cefi cercando, il pit* Ifo Ifior ne colfoy 
Voi che Dio,e N atura, & kmoruolf€ 
Locar compitamente ogni virtute 
\n quei be'lumiyond' io gioiofi uiuo § 
QìMjlo,e quell' altro riuo i 
H on conuien ch'i trapaffe, e terr a mute » 
A lor fempre ricorro , 

Come a fintanti d' ogni miafalutt j 
3J quando a morte defiando corro » 

So/ di lor nifi a al miofiato ficcorrt» 
COfjte a firz,a di uenti 

Stanco nocchier di notte alza la tefia 
A duo lumi, cha fempre il nojlro poi» 
Cefi ne la tempefta , 

Ch'ififiegno d'h.mor,gli occhi lucenti 
Sono tl mio fogno, firmo confirtofolo, 
Lajjo,ma troppo lipiù quel^ch io n enuol» 
Hor quinci, hor quindi , corri kmorm in^ 
Che ql,che uten dagratiofo donos(firmat 
E quel poco,ch'i fono , 

Mi fa di loro una perpetua norma s , 

Voi ch’io li uidi in pi ima , 

Serica lor a ben far non mofii un orma $ 
Cofi gli ho di me polii in fu la cima ; 
Che'l mio ualor per fi falfi lefiima • 

/ non poria giamai 

Jmaginar,non che narrargli effetti » 
Che nel mio cor gli occhi foauifann» 
Tutti gli altri diletti 
Vi quefia mta h» per m inori affai s 
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E tut^ altre helle^^ in dietro uanno%. 
^^ce tranquilla fènz^akutto affanno 
Simile a quellay eh' e nel Ciel eterna » 
^oue dal lor innamorato rifo . 

Coji uedefs’io fifo , 

Com* Amor dolcemente gli gouerna. 

Sol un giorno da preffo , 

Senzjtuolger giamairota (Uptrnai 
Nè penfajfe d'altrui, nè di me Heffo f 
EV batter gli occhi miei non foffeSpeffo, 
'Laffo, chedefiando. 

Vo quel,ch' e ffer no puote in alcun modo ; 
"Euiuo del defir fuor di fperanX* » 
Solamente quel nodo , fdo 

Ch'Amar circo da a la mia lingua,quX^ 
L'humana uifla il troppo lume duanzut^ 
'Boffe dijciolta; i prenderei baldanza , 

T)i dir parole in quel ponto s) noue , 
Chefarian lagrimar,chi le'ntendeffe . 
Mo le ferite impreffe 
ydgon per for\a il cor piagato altrouej 
Ond'io diuento /morto ; 

B*l /angue fi nafionde, i non so doue i 
N è rimango, qual era; e fiommi accorto % 
Che qfto è'I colpo, di che Kmorm'hamor 
CanZÀ>ne,ifento già fiancar la penna, (/a. 
Dellungo,e dolce ragionar con lei i 
Ma non di parlar meco i penfiermiei» 

L V. 

io fon già a anco dipenfar,fi come, 

J mieipen/ìer m uoi fianchi non fono i 
£ corno Hita ancornon abbandono» 

P<r 
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Ttr fuggir di fojpir sì gratiì fome i ' * 

I cerne à dir del vt/ò, e de le chiom e» 

E de hegliccehi , end' io ftmpre ragiono j 
ÌHcn è mdcata hemai la linguale Ifttono 
D), e ncttOj chiamando il sicuro nomo j 
E che' piè miei non fon fiaccatit e lajjt » 

A feguir Verme uojire in ogni pariti » 
Perdendo inutilmente tantt pajft » 

Et onde tiitn Vinchicjlro, onde le carte , 

• Ch'i vè empiendo di •voitfe'n do fallaffi i 
■Colpa d’Amcf, non già difetto d'arte» 

L V J. 

/ beghocchiy end' i fui perccjfo in gulfa , 
'Che'medcfini porian faldar la piaga » 
E non già uirtù d' herbe, o d'arte maga^ 
O dt pietra dal mar ncflro diuifa , 
UChanno la ma si d'altro amor precifa \ 
eh' un fol dolce penjìer V anima appaga : 
Efela lingua di feguirlo è uaga^ * 

La feorta può, non ella, ejfer derifa . 
Quejh fn qite' begli occhi y che VimpreJLs 
Del mio signor uittoriofe fanno 
In ogrlf parte , e piu foura'l rnio fianco . 
€^efti pn que' begli occhi che mi fanno 
Sempre nel cor con le fauille accefe ,* 

■ Eercls io di lor parlando non mi fianco, 

L V 1 1. 

Amor con fise promejfe lufingando 
}JLÌ riconduffe à la prigione antica s 
E diè le chiaui a quella mia nemica ^ 
Ch' ancor me di me fieffo tiene in bando , 
■'nmenauuidilaffe fenon quando 
^ Fùt 
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F«i in lor for^ì ^ hor cen gran fatica 
(Chi'l crederàyperche giurando il dica}) 
in libertà riforno (hjfirando. 

E comeuero prigionero afflitto , 

De le catene mie granparteporto >• 

E7 cor negli occhicene la frate ho JcritfO» 
binando forai del mio colore accorto ; 

Dirai: s'iguardOf e giudico ben dritto i '' 
§luefiihauea poco andare ad cJfermortOg 
6V117. 

fer mirar Policleto à proua fCo 

Con gli altri yC* hebbcr ptma di qirarftf 
MtWanut non vedrìan la minor parte 
De la bebày che m ;aue il cor con^uifì^ 
Ma certo il mio nfu in Ff radifi j 

Onde quefa gentil Vienna fi parte f 
Im la vide, e la rtfra/s^tn carte , 
fer far fede quàgm del fuo bel vìffl^ 
L*cpra fu ben di quelle ^che mi Cielo 
Si ponnoimagìnar,non qui fra noim 
. Oue le membra fanno à t alma uelo* 
Cortejia fe, nè la potea far poi , 

Che fu difeefo a proua caldo, e gelo , 

E del mortai fentirmgli occhi fuoi-, 

L I X. 

^luando giunjè a Simon V alto concetto , 
eh* a mio nome gli pofe in man lo ftiles 
S^hauejs e dato a l'opera gentile 
Con la figura voce, ed intelletto : 

Vi fofpir molti mifgombraua il petto ; 

C he ciò eh* altri ha, piu caro, a fa uìh 

Però che'n uifia ella fi moffra humile,\ - 
Eromettendomi pace ne Vafpetto ,* 

M4 
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àia pii ch'i uengo a ragionar con ^eì ; 
Benignamente aJJ'ai par che m'a/coUt$ 

Se rifponder fuuejfe a detti miei . 
VtgmaltoH, guanto lodar ti dei 
De Vtmagine tua fè mille uolte 
N*haueih ^uel,ch*i/òl unauorreu 
LX. 

^ al principio risponde tl fine, e*l meXs 
Del quartodecim* annoi ch'io fojpiro 
l>m non mi puh /capar l'aura, nè'l re%^ 
SÌ ceefeer fento’l mh ardente defiro , 
Amori con cui penfier mai non han rnexM g 
Sotto' leni giogo gtamai non rejpiroi 
Tal mi gouerna, eh' t non Jhn già me\§ 
Per gli, occhi, ch'ai mio malti fpe(fo gir»^ 
Cefi mancan<io uh dtgmm in gtorno 
SÌ chiù fame ntc, ch’ifolmt n'accorgo» 

"Et (quella, che guari'tndo, il cor mt firtig-» 
Ji pena infin à l'anima fiorgo (gè» 

ìt^èfo quanto fia meco il fuo pggiomo : 
Che la m^rte s'apprcJ[a,e'luiuerfuggo» 
S ES I. UH, 

Chi e fermato dt menar fua uita 
Super l'onde fallaci,e per li /cogli • 

Seuro da morte con un ptcciol legno ; 
ìdon puh molto lontan e/fer dal fine'. 

Vero farebbe da ritrar/t in porto , 
ÌAentre algouerno ancor crede la uela « 
T/aura foaue\ à cui gouerno, e tuia 
Commtfi entrando a V amoro fa uita , 

B [per andò uenire a miglior porto , 

Poi mi condu/fe in piu di mille fogli , 

Eh 
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£ lec/^fton del mio dogliofofine 
No pur d'intorno hauea,mu detro al li^ 
Chiufo gran tepo in quefio cieco legno, {gnè,. 
Errai fen\a leuar occhio a la uela , 

Ch' anzi’ l mio dì mi trajportaua al fine» 
Voi piacque à lui,che mi fidujfe in tuta » 
Chiamarmi tanto indietro da gli fìogli» 
Qh’almen da lunge m’ apparijfe il porto» 
Come lume di notte tn alcun porto 
Vide mai d’alto mar naue^ne legno , 
Seno glieli tolfe 0 temperate , 0 /cogli 
Cofidtsù ialagnofiata uela 
Vid^to le’njègne di queir altra uita\ 

Et allor fòipir ai uerfo’l mio fine 
No» terch'io fia fecurq ancor del fine; 
che uolmdo col giorno ejfere a porto, 
Vgran maggio in cefi poca uita ; 

Fot temo^he mi ueggio in fr agii legno. 

E piu,ch’i non Morrei, piena la uela 
Del Mento, che mi pinfe tn quejli fcoglt, 
S*io efca MIMO de’ dubhioji fcogU, 

Et arriui il mio ejfilio ad un bel fine , 
Ch’i farei uago di uoltar la Mela , 

£ t ancore gittar in qualche porto ; 

Se non ch't ardo,come accefo legno s 
SÌ m’è duro a lajfar l’ufata uita, 

S ìgnor de la mia fine, e de la uita , 

Vrima ch’i fiacchi il legno tra li JcogU, 
k buon porto V affannata uela* 
LXI* 

lo Jhn sì Banco fotto'lfafcio antico 
Di le mie colpe, e de l'ufan\a ria; 

Ch^i 
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ffon temo già . , che più mi firat^. o fcepU 
^ è mi ritenga, per eh' ancor m'inuifchi» 
N è m'apra il cor,^che difaor Viruifchii . 
Con JUe fa ette uelenofi, ^ empie . 

"Lagrime homai dagli occhi ufeir nopenno ; 
Ma di gir in fin là fanno il viaggio ; 

Si ch’àpena fiamai, chi'l pajjo chiuda. 

Ben rnipuò rifcaldar il fiero raggio , 

PI 0 fi, ch'i arda', e puh turbarmi ilfonno\ 
Ma romper nò Vimagtne aSfira, e crud^, 
LX12U. 

Oc ehi piangente accompagnate il core , 

Qhe di uoflro fallir morte fofliene , ■. 

Cefi fempre facciamo, e ne conuene 
Lamentar piu V altrui,che'l nofiro errore. 

Già prima hebbe per uoi Ventrata fi more 
Là onde ancor come in fuo albergouene. 
N 01 gli aprimmo la uia per quella fpene^ 
che mojfe dentro da colui, che more. 

H on Jon, com a uoi par, le ragion pari , 

Che per uoifofie nella, prima uiria 
DeluoJlro,e del fuo mal cotanto auari . 

Hor qfto e quel, che piu ch'altro nattrifia i 
Che'perfetti giudicìj fon si rari ; 

£ d altrui colpa altrui biafìno i'acgfia,' 

lo amai fempre,et amo forte ancora , 
Efonper amar piu di giorno in giorno 
C^el dolce hco,oue piangendo torno 
Speff i fiate, quando Amor m'accora . 

E fon fermo d'amar il tempo , e Vhora , 
Ch'ogni uU cura m Imat d'intorno ; 

£/»«• 
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É piu colei» lo cui beluijh adorna * ♦ 

Del ben far col fuo efsepio minnamorM* 

Ma chi pensò ueder mai tutti infieme 
9er ajfalirm'l cor hor quindiy hbr quinci, 
§ìuefti dolci ne mici, eh' i tant* amo ì 
Amor con quanto sforzo hoggi mi uinci $ 

E fe non» ch'ai defio crefcela jpeme ; 

1 cadrei morto »oue piu utuer bramo, ' 

LXri, 

lo haurò fempre in odio la fenefira , 

Ond' Amor m*aucntò già mille firalì; 

V erch' alquanti di lor non fur mortali } 

Ch'ì bel morir »mentre la uita è delira, 
Ma'l fourafiar ne la prigion terrefira , 

Qagion m'e»laffoy dinfiniti mali} 

E piu mt duoUche fien meco immortali: 

Po* che l'alma dal cor non fi fcapefira • 
Mifera, che deurebbe ejfer accorta 

Ver lunga efperienùahomat} chtl tepo 
Non è chi indietro uolga » ò chi V off reni, 
P/« volte Cho con iai parole feorta i 

Vattene trilla» C H E non uà per tep 9 
chi dopò lajfa i fuoi dt piu fereni , 

LXV U, 

Si ttfioyCome auien»che l'arto fiocchi 
Buon fagittario di lontan difierne» 

Qttal colpo è da fpre'^^re » e qual d'hn^ 
Eede» ch’ai defitnato figno tocchi, ( ueme 
iimiletnenie il colpo de' uolìr occhi 
Donna fintifie a le mie parti interne 
D ritto paffarei onde ccrmien»ch' eterne 
Inagrirne per la piaga il cor trabocchif 

Er«v 
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X ttri9 fin che uoidicejle allora : 
ìdifiro amatela che uaghe"^ il menaf 
Ecco lo ftraUton^ Amor umiche mora^ 
Jiora ueggendoyCome*l duclm* affrena ; 
Qmltche mi fanno i miei nemici ancora^ 
Non è per morte, ma per piu mia pena. 

2LXVIII. 

fot che mia fpeme è lunga à uenir troppo s 
E de la uita il trappajfar si corto, 
Vorreimi à miglior umpo ejftr accorto $ 
Ver fuggir dietro piu, che di galoppo:. 

^ncor così debtle, e ^ppo 
Da l un de* lati , otte* Idcjìo rnha fiorto § 
Securo homati ma pur nel ut fi porto 
Segni, eh* io prefi àV amorofo intoppo. 

Ond' so configlio uoi, che fiate tnuia , 

Volgete ipafit: e uoi,ch* Kmore auampa. 
Non u indugiate fu l'efiremo ardore. 

Che perch'to urna dt mille un non fiampa. 
E^a ben forte la nemica mtat 
£ tei uid'ic ferita in mez.o’1 core , 
LXIX. 

Fuggendo la prigione,ou* mor m^hebbe 
M oh* anni à far di me ql,ch*a Ut parue^ 
Donne mte, lu ngo fora a ricontarue , 
pluanto la noua libertà nomerebbe . 

Dicea,mt*lcor,chepirfe non faprebbe ' 

\ iuer un giorno ic poi tra uia m* apparito 
§lml traditor in s t mentite lame. 

Che piu faggio dt me tngànato haurebbe} 

Onde ptuuoltefcfphrando indietro , 
Oijpiohime ilgiogo^e le catene, e i ceppi 

Eran 
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'Eranpiuilolct,ehe laudare fmUe, ’ : 
^ijero m: ,chc do fi mio malfe!'pi ; 

, E con quanta fatica hogg' wi Jpetre 
l)(fl't:rror, ouio fiejfo m’era muolto» . 
LXX. 

Etano i capei d'oro à laura ^arji , 

Che » mille dolci nodi gl auo/gea j 
E 7 uago lume olrra mifUra arde» 

Di quei begli occhi , t'hor ne fin si fiarfi $ 
M'I uijc di pietofi color fa fi, 

a$n sè fi nero, h fa fi mi parsa i 
/, lefca amoro fa al pettohauea , i 

- '^It^almerauigUa, fiat fubilarfiì 
Vo n era l andar fio cofa mortale. 

Ma d'angelica forma, e Le parole 
Sonauan altro, che pur uacehumana • 

T no furto celejle, un lituo Sole 

Fu quel, eh' i uidi,e fi non fojfe hor tale i 
Fiaga per allentar d'arco non fana„ 
LXX l. 

La bella donna, che cotanto amaui , ^ 

Subitamente s'è da noi partita : 

E per qutl,ch'io nc fieri, al cielfaliuo $ 
Si jurongh atti fimi dolci fiaui . 

Tempo è da ricourare ambe le chiaut 
Del tuo cor ch'ella pojfedeua in uita ; 

E feguir lei pet uia dritta^ e fiedita ; 
F\fi> terren non fia piu che t'aggraui , 
Eotche fi' fgombro de la maggior fulma , 

L' altre puoi giu fo ageuolmente porre $ 
Salendo quafi un ptllegrmo fcarco, 

Mm itedp nomai fi come à morte corre. 
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Ogni cofa creata e quanto à ìalma 
Btjhgna ir lieue al pe rigUofh tiare». 
LXXII. 

Vìangete donne y e con mi pianga Amore $ 
Piangete amanti per ciafeun paefe ; 

Pei che morto è coluty che tutto inteje 
\nfarui,mentrcmjfeal mondo» honore, 
lo per me prego il mio acerbo dolore , 
ìdon fìan da lui le lagrime conte fe i 
E mi fia di fojpir torno cortefe , 

^luanto btjhgna à disfogare il core . 
Tiangan le rime ancor , pianga no i uerfi j 
Etrche'lnoftro amorofo meJferCino 
Woucllamente s"è da noi partito : 
Vianga Vijloiay t i cittadm peruerjt, 
CheperduC hanno n dolce uicino ; 

E rallegris' il cielo» ou‘ elio è gito , 

LXXIII. 

piu mite Amor m'haueagià detto, ferini 
Scritti quel» che uedefìi» in lettre d'oro ; 
Si come i miei feguacìyitJcQloro , 

E'n un momento gli fo morti» e utui, 

Vn tempo fu» chen tejlejjo'l fentiui , 
Volgare cjfempio d V amorofo choro , 
Ecidi man mi ti tolfe altro lauoro » 

Ma già ti raggiuns'io mentre fuggiui , 

E s'i begli occhi» ond i» mi ti moftrai » 

E là donerà il mio dolce ridmto » 
Piando ti ruppi al cor tanta dureXgia t 
Mi rendon Varco, ch'ogni cofa JpeXfa » 

Forfè non hauraifempre il uifoafeiutto» 
eh' i mipafeo di lagrime» e tul fai . 
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LXXIIIl. 

^uand9 gtugne per gli occhi al cor profondo 
h'imagin donna» ogni altra indi fi parte ; 
E le uirth che V an. ma comparte, 

L afitan la membra quafi i mmobil pondo: 
Z de! primo miracolo il fecondo 

ìtiafie tallhor , che la fiacciata parte 
Da fi flejfa fuggendo arriua in parte 
Che fa uendetta, e'I fuo ejfilio giocondo • 
^luin et in duo uolti un color morto appare % 
Perch'l uigor, che uiui gli moflraua , 
nejfun lato è piu la» dotte fiaua * 

E di queìio in queliCi mi racordaua : 

C h't nidi dt duo amanti trasformare, 

E far» qual to mi figlio in uifla fare • 
LXXV, 

Cefi potè fi* io ben chiuder in uerfi 

I miei penfieri» come nel cor li chiudo ; 
Ch'animo al mondo mu fu mai sì crudo , 
Ch'i non facefit per pietà dolerfi, 

Ma uoi occhi beati» ond'to fifferf 
§lucl colpo» ouenon ualfi elmo » ne fiudo , 
Di for» e dentro mi uedete ignudo ». 
Bertche'n lamenti ìlduolnon firiuerfi. 
Poi che uofiro'uedere in me rifplende , 

Come raggio di Sol traluce in ueiroi 
Bajii dunque tl defio fin^a ch'io dica, 
tajjo » non a Marta, non nacque à V tetro 
La fede» eh' à me fil tanto è nemica $ 

E so, ch'altri che mi nifi un mìintendom 
LXXV L 

lo fin de r aspettar homat s\ fi uinto , 


k 
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1 df la lunga guerra de'fofpìrlì 
Ch'ihaggioin odiala fpeme , ei de^ri, 
Ut ogni laccio y ondeHtniocorè auinto, 

M A V bel uifo leggiadro, che dipinto 
porto nel petto, eueggìo oue ch'io miri s 
Mi sforma, onde ne'primi empi martiri 
pur fon cantra mia uoglia rifofpmto . 
AUor errai, quando l'antica firada 
Di liberta mi fa precifa, e tolta ; 

Che maififegue db, eh' àgli occhiaggrads 
Aliar corfe al fuo mal Ubera, e fciolta ,• 
Hor’apofla d'altrui conuen cheuada 
L 'anima , che peccò folttna uolta 
LXXVIh 

Ahi bella libe ; tà come tu m'haì 
partendoti da me, mofirato, quale 
'Era'lrmo nato, andò' l primo firate 

Vece la piaga, ond'io nonguarrb mai . 
eli occhi inuaghiro aliar si de'lor guai ; * 

C helf ren dc^ la ragion ini non naie ,« 

Pere hanno à fichi fi ogni opera mortale 
Lajfio, cofit da prima gli aucX^i . 

Jdèmt lece afcoltar, cbimn ragiona 
Ve la mta morte, e fil del fio bel nome 
Vo empiendo l'acre che s) dolce fiuona . 
hmer m altra par te non mi fiprona j 

N e i piò fanno altra uia,nb le man,come 
Lodar fi pojfia in carte altra perfiona 
LXXVllJ. 

Or fi al uefiro dtftrierfipub ben porre 

Vn fren, che di fino cor fio indietro iluolgay 
Mal cor chi legherà , che non fiificiolga ; 
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Se bramii honyrttel fuo co trario ahhorreì 
K on foSpirate-yà fui non fi può torre 
Suopreoioyperch'à noi l'andar fi tolga $ 
Che, come fama publica diuolga , 

Pgli è giàìài che nuli’ altro il precorre, 
'Bafti , che fi ritroue in mez.o’1 campo 
Al defiinoTo dìyfitto quell' arme , 

Che gli daltepOy Amor, uirtuu,e'lsdgue. 
Gridandoci' un gentil dsfire auampo 
Colfignormioy che non può feguìtarme 
E del non ejfer qui, fi ftrugge,e langue . 
LXXIX. 

Poi che uo', io più mite habbiam prouatOy 

Come’l mfiro spirar toma fallace ,• 
Dietr’à quelfommo ben,che mainojpiace 
Leuate'l core a più felice flato . 

^efla Ulta terrena è qUafiunprato , 

Che'l firpente tra fiori, e l'herba giace ; 

E ì alcuna fua visi a à gli occhi piace , 

E 'per lajfar più l'an mo inuefcato . 

Voi dunque fe cercatediauer la mente 
Anzi l'etlremo d) quetagiamai j 
Seguite i pochi, e non la uolgar gente • 

E enfi può dire à me: Frate, tu uai 
Moflrando altrui la utas doue fouenie 
Fofii fmarrito, ér hor fi' piu che mai . 
LXXX. 

Ciucila fenefira, oue l'un Jolfi uede 

binando a lui piace,e l’altro in fu la nona} 
E quella ydoue l’aere freddo fuona 
Ne’breui giorni, quando làorea'lfiede f 
f 7 fajfo, oue a gran dì penjofa fi de 

Madonna, 
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parti:. 

Madoìmay e fola, fico fi ragiona , 

Con tonanti luoghi fita bella perfina 
Copri mai (Tornirà , h dijfegnò col piede ^ 
"E'I fiero pajfo, oue rnaggiunfi Amore , 

E la nona flagion , che d'anno in anno 
M/ rinfrefca'n quel dì Tantiche piaghe 
£’/ mito, e le parole, che mi fanno 

Altamente confitte in meifl cere • ' 

Panno le luce mie di pianger uaghe • 
LXXXI. 

Lajfo, ben so, che dolor ofi prede 

Di noi fa quellaich^ànHll'huom perdona* 
£ che rapidamente riabbandona 
Il mondo , e picciol tempo ne tienfede 
Veggio à molto languir poca mercede , 

£ già l'ultimo di nel cor mi tuona . 

Ter tutto quefie. Amor non mi ifiri^tmik 
che Vufato tributo àgli occhi chiede . 

So, come i dì, come i momenti * e Vhore 
Ueportan gli anni , e non riceuo ingannò 
Mafor^a affai maggior, che d'artimaghe 
Za uoglia, e la ragion combattuT hanno 
Sette , e feti anni, e uincerà il megliore* 
S' anime fon qua giu del ben prefaghe , 
LXXXIL 

Cefare, poi che' l tradì tor d’ Egitto 
' Li fece il don de Thonorata tefla^ 

Celando V allegre'{zjt manifefia 
Tianfe per gli occhi fiior,fi come è fcritto$ 
Zt hnnibal (juand' aV imperio afflitto 
Vide farfi fortuna sìmolefia , 

Réfe fra gente lagrin.ofa, emefia 

i Tiò 
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Per isfògare il fito acerbo de frìtto i 
% cofì amen, che t animo ciafcuna 
Sua pajjìon fotto'l contrario manf 
P^tcopre co la mila hor chiara, hor brunii* 
Pero s alcuna uolta i rido . , ò canto ,* 

Pacete lì perch'i non ho fenon queB*una 
Via da celare il mio angofiiofi pianto . 
LXXXlII 

Vinfe Annibai, enon (èppeufarpoi 
Ben la uittoriofa fua uentura ; 

Pero, Signor mio caro , haggiaie cura » 
Che ùmilmente non auegna à uoi, 

Vorfa rabbiofa per gli orfacchi [uot. 

Che trouaron di Maggio afpra pa^ura. 
Rode fe dentro;e i denti, e V unghie iudtOTM 
Per uendiearfuoi danni /òpra noi . 
Mientre'l nono dolor dunque V accora • 

N<?» riponete l'honorata ipada i 
An^ figuite là, doue ui chiama 
\ ojlra fortuna dritto perla firada 
che ui può dar dopo la morte ancora 
Mille, e milV anrùal modo homre, e fama* 
LXXXllll 

ìd affettata uirtti chen mi fioriua , 

è/uando Amor cominciò darut battaglia 
produce hor frutto, che ql fiore agguagliai 
E che mia fpemefa uenire à riua . 

Però mi dicevi cor ch'io in carte fcriua 
Qofa,ondeluofiro nome in pregio fagliai 
chi n nulla parte sì /aldo s'intaglia, - 
"Per far dt marmo una per fona urna • 
Credetemi, che Cefare, o Marcello , 

O Paolo , 
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O Pao/OfOd Afrtc^nfojftn cotftli 
P er incude gtamaif ne per martello t 
Pando!fo mio, quefi’ opere fon frali 

Al lungo andari mal noftro ftudio ì qUo, 
Che fa per fama gli homini immortali . 
C A ÌA Z. X L 
Mai non uo piu cantar, compio Jolcua ; 

eh altrino m'intedeuaiond' hebbi feornoì 
Epmjfi in bel foggiorno ejfer mote fio . 
l^fmpre fojpirar nulla nleua. 

Ciasu ^r r alpi netta ed’ ogn intorno s 
Pi c già prejfo al giorno i ond’io fon defio ^ 
Vn atto dolce hone fio e gentil cofa ,• 

Et in donna amoroja ancor rn aggrada ^ 
Che n ùifia uada altera, e dtfdegnofa , 
ldonfuperba,eritrofa . 

Amor regge /ito imperio fen’^a Jpada, 
Chifmarrit’ha la firada , torni indàetrot 
Chi nonhd albergo, pofifi in fuluerdei 
Chi non ha l’ auro, b‘l perde y 
Spenga la fete fitta con un bel uetro , 

I die m guardia àfan Pietro, hor no più 
Intendami chi può, che m’ intendi io . 
^auefoma è un malfio,à mantenerlo-. 

^antcypoffio, mifietroi efolmi Hh. 

Petente odo, che n Pò cadde, e morta 
E già di la dal rio paffiato e’I Merlo : 
Hehuenite auederlo.hor io nonuoglio. 
Non egioco uno foglio in mcz.o l’ onde , 

E n tra le fronde il uifio, afidi mi doglio i 

^uand un Jhuerchio orgoglio 

\Aolié uirtutt in bella donna a fiondo . 

^ 4 . 
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Alcuno h chertjpondt» a chi noi chium»^ 
Altrifà chi'lpregft ,Ji dtlegua» e fùgge: 
Altri al ghiaccio fi firugge , 

Altri dtt e notte la fita morie brama . 

Prouerbio , ama chi t'ama^ e fatto antico . 

I so ben quel,ch'io dico, hot lajfa andare. 
Che conuien eh* altri impare à le fae ffiefe. 
Vrshumil donna brama un dolee amico : 
Mal fi conofie il fico, a me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp’ alte knprefi^ 
£ per ogni paefi è buona ftanxjo 
V infinita JperanxM uccide altrui s 
Et anch'io fui alcuna uolta in dan^a • 
§luelpocOi chem'auanXft 
Via chi no'lfchifiyi’l no dare a lui. 

Imi fido in colui, che* l mondo regge • 

E che* feguaci fuoi nel bofio alberga » 

che con pietofic uerga 

Idi meni a pafio homai tra le fitè gregge • 

Eorfe eh* ogrìhuom, che legge , non s'intende,, 
E la rete tal tende, che non piglia j ‘ 

E chi troppo ajfottìglta, fi jeaue^^ , 
Nonfia Xpppa la legge , oti altri attende^ 
Per bene fi ar fifeende molte miglia . 

*Tal par gran merauiglìa,e poi fi (fireX^* 
Vna chiufa belW^a è più foaue . 
benedetta la chiaue, ches'auolfi 
A^or, e fciolfi l'alma , efiojfa Phaut 
Di catena sigiane j 
V'nfiniti fojfitr del mio fin tolfe. 

Là, deue piu midolfi, altri fi dote $ 

£ dolendo, addolct/ce il mio dolore .* 

Ond’ia 
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Ondato rin^ratio Amore 
Che piu ìiQ'lfentQ,(3' è non men»che fuole» 
In plentio parole accorte, e figge , 

E lfion,che mi fittragge ogni altra cura^ 
E la pregion ofiura , ou yi bel lume „ 

Le notturne uiole per le piagge ; 

E le ferro feluagge entr a le mura » 

E la dolce paura, e'I bel co fiume 
E di duoi fonti un fiume in pace uolto,, 
Dou io bramo , e r acolto oue che fia i 
Amor, egelofìa nt hanno' l cor tolto * 

L ifigni del beluolto. / 

Che mi conduccn per piu piana uta 
A lafieranfa mia, al fin degli affanni k, 
O ripofio mio bene^ e quel, che fegue y 
Horpace, hor guerra , hor tregue: 

non mf abbandonate in quefiipannh 
He pajfati mici danni piango, e rido i 
perche molti mi fido in quel, ch'i odo . 
Helprefènte mi godo , e meglio appetto ì. 
Etto contando gli anni , e taccio', e grido ^ 
'E’nbel ramo m'annido, in tal modo, 

^ ^^do il gran difdetto , 
Che l indurato affetto al fine ha uinto , 
Enel alma depinto, i fare' udito , 

E moffratone a dito, Cf* hanne eftinto ^ 

T anto inanPlf fon pinta j 
ChTlpur diro : non fcììu tanto ardito • 
Chi m' hai fianco ferito, e cht'l rifilda . 
Per cui nel cor uia piu, c^'in carta fcriuot 
Che mi fa morto, e uiuo 

Odi un pitto m'agghaccia, e mi ri falda, 
^ 5 Nmm 
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Nona angeletfa fottrtn l'ale accorta 
Sccfi dal cielo in fu la f refa riua • 
La'nd'io pajfaua fot per mio deflino , 

Poi che fnx.a compagna^ e fen\a fiortM 
Mi uide; un laccio, che dt feta ordina 
T ef fra l'hera, ond'e uerde't camino s 
Aliar fui prefo, ^ non mi Spiacque poi ^ 
S) dolce lume ufcta degli occhi fmi . 

I. X X X P". 

ÌHon ueggtOy oue fcampàr mi poffa homai g 
Si lunga guerra i begli occhi mi fanno ; 
eh' io temo, lajfo, mi fouerchio affdnno^ 
Difrugga'l cor, che triegua non ha mai • 
fuggir uorreii ma gU amorofi rai , 
che di, e notte ne la mente fanno , 
Rifplendon si, ch'ai quintodecim' ann$ 
yi' abbaglia piu, che' Ipr imo giorno ajf ai g 
E rimugini lor fon sì cojparte ; 

Cheuoluernon mi pojfo, ouiononueggia 
O quella, ò fìmil indi acce fi luce . 

Solo d un lauro tal flua uerdeggia } 

Che'l mio auerfario con mirabil arte 
Vago fra i rami, ouunq-, uml,m' adduce^ ^ 
L X X X /. 

Auenturofo piu d altro terreno , 

Ou Amor uidi già fermar le piante , 

V er me volgendo quelle luci fante , 

Che fanno intorno a fe l'aere freno • 
Prima paria per tempo venir meno 
Vn'imagine falda di diamante ; 

Che l'atto dolce non mi fila dm ante , 

Dei 
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pel qual hit la memoria» el cor sì piem • 
« ^ tante uoltc ti uedro giamai ; 

Ch‘i^ non m'inchini k ricercar de Verme ^ 
Che^l bel piè fece in quel certefe giro . 
idafe n cor valore fo Amor non dorme ; 
^rega Sennuccio mio, quando' l ve dr ai ^ 
J^i qualche lagrimetta, o d’un fifpiro, 

L XX ?CK//. 
quante fate A mor m'affale ; 

Che fra la notte, e'I dì fon piu dt mille • 
Torno» dou arder nidi lefautlle ; 

Che'l foco del mio cor fanno immortale 
Jui m'acquetoj e fn condotto à tale ; 

eh a nona» k vcjpro, k l'alba,eta lofqjUé 
trono nel penjier tanto tranquille » 

Che di nuW altro mi rimembra» ò caU*^ 

X aura fbaue» che dal chiaro utjb 
h/ioue col fuon de le pardo accorte , 

Ver far dolce ferenOyOuunquejf ira $ 
nn Spirto gentil di ^aradifo 
Sempre in quell'aere par che mi conforte r 
S i che'l cor lajfo altroue non rejpira » 
LXXXVl 11. 

Verfeguendomi Amor al luogo vfato ; 
Rifretto in gufa d huo»ch' affetta guerra. 
Che fiprouede» e i paffi intorno ferra » 

De miei antichi penfter mi flaua armatoz 
Volfimi»e nidi vn' ombra» che da lato 
Stampaua il Sole» e riconobbi in terra 
§lMella» che»fe'lgiudicio mio non erra , 
Era piu degna d'immortale fato , 
l dieta fra l mio cor, perche pauenti l 

l> 6 Ma 
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Ma non fu prima dentro il penjier giunh^ 
Che i raggi jOU io mi firuggo,eran prefentu 
Come col balenar tona in un punto > 
Cojifuio da begli occhi lucenti , 

I,d‘un dolce /aiuto injteme aggiunto ^ • 

L XXX IX. ' 

La donna, che l mio cor nel uijò porta , 

Là, doue Jòlfra bei penjier d‘hmore 
Sedea,m' apparati & io per farle honoré 
MoJ/t con fronte reuerente, e fmorta . 
Tofia che del mio flato fufsi accorta » 

Amef uolfì in si nom colore > 
C'haurebbea Gioue net maggior furore 
Tolto Varme di mano, e l'ira morta, 

1 mi rifcofsi: ó* oltra, parlando y 

Pafsòi che la parolai non/òfèrjt, 

N e*l dolce sfauillar de gli occhi fuoL 
Hor mi ritrouo pien dt si diuerfi ' 

Piaceri in quel faluto ripenfando. 

Che duol non finto, ne finii mai poi. 

XC. 

SennueciOf i uò che /àppi, in qual mamertt 
■ T ruttato finOi e qual aita è la mia . 
krdomi, efiruggo ancor consto folta > 
Laura mi uolue,e fin pur quel eh' i m^era, 
€^i tutta humile,e qui la uidi attera , fpia, 
Hor ajpra,hor piana , hor dtfiietata, hor 
Hor uejlirfi hone/late, hor leggiadria , 

Hor manfueta, hor di/degmja, e fera . 
§lui cantò dolcemente, e qui s' a fife , 

§lui fi riuolfi, e qui r attenne il pa j/h , 
co' begli occhi mi trafijfe il core i 
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^ui di^e una parola, e quijhrrijè ; 

^ui cangio'l uifi , In quefti penjìerlajfo , 
Notte,e d'ttiemmi il Signornojiro Amore, 
X CI, 

§^i, doue meX$ fin , Sennuccio mi» 

(Cofici fofi'io intero,e mi contento ) 
Venni fuggendo la tempefia,. eHuento». 
C'hanno Jubito fatto il tempo rio , 

§luifon fecuroy e uouuidir, perch'io 
N om come figlio , il folgorar pauento , 

E perche mitigato, non che fiento * 
tl e mica ttouo il mio ardente dejio , 
lofio che giunto a Camorofa reggia 

Widi onde nacque Laura dolce , e pura * 
Ch'acqueta l'aere, e mette i tuoni in bàda 
Amor nel' alma ou' ella fignoreggia ^ 

Raccefi il foco, elpenfelapaura , 

Che farei duquegli occhi fuoi guardadoì 
XCIL 

J>t Vempia Babitonia,ond'è fuggita 
. Ogni uergogna, end' ogni bene è fori. 
Albergo di dolor, madre d'errori , 

Son fuggii' io, per allungarla uita , 
mi fio filo, e come Amor m' inulta > 

Hor rime, e uerfi,hor colgo herbette,e fiorii 
Seco p urlando, à tempi megliori 
Sempre p enfiindo y e quello fiol m'aita,, 
del uolgo mi eaf nè di fortuna i 
N è di me molto, nè di cojfa uile , 

Nè dentro finto, nè difuor gran caldo ^ 

Sol due perfine cheggio, e uorrei V una 
Col cor uer me pacificato, e burnite , 

L'aU 
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U altro col piò, fi come mai fu» fittdo • 

xeni. 

I» me^p di duo amanti honsfia altera 
Vidi una Donna» e quel Signor con 
Che frulli homini regna,e frali Dei # 

E da l un lato il Sole, io da C altr era» . 
Ptfi che s' accorpi chiufa da la /per a 
De l'amico piu bello i àgli occhi miei 
'Tutta lieta fi uolfi: e ben uorrei , ^ 

Che mai non fojfe in aer di me piufers » 
Subito in allegreX^ ficonuerfi 
La gelofia, chen /ulaprima uifia 
Versi alto auer fario al cor mi nacque i 
A lui la faccia lagrimofa, e trifia 
V nnumletio intorno ricouerfe ; 

Cotanto l'ejfer uinto li dilpiac que » . us 

xeni!. 

Vien di quella ine fabile àolccXfa » 

Che del bel uifo traffen gli occhi miei 
Hel dì» che uolentier chiufi gli haurei , 
"^ernon mirar giamat minor belleT^a ^ 
Xajfai quel, ch'i piu bramo, & ho sì auezXjo 
Lamenteà contemplar fola cofie i ,* 
eh' altro non uede} e ciocche non è lei » 
Già per antica ufanz^a odia, e diprelf/^, 
in una ualle chiufa d’ogn intorno » 
eh' è refrigerio de' Josfir miei lajfi » 
Giunfifolcon Kmor penfelh,e tardo : 
lui non donne, ma fontane, e fitjfi » 

E rimagine trouo di quel giorno » 

C hil pèjier mio figuru, ouuquiojguarde, 

Ul 
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X c 

SelfaJfOi ond'ì piu chiufi, quejla uulh , 

Di chelfuo proprio nome fi derma , 

T enejfe uolto per natura fchiua 
K Roma il uifo, à Babd lefi>allei 
I miei fojpiri piu benigno calle 

Haurian per gire ^ oue lor Jpene è uiua : 
Hor Hanno Jparfii e pur ciaf un arriua 
Lut dotti io' l mando ,■ che Jhl un non falle : 
E fon di là sì dolcemente accolti ». 

Coni io m' accorgo-» che nijfun mai torna i 
C on tal diletto in quelle parti fanno . 
Degli occhi è Iduolìche tofio che s' aggiorna» 
Per gran defio de be' luoghi à lor tolti 
Danno à me piato» cg a’ piè lajfi affanno, 
XCV I. 

Rimanfi a dietro il fefiodecim* anno 
Demieifofiiriié'iotrappajfo inan^j 
Verfo Veftremo» e parmi, che pur dianzi 
F offc'l principio di cotanto affanno 
V amar» m'è dolce» ó* tttil il mio danno » 

E'I uiuer grane-, e prego» ch'egli auanzi 
L empia fortuna; eterno noti chiuda»anxà 
Morte i begli occhi »c he parlar mi fanno, 
Hor qui fon lajjo» e uoglio effer altroue ; 

E uorrer ptu uolere» e piu non uoglio ; 

E per piu non poter» fò quant'io poffo ; 

E d'antichi defir lagrime none 

Proudj com'io fon pur quel» ch'ì mi figlio $ 
N è per mille riuolte anco* fin moffo . 

C A N Z. XI l- 
Yna D enna piu bella affai» che'i Sole » 

Epa 
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Hpiulupenteyed'àliretantaetade 
Con famoja beltade 

Acerbo ancor tni ^ ta/ua Jchiera > 
iiucfia in penfieri, in opre , & in parole 
Però eh' e de le cojè al mondo rade » 

^Itiella per mille ftrade 

Sempre inanzà mi fu leggiadra alter a ^ 

Solo per lei tornai da quel» eh iera , 

Poi ch'i fefferfi gli occhi fùoi da prejfo^ 

PcrfuoAmorm'er^iomeJfo 
A faticofa imprefa ajfatper tempo ^ 

Tali che s'i a rriuo al de fiato porto • 

Spero per lei gran temptr 
Viuerquand” altri mi terrà per morter,. 
€puefia mia donna mi menò molt' anni 
picn di uaghe'^s^ giouenile ardendo j, 

Si corri hor io compretìdo * 

Solperhauerdi me pmeertaprouet i 

Mofirandomi pur Vomhra^H ueUy ò'pani 
Talhor dhfemal nifi najcondendo » 

JE/ ioy lajfoy credendo. 

Vederne affai y tutta Vela mia nona 
Vaffai contento , e Irimemhrar mi gioua^ 
poi ch'alqudto di lei ueggthorpiu inan\t 
1 dicOy che pur dian'^j > 

€^aliononhauea uifia infin allora 
hit fi fcouerfiyonde mt nacque un ghiaccia 
Nf / corey ér ^^v,i ancora 
E Jarà fimprc, fin ch’i le fi a in braccia 
hi* non mel tolje la pauruy ò’igelo 

che pur tanta baldanX^ al mio cot diedu 
Ch’ile miftrmfi a piedi > 

Per 
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Per piu dolceX^ trar degli occhi fuoi : 

Et elta^ che rimojfo hmeu già il ueh 
JUnAnXj ^ mietami dijfsi Amico hor uedè 
Compio fon bella, e ch 'udì > 

§luaHto par fi conuenga agli anni tuoi . 
Madonna dtjji, già gran tempo in mi 
E ojp'l mio amory cl>io ceto hor i 'mfièima* 
Ond'amc'mquefiofiato (tot 

Altro mitre, o difuoler m^è tolto 
Con uoce allor di st mtrah 'il tempro 
RiSpofi, e con un mito , 

Che temer, ejperarmifarà fimpre* 
P^adofii al mondo fra cofigran turba * 
ch'udendo ragionar del mio ualorg 
Honfifintijfealcort 
Per Ireue tempo almen qualche fauilta^ 
Ma r auerfana mta che' l Ben perturbai 
Tofio la Speme , ond'ogni uirtu more * 

E regna altro Signore , 

Che promette una aita piu tranquilla^ 
De la tua mente Amoryche prima aprtllA 
Mi dice cofe uer amente, ond’io 
Veggio che'lgran defio 
Pur d'honorato fin ti farà degno 
E come già fi' de miei rari amici, 

Donna uedrai per figno , 
che faràgli occhi tuoi u:apiu felici 
1 uolea dir, quetl'e impojfibil co fa i 

C^^and'ella, hor mira, e leua gli occhi un 
In più riposi 0 loco , ( p$co , 

Donna, ch'à pochi fimofiro giamai 
Ratto inchinai la fronte uergognofa 

Sen- 
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Sentendo nono dentro maggior foco : 

Et ella il pre/è in gioco, 

\yicendo , i ueggio ben, doue tu ffai» 

Si come'l Sol co'fuoi pojfenti rat 
Fa fubito (parir ogni altr a flella ? 
Cojiparhor men bella 
La uijla mia , cui maggior luce preme , 
Ma io però da miei non ti diparto ; 

Che quefta, e me d’un feme . 

Lei dauanti, e me poi produjfe un parte • 

Euppefi in tanto di uer gogna il nodo i 

eh* a la mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero (corno , 

Allor,qiiand'io del fuo accorger m*accor(So 
E'ncominciai. Se gli è u«r quel, ch'i odo g 
Beato il padre, f benedetto il giorno , ■ 
C*ha di noti mondo adorno > 

E tutto’ l tempo , eh* a uederuiio corJS: 

E fé mai de la uia dritta mi torfi^ 

Duolmene forte, ajfai piu, eh* i non moJiro% 

Ma fedel'effer uojiro 

Yoffi degna udir piu del defìr ardo . 

Penfofa mi rijpofe ,• e co Jì fijb 

Tenne'l fuo dolce (guardo , 

eh* al cor mando con le parole iluifò . 

Si come piacque al m (Irò eterno Padre ; 
Ciafcuua di noi due nacque immortalo $ 
ÌAtferi, a noi che uale , 

Me* V era, che da nei fojfe'l diffetto . 
jimate, bilie, gtoueni, e leggiadre 
Yurno alcun tepo,^ hor fa giunte h tale, 
che cojlet batte Pale • 

Efr 
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-Ptr tornar a l'antico JUo ricetto j 
1 per me fino un ombrai ^hor t'ho detto 
guanto per te sì breue intender puojji . 
Vot che i pii [noi far mojfi , 

Dicendo i non temer ^ch'i m'allontani i 
Diuerde lauro una ghirlanda cole g 
La qual con le fue mani 
1 ntorno intorno a le mie tempie auolfi . 
Canzon chi tua ragion chiamajfe ofiura ; 

Di. non ho cura , perche tojiofiero , 
eh' altro mejfaggioy tluero 
Rara in piu chiara uoce manififio, 

1 0 uennifilper ifuegliare altrm , 

Sct chi m'impofi qutfto 
h on m'inganno yquand'io partì da lui . 

xcy n. 

fluellepietofi rime in eh' io tn' accorfi 
Dt uoftro ingegnoy e del corte fi affetto i 
llebben tanfo uigor nel mio confpetto , 
Che ratto a quefia penna la man porfi^ 
VerfaruoicertOy che gli eftrem i morfì 
Di quella, ch'io con tutto l mondo a^etto^ 
M/*i non finti, ma pur finTia fifpetto 
Infin a l'ufiio del fuo albergo corjì g 
tot tornai ndietro , perch'io uidi firitto 
Dtfipral limitar , che'l tempo ancor x 
N on era giunto al mio uiuer preferittog 
bench'io non ui leggefft Udì, nè l'hora . * 
Dnque s acqtt homatl cor uoflro afflitte. 
Et cerchi huom degno.quando sì l'homra, 

■ M. A D R. 1 : II, 
JiorttediKmor, che gìouenetta Donna 

Tuo 
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Tuo remoJpreXpt, e del mìo m/tlno c$trM 
E tra duo ta nemici è fi ficura : 

T u fi' armato, dT ella in trecie , e*ngonns 
Si fiede, e fialza,in me^ifiort, e V herba^ 
Ver me Spietata , e centra te fuperba . 

I fonprigtoni ma fi pietà aneor ferba 
L'arco tuo /aldo, e (pualch' una filetta 
di tey e di me Sifftor uendetta . 
XCVIIL 

JDicefett* anni ba già riuolto il deh 

Poi che n prima arfi,egìamai nS mifp^ 
Ma quando auen,ch* al mio fiato rìpenfi , 
Sento nel me\o de le fiamme un gelo • 

Ver» yi prouerbto, ch'altri cangia il pel» 
A»{i, che'lveXSs > e per Untar ifinfi , 

Gli humani affitti non fin meno intenfi , 
ciò ne fa l'ombra ria delgraueuet» 
ohimè laffi, e quando fia quel giorno , ^ 
Che mirando! fuggir de gli anni miei 
Efia del foce, e disi lunghe pene} 

Vedrò mai Idi, che pur quaniio uorrei 
Qutliaria dolce del bel utjo adorno 
Viaccia a qitefi' occhi, e quanto fi conueneì 
XC TX, 

^elmgo impallidir, che'l dolce rifi 
D'uri amor ofa nebbia ricoperfie ; 

Con tanta maiefiade al cor s'offirfi » 

Che li fi fece incontra mezjiluifi. 
Conobbi aliar, fi come in Paradifi 

Vede i uni' altro; intal guifas'aperfì 
' ^ìuel pietà fo penfief, ch'altri non fierfè , 
lAauidil'iOfChaltroue non m'affifi • 

Ogtti 
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OffJti Angelica utflciy ogni atto humile ,• («tf. 
Che giamai idona^ ou* amor fcjfe ^ appar 
Tè or a vno /degno à lato a ^uel ch'i dtco . 
Chìmaua à terra il bel guardo gentile ; 

E tacendo dicea{ccma mcparue') 
chi m' allontana il mio fedele amico t 

c. 

ufmor, fortuna, e la mia mente fchìua 
Di quel cheuede, enelpajfato uolta , 
M'affli^on sif eh' io porto alcuna uolta 
Inuidia à quei, che fin fu l'altra riuà, 
.Amor mi firugge'l coti fortuna il priua 
D' ogni conforto: onde la mente folta 
S'adira, e piagnei ocefi in pena molta 
Sempre conucnche combattendo tiiua : 

K è /pero i dolci dà tornino indietro > 

Ma pur dimale in peggio qud clàauà\a} 
E di mio corfo ho già pafato il mcz.o , 
Zaffo, non di diamante,ma d un uetro 
leggio di man cader mi ognijperanza ; 

E tutt'i miei penfier romper nel meZo . 

C A N Z. XI 11, 
Se'lpenfer, che mi flrugge , 

Com è pungente, e /aldo, 

Coji vefijfe d'vn color confrme ; 

Forfè tal m'arde, e /ugge , 

C'haitri.'i parte del caldo 

E dell eriafi Amor là, doti hor dorme s 

Men fò lit arie V orme 

Ver un dermici pii lajft 

Ter campagne, e per coìti ; 

Men gli occhi ad ogni hcr molli , 

Ar- 
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Ardendo lei , c/jc come un ghtACCio flnjji » 

E no» UJ[a in me dramma , 

Che non Jia fico, e fiamma . 

Y ere eh* Amor mi sfir^ « 

E dt fàuer mi fpoglia ; 

Parlo in rim'afire, e di dolcezxa tgnudet 
ìAa non fimpre alla fcor\a 
, ne'n fior, ne'n figlia 
Mojlra di fuor fua naturai uiriute% 

Miri ciò, che*l ccr chiude 
hmor, e que' begli occhi 
Oue fifitde à l'ombra . 

Se*L dolor, che fijgombra , 

Auen ch'n pianto, o'nUmeiar trabochii 
L *unà me noce, e l'altro 
hltrui} ch'io non lo fcalrto . 

Dolci rime leggiadre ,* 

C.henelpnmiero ajfalté 

D',*mor ufai quad io noUtebbi altr* armai 

chi ucrrà mai, che fijuadre 

C)uefio mio cor di firn alto ; 

CV? iiltnen , coni io file'a , pojfa sfigarme ? 
C hauer deH*r a lui par me 
V n, che Madonna fimpre 
Depinge, e di lei parla , • 

A uoler poi ritrarla , 

Ver me ncn bafitoi e par , ch'io me ne flen» 
L f;ò, f ofi m* è feorfio ( pre ; 

Lo m 0 d 'he fioccorfio . 

Come fimi, iidy rh'a pena 
Volge la b- gl -.a, e fino da ; 

- Cfji dir non , mn*l ptf* tacergli c noUi 

Cth' 
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CoJ^'l dejìr mi menO’ 

A. dire: e uh, che rn odn 

Liti mia, dolce nimica, an^ cJoio moia. 

Se forfè ogni fua gioia 

N el fUo bel uifo è fola , 

E di tutt' altro e fihiua 
Odi'l tu uerdc riux ; 

E prejia a miei JUfbirsì largò mio , 

C he fempre fi ridica , 

Come tu m*eri amica « 

^enfiai, che sì bel piede 

^on tocco terra unquanco t 

t^me queltù, ^hegiòi fognata fifii. 

Onde l cor lajforiede 

Col tormentofo fianco 

A patir tecoilor penfier nafeofii 

Cofihauefiuripofii , 

De*bei uefiigi sparfi 

Ancor tra fieri, e l'herba ; 

Che la mia aita acerba 
i-agrimandotrouaffe , out acquetarfi, 

M a come può s'appaga 
L alma dubbioja, e uaga 
Ouunquegli occhi uolgo., 

Trouo un dolce fereno 
Enfiando, qui per coffe il uago lume 
^lualunque herbuy ò fior colgo 
Credo che nel terreno 

'tìaggia raeltee , ouella hebbe in cofiumé 
Gir fra le piagge, e'I fiumi 
E talhorfarfi un foggio 
Irefioy fiorito, i uerdii 
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Coji nulla fen perde ; 

E piu tertfi^ haueme fora il peggio «r 

Spirto beato quale 

Se\ quando altrui fai tale, 

Opouerella mia come fe'roXjM , 

Credo che tei conofchi } 

Rimanti in quejli bofchi . 

cjìnz, XI in 

Chiare, frefihe, ó* dolci acque, 

Oue le belle membra 

Vojè colei, che fola a me par donna $ 

Gentil ramo, oue piacque 

(Con folpir mi rimembra) 

A lei di fa re al bel fianco colonna , 
nerba, e fior, che la gonna 
Leggiadra rtcouerfe 
ConV angelico fieno : 

Pier facro fereno , 

Otì Amor co begli occhi il torrnaperfè\ 
Dateudientia injìeme 
A le dolenti mie parole ejireme, ' 

Scegli è pur mio defi ino,, 

E'I Cielo in ciò $ adopr a > 

eh' Amor quefi' occhi lacrimando chiuda 

^lualche grafia il me (chino 

Corpo fra uoi ricopra ,* 

E tornir alba alproprio albergo ignuda, 
\.a morte fia men cruda , 

Se quefia jfieme porto 
A quel dubbiofo pajfo $ 

Chelofiiritofajfo 

Non porla man piu ripojato torio. 


N ynpiu tranquilla fijfa 
Fuggir la carne trauagliata» # Voga , 
Tempo uerrà ancor f or fi , 
eh* a l'ujatojoggiorno 
Tornila fera» bella , e manjuets § 

£ In, ou'ella mi fcorjè 
^el benedetto giorno , 

^Iga la uifta defiofa» e lieta» 
e,ercandomi pietà 
da terra in jfira le pietre 
Vedendo Amor tinjpiri^ 

In gui fa , che fojpiri 
Sì dolcemente yche merce m*impetrt» 

£ faccia forila al Cielo , 

•Afeiugandofi gli occhi col bel uelo . 

I^a borami feendea 
Dolce ne la memoria 

Et ella Ji fede a 
Humile in tanta gloria , 

Couertagià de l' amorojò nembo: 

§hi(tl fior cadt a fui lembo , 

^lual fu le treccie bionde ,• 

Ch'oro forbito , e perle 
Eran quel di a ucderle» 

^al fpofaua in terra, e qual fu tondi 
flual con unuago errore 

Cerando parea dir j qui regna Amore, 
^antemlte difsio 

Allor pien di fpauento , 

Cof et per fermo nacque in B aradi fo : " 

Cop carco d oblio * 
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Il Muin portamento, . 

• E'lvolto,e leparole,e'ldolceri/ò ^ . . . 

ì,Vhaueano, e si diuifo > : 

"Da limatine aera 

Ch*idicea folpirando'y - • *- 

come venni io, o quando ì . . : . 

Credendo ejjer in Ciel, non là, doti creo •. 
Ha indi in quà mi piace 
^eft'herba sì, ch'altroue non ho pace . 

Se tu hauejft ornamenti, quant'hai uogliet , , 
Potrefti arditamele 
Vfcir del bofco, e gir infra la genie . 

C A a Z, X V. i 

In quella parte, dou Amor mijfrona , 
Conuen, ch'io uolga le doglio fe rime , 

Che fon feguaci de la mente afflitta, 
pittai fienultimetlafo', e quaifie prime $ 
Colui, che del mio mal meco ragiona , 

Mi lafcia in dubio', si confufo ditta . 

pur quanto l'hifìoria trouo ferma 
in nneXol cor, che sijpeffo rincorro ì 
Con la fua propria man de' miei martiri • 
Hiroi perche i Jhipiri 
urlando ha trìegua$ et al dolor Jòccorro* 
Bicoi che, perch'io miri 
Mille cofe diuerfe attento, e ffò , 

Sole vna Henna ueggio, e'ifm beluifò • .. 

• Poi che la divietata mia uentura 
PJl'ha dt lungato dal maggior mio bene . 
Noiofa, inesorabile, e fuperba , . 

hmor col rimembrar fol mi manteneì. .. 
Onde s'io ueggio in giouenil figura . 

Inconu . 
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Incominciarjil mondo à utflìr d'herba j' 
P armi neder in quella etate acerba 
L/i bella giouenetta, chora è donna : 
Poiché fermontariJcaldandoilSole } 
Parmi , qualejfer fòle 
F iama d'kmor, che'n cor fallo fe'n donai 
Ma quando il dì fi dolo 
Dii ui,che pajfo pajfo a dietro tornij 
leggio lei giunta à fitoi perfetti giorni. 

In ramo fronde, ouer uiole in terra 

Mirando a la fiagion , che* l freddo per de^ 

P le felle miglior acqutfianforXa ; 

N egli occhi ho pur le uiolette,e'l uerde , 
Di eh* era nel principio di fnia guerra 
Amor armato, si efi ancor mi sfòrzjt i 
E quella dolce leggiadretta fcor\a, 

che ricepria le pargolette membra f 
Dou*hoggi alberga V anima gentile , 
eh* ogni altro piacer, uile 
Sembtar mi fa, sì forte mi rimembra 
Delportamcnto humils , (»/,- 

Qh allor fioriua,e poi crebbe an\t agli an 
Cagion fila, e ripofi de mie* affanni . 
^lualhor tenera neue per li colli 
Dal Sol percoffa ueggio di lontano; 

Come*l Solneue.mi gouerna Amore, 

P enfiando nei bel uifi piu che htimnno , 
che può da lunge gli occhi miei far molli. 
Ma da preffo gli abbaglia, e uince il cere, 
Oue fral bianco, e l'aureo colore 
Sempre fi mofira quel,che maimnuide 
Occhio mortai, eh* io creda,altro chel mio; 

£ X Edal 


10 0 P ^ I M jA 

B dal CAlde dejìo , 

Che quando i fofpirando, ella fervide ì 
R infiamma sì» che oblie 
Niente appreXfa i ma diuenta eterno { 
Nè fiate tl cangia, nè lo fpegne il uerm . 
Non nidi mai doponottuma pioggia 
Gir per r aere fereno fielle franti, 

E fiammeggiar fra la rugiada, e'igieh ì 
eh" inon'fiauejfei begli occhi dauanti , 
Oue la fianca mia uita s appoggia ; 
§luaVio gli uidi al’ ombre d'un bel Melo: 
Ey? come di lor belle'{K e il cielo 
Splende a quel dt , cefi bagnati ancora 
Liueggio sfauillar ; ond’io Jèmpr ardo « 
Se’l Sol leùarfi fguardo ; 

Sento il lume apparir , che m' inamor a ; 
Setramontarfi al tardo ,* 

Varmel ueder , quando fi mlge altroue 
Lafiando tenebrofi, ondefimoue. 

Se mai candide rofe con uer miglio , 

In uafil d'oro uidergli occhi miei , 

Allor allor da uergineman colte ; 

Veder penferò iluifo di colei, 
Ch'auanXa tutte V altre merauigUe 
Con tre belle eccellentie in lui raccolte. 
Le bionde trecie fapra’l collo Jcìolte, 
Ot^ogni latte perderla Jua proua ; 

E le guancie, eh" adorna un dolce foco 

Ma par che l'ora un poco 

Fior bianchi , egialliper le piagge moMa; 

Torna a la mente il loco 

E*l primo dt ch'io nidi a Laura fiarji > 

1 capei 
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ì capei d’orotOnd’ io sì fabifarfi. 

Ad ana ad una annouerar le fielle , 

E*n picciol uetro chiuder tutte tacque, 
Eorficredeaì quando in sì poca carta 
N ouo penfìer di ricontar mi nacque y 
In quante parti tl fior de t altre belle 
Sf andò in je fieffa , ha la fua luce Jpartas 
Accio che mai da lei non mi diparta', 

N e farò io: e fi pur talhor faggo; 

In cielo, e* n terra m'harachiufi i pajfii 
Cerche àgli occhi mei loffi 
Sempre e prefinteiond'io tutto mi firuggot 
E cofi meco fiaffi 

eh' altra no veggio mai ^ne ueder brama 
Nè7 nome d'altra ne'fujpir mai chiamo^ 
Scn fai, Qan'^n,che quant'io parlo fi ntille 
Alcelato amorofì mio penfiero i 
Che dì,e notte ne la mente portOf. 

Solo per cui conforto 

In cofi lunga guerra anco non pero t 

Che ben mhauriagià morto , 
"haUntananXadel mio cor piangendo^., 
"hHa quinci da la morte indugio prendo ; 
CANZ. XVL 

Italia miai ben che* l parlar fia indarno 
A le piaghe mortali , 

Che nel bel corpo tuo sì Ipejfe ueggioi 
Eiacemi alme , che* miei fifiinr fien, qua A 
Speraci Teucre, e V Arno , 

Z'I Pòtdoue dogliofiy egraue hor figgio , 

Rettor del del eh* io cheggio 

Che la pietà, che ti condujfe in terra , 

A I Tiuot 
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Ti volga al tuo dilem almo paeji • 

Vedi» Signor cortefe » 

Diche lieui cagioni che crudel guerra i 
E i cor, chendura, e ferra 
Marte fuperko, e fero , 

Apri tu padre, e’ntenerijci, efnoda i 
lui fa che' l tuo uero 

(Glual’io mi JtaJper la mia lingua soda . 
Voi', cui fortuna ha pofio in mano il freno 
De le belle contrade , 

Di che nulla pietà par che ui/lringa 
• Che fan qui tante pellegrine ^ade ? 
Perche' luer de terreno 
Deibarbarico fangue fi depingat 
\ ano errorm Infinga: 

Poco uedete, e parai ueder molto , 

Che'n cor amale amor cercate, o fède . 

§lual più gente pojfedei 

Colui è pia da fimi nermci auehe. 

O dilauio raccolto 
Diche definì frani 
per inondar i nofiri dolci campù 
Se da le proprie mani 
§luefi nauen, hor chi fia, che ne fiampi ! 
'Benprouide natura al noftro fiato , 

Quando del' alpi fchermo 
Pofi fra noi, e la Tedefia rabbia , 

Mal defir cieco, e'ncontra'lfuobe formo 
S' è poi tanto ingegnato , 

Ch'ai corpo fano ha procurato fcabbia . 
Hor dentro ad una gabbi a 
pere filuagge, e man fitete gregge 

S'anni- 
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R'iinnidansìchcfempreii miglior geme, 
P.t è qmfio del fime. 

Per piu dolor j del popol (èn\u legge • 

Kl quali come fi legge , 

Marie aperfe st'l fianco , 

Che memoria de l'opra anco non langue , 
Quando ajfetato, èft anco , 

N 0 piu beuue del fiume acquUiChe sdguoi 
Cefitre taccioi che per ogni piaggia 
F ece V herbe f angui gne 
Di lor uene, oue'lmfiro ferro mijè , 
Horpar, non so perche felle maligne ^ 
thè' l cielo in odio nhaggia, 

Vofira mercè, cui tanto fi commi/è ì 

VoSìre voglie diuifi 

Cuaftan del mondo la piu bella parte . 

Hualcolpa,qualgiudicio, ò qual defili»^ 

F ajlidire il uicino 

Poueroi 9 le fortune afflitte, e ^am 

Perfiguirei e n disparte 

Cercar gente,e gradire , 

Chejparga'l sdgue,e vedalalma 
Io parlo per ver dire , 

Non per odio d'altrui, nè per difpreX^j • 
Nè v'accorgete ancor per tante proue 
Del Bauarico inganno , 
eh aizzando' l dito con la morte fcherz.a x 
Peggio e lofiratio,almioparer,che'lddne, 
hia'l uosìro fangue pioue 
Fin largamente, ch'altr'ira vi sferra. 

Da la mattina a tcr\a 
Dimifienfate, e uederete, come 

£ 4 Tim 
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Tienca*"oiiUruitchitienfecojiuiU. 

Latin fangue gentile 

Sgombrfi da te quejle dannojèjhme $ 

No» far idolo un nome 
Vano fen^a foggotto { 

, CheU furor di là su gente ritrefi 
Vincerne, ^intelletto 
. . Peccato è nollro^e non naturai cofa . 

No» è quello t terren, cììi toccai pria ì 
Non è quefio'l mio nido , 

' Oue nudrito fiù s'i dolcemente > 

Noni quefia la patria» in ch'io mi fido » 
Madre benigna , e pia , 

Che copre Vum,e V altro mio parente f 
Per DtOi quefia lamenti 
'Talhor ut mona» e con pietà guardata ' 
, Le lagrime nel popol dolorojh, 

. Che fol da uoi ripojò 

Dopo Dio fiera: e pur che uoi moflrìata 
Segno alcun di pittate ; 

Virtù centra furore 

^ Prenderà Parme ; e fialcomhatter cortei 
Che V antico ualore 
Negl'Italici cor non è ancor morto ► 
Signor mirate , come'l tempo uola j 
£ fi come la vita 

'Sugge » e la morte nè fiura le Ipalle : 

, Voi fiate hor qui i penjate a la partitai 
Che l’alma ignuda, e fila 
Conuen ^ ch’arriue a quel dubbiojò calle. 
Al pajfar quefia ualle 
Piacciaui porre giù l'odio, e lo fdegno . 

. . -, - Venti 
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\ enti contrari ala uita ferena: 

E quely chen altrui pena 
T ernpo fi (pente, in qualche atto piu deffftp 

0 di mano, ò d'ingegno , 

Jn qualche hello. lode. 

In qualche honefto fiudio fi conuerta f 
Cofiquàgiùfigode, 

E lafirada del del /t troua aperta , 
Canzone io f ammonifio , 

Che tua ragion cortefemente dica 
Perche fra gente altera ir ti conuene p 
E le uoglic fon piene 
Ciò deVufan'zapeJfima , ( 3 ^ antica j, 

T>el uerfempre nemica,. 

Vr onerai tua nentura 

Fra magnamini pochi, d cfitlhenpiatf, 

Dilor, chi tn'afiecura X 

1 no gridando pace, pace, pace-, 

CANI. XVII, 

2 )/ penfier in penfier , di monte in monte- 
lAiguida Amor, ch'ogni fe guato calle 
Vrouo contrario à la tranquilla uita , 
Se'n Jòlitaria piaggia, riuo , è fonte 
. Se'n fra duo poggi ^ede omhrofa Halle ^ 
lui s'acqueta l'alma sbigottita s. 

E com' Amori' infitta , raf 

Hor ride fior piagne,horteme,hor s affette 
E'iuelto che lei fègue , otCella il mena ^ 

Si turba, erajferena „ ' 

Et in un effer, picchi tempo dura 
Onde a la uifia, huom di tal uita efpertP 
T)iria}quefio ardere di fuo fiato e incerta, 

> Per 
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Ver alti month e per felue a/pre troM 
^lualche ripo fo ogni habitato loco 
E nemico mortai de gli occhi miei , 

A ciafcun pajfo nafce un penfiernouo 
De la mia donna, che fouente in gioco 
Girali tormento , ch'i porto per lei} 

Et à pena uorrei 

Cangiar quejlo mio uititr dolce amaro , 
Ch'i dico forfè ancor ti fema kmoro 
hd un tempo migliore ,* 

Torjè àie {lejfo uik, altrui fe' caro i 
Et in queìio trapajfo, JhJpirando , 

Hor potrebb'ejferuerojjor comehor quado. 

Otte porge ombra un pino alto, ad un colle » 
T alhor m'arrejlo: e pur nel primo fajfo 
Dijfegno con la mente il fuo beluijo . 

Poi eh' a me torno , trouo il petto molle 
De la pittate, ^ aliar dico chi lajfo * 
Douefe' giunto, ^ onde fe'diuifo ; 

Ma mentre tener ffo 

Poffo al primo penfier la mente uaga , 

E mirar lei, obliar me fiejjo , 

Sento Amarsi daprejfo, 

che del fuo proprio errar l* alma s'appaga: 

In tante parti, e si bella la ueggio: 

Chefe r errar durajfe , altro non cheggie , 

I Tho piu uolte( hor chi fa, che me'l creda ? ) 
Nel' acqua chiara , e fopraV herbe uerdt 
V eduto uiua , e nel tronco d' un faggio i 
E'n bianca nube si fatta, che "Leda 
Nauria ben detto , che Jua figlia perde : 
Come sieUa, che'l Sol copre col raggio s ^ 

EqH09» 


I quanto in piu felua^io 
Loco mi trono , en piu dcjèrto lido ; 

T anto piu bella il mio penjier l-àdrombrtt 
foiì quando'l uerò Jgombra 
Quel dolce errar : pur fi mede fino affido 
freddo, pietra morta in pietra uiua, 
Inguifa d'hiiom che penfi,e piaga, e ferina 
Cue d altra montagna ombra non tocchi • 

V erjh’l maggiore e‘l piu Jpedito giogo 
T irar mi fuol un defiderio intenfo ,• 

Indi i miei danni à mifiirar con gli occhi 
Comincio: c'n tanto lagrimando sfogo 
L>i dolorofa nebbia il corcondenfo 
Allor, eh* i miro, epenfo 
Quanta aria dal bel uijo mi diparte , 

^ Chefempre m*è sì preffo , e sì lontano ^ 
Tofeia fra me pian piano 
Che fai tufiaffoì forfiin quella parto 
Hor dima lontananza f fijpira ,* 

E / in quello penfier l'alma refpira , 
Canzone oltra qwdl'alpe , 

La, doue'l del è piu freno, e lieto , 
'M.iriuedrai four un rufcel corrente ^ 

Oue V aura fi finte 

I>'un frefeo, fy* odorifero laureto * 

\ui e l mio cor , e quella , che'l rrìinuola f 
Qui ueder poi l'imagine mia fila , 

CI, 

Jloi che l camìn rne chiufi di mercede g 
Per difperata uia fon dilungato 
Da gli occhi, Qu'era{ i non fi per qual fato) 
"Ripofi 0 ilguidardon d'ogni mia fede 

£ 6 Vafco'l ’ 
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P.JUo*lcor di foSpir , ch'altro non chiede g 
E di lagrime uiuo , a pianger nato s 
Kè di ciò dmlmi perche in tale Fiato 
E' dolce il pianto pia , eh altri non crede t 
E filo aduna imagtne m*attegno ». 

Che fé non ^ Prefittale, o lidia , 

- Ma miglior mofiro, e di piu alto ingegno^ 
dittai Scithtam*afiecura, ò qual Numidiag 
S' ancor non fatta del mio efitlto indegno * 
Cofi nafeofio mi ritroua inuidia ì 
CIT, 

Io canterei ttamor sì noua me nteg 
eh al duro fianco il dì mille fijfiiri 
T rarrei per for\a, e mille altri defri 
Raccenderei ne la gelata mente g. 

E' l bel ut fi uedrei cangiar finente 
E Bagnargli occhi, e più pietofi giri 
E ari come [ùol, chi de gli altri martìri 
E del fico errori quandomonualyfipente^ 

E lo refi uermiglie infra la neue 

ÌAouer da Vora^ e difiourir lauorio » 

Che fa di marmo, chi da prefio l guardagi 
E tutto quel, perche nel uiuer breut 
Non rincrefio , à me ftefio an^j mi glorio^ 
"D'efier firuato à la fiagion più tarda ► 
CHI. 

S*Amor no e, che dunque e quel, chi finto! 
Ma s*egli è Amor,per Dio che coJk,e qua 
Se huonaiond'e l effetto afro mortaleìfle • 
Se ria,ond'è sì dolce ogni tormento ? 

S*a mia uoglia ardo,ond''elpidic e'I lameto' 
mal mio gradoni lamentar che ualeT 
* <■ _ O Hi- 
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O uìua morte j ò dilettofo mede 
Come puoi tanto in me; s io noi confinto ? 
£ s'idl confintoi àgran torto mi doglio : 

Fra sì contrari uenti in freile barca 
Mi trono in alto mar fin"{a gommo : 
Siitene di faucr^d'error sì carca t 

Chi medefino non so, qmlch'io mi uogtioi 
JE tremo a me^ fiate , ardendo il uemo^ 

culi, 

Jtmor m*hà pofio , come figno à firale » 
Com'alSol neue ^ come cera al foco 
' F come nebbia eduento ìb fin già reco 
T>onna merci chiamando, e noi non cale. 
Dagli occhi uofiri nfiiod colpo mortale ; 
Centra cui non minai tempo , ne loco 
Da noi fila procede ( e p ami un gioco ) 

Il Sole, el foco, el ncnto: ondilo fon tale, 
Ipenfier, fi» fiaette, el nifi un Sole 

F!l defir,fìco ,e^nfieme con quell’' arme 
Mi page hjnor,m' abbaglia, e midifiruggt 
E t angelico canto, e le parole 

Col dolce fpirto,ondio non pojfo aitarme^ 
Son V aura, innanzi a cui mìa ulta fugge, 
CV. 

Face non trono, e non ho da far guerra 
E temo, e fiero, & ardo, e so un ghiactìe 
E nolo [oprali del, e giaccio in ferra i. 

E nulla firingo,e tutto' l mondo abbraccio, 
Talrnha in pregion,cfie no m'apre ne fórra} 

H è per fiso mi riticn , ne fiiogtte il tacete } 

E non m'ancidc Amor , e non mi sferra 
N è mi uuol tiim,ne mi trahe d' impacci» 

Yeggi», 
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Veggio Jèn^occhij e non ho linguai e grido » 

£ bramo di perir » e cheggio aita } 

Riho in odio me fleffo , à' amo altrui : 
Tajcomi di delor ; piangendo rido : 
Egualmente mi /piace morte, euitM • 

In quejlo flato fon donna per vui . 

C AN Z. XV U 1, 

§lualpiu diuerfa, e noua 

Cofafii mai in qualche slranio climax 
Ciucila, Je ben Ji /lima , 

Viu mi ra/fembra -, a tal fon giunto Amo 

Là, cnde'l d) uen fare , (ro* 

Vola un augely che fblfen\a conforto 

X)i uoluntaria morte 

Rinafce, e tutto a uiuer fi rinona s 

Cofi folfi ritroua 

IO mio uoler, e cofi in fu la cima 

Defuoi alti penfier al Sol fi uolue $ 

Ecofifiri/òlue t 

E co/i torna al fuo fiato di prima : 

Arde, e more, e riprende i nerui fuoi j 
E uìue poi con la V onice a proua • 

Vna petra è t) ardita ' 

La per V Indico mar, che da natura 
Traggo à fé il ferro, e' I fura 
Val legno in guifa, chenauigli affondeì 
§Huefio prou'io fra ronde 
D'amaro pianto , che quel bello /coglia 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta: ou' affondar conuen mia ulta : 
Co/i l'alma ha sfornita 
E arando' l cor , che fu già eofa dura , 

Eroé 
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E m etenne «», c'hor fon diuijh stipar Jò 
Vn fajfo a trar piu fia^fo 
Carne^che ferro , o cruda mia uentura ; 
Chen carne ejfendoyueggio trarmi a riua 
hd ma dolce urna Calamita . 

J^e Vefiremo occidente 

Vna fera è fìaue, e queta tanto > 

Che nulla piui ma pianto , 

E doglia^ e morte dentro àgli occhi porta*. 

M olto conuene accorta 

EJfer. qual tiijla mai uer lei fi giri ; 

Pur che gli occhi non miri 
L'altro pMoffi ueder fecuramente : 
io in cauto dolente. 

Corro fempre al mio malese so ben quanto 
N'ho fofferto» e n'afpetto s ma l'ingordo 
Voler y cioè cieco» e fiordo , 

St mi trasporta , che'l bel uifio finto » 

Egli occhi uaghi fien cangion ch'io pera » 
D/ quefla fera angelica innocente • 

Surge nel me\o giorno 

Vna fontana , e tien nome del Sole ; 

Che per natura fòle 

Bollir la notte» e' n fui giorno ejfier fredda $ 
E tanto fireffredday 

Gemito l Sol mota,e quanto è piu da prefih 
Cefi auen a me ftejfo s 
Qhe fon finte di lagrime, e fioggiorno : 
G^ando'l bellume adorno , 

Ch'e'lmioSol, s'allontana, e trifie, e file 
Son le mie luci s e notte ofiura e loro : 

Ardo aliar s ma fi l'oro « 
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JS ifni ue^io iippfttiy del uiuo S ole , 
Tutto dentro , e diforfento cungiarme, 
'^ghiaccio fannty cofi freddo torno , 

Vn*altra fìnte hu Epiro ; 

Di cui fi (criucy ch'ejfendo fredda elite 
Ogni /penta fucella 

Accende^ e spegno , qual trouajfe accejtt». 
X ^anima mia, ch'ofefa 
jincor non era d'amorofo fico e 
Apprejfandoji un poco 
A quellafredda, cìd'iofempre fofpiro ; 
Arfìiuttai e martire 
Similgiamai nè Soluide, nè /Iella s 
eh* un cor di marmo à pietà mo/fo hau^ 
"Poi che*nfiammata Vhebbo (rebbet 
Kifpenfi la uirtù gelata, e bella 
Cofipiu uolte hai cor racefi, e fpento t 
fiso , che’ t fìnto, e fpe/fo me n adiro . 

Euor tutfi no Siri lidi 

N ifìle famofì di fortuna 

E) tee fonti ha, chi de V una 

Bee, mor ridendole chi de raUra,fiampte 

$imil fortuna/lampa 

JAia uita , che morir porta ridendo 

Del gran piacer, eh* io prendo , 

Se no'ltempra/fen dolor ofì /Iridi ► 

Amorych'^ancor mi guidi 

Pur à i’ ombra di fama occulta, e bruna:. 

Taeerem quella fonte , ch’ogni hot piena^ 

Ma con piu larga uena 

Veggian,quddo colTauroil Solsadimat 

C ofì gli occhi mici piangon (fogni tempo: 

Mapifc 
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Ma piu nettempo^he Madonna uidi . 
chi Spiajje, Canzjone , 

§luelch’ifo:tupoi dir ffotiungran Jajfo 
In una Chiufa ualle, ond'efcc Sorga , 

Si fià } nè > chi lo Jcorga , 

V’è, fino Amor,chemainoVlafiiaunpaf 
E Vimagìne d’una, che /o ifrugge » (y5i 
Che per fi /ugge tutt* altre perfine • 


CXI, 


Qui mancano tre Sonetti* 
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^iHsmto piu dijìo fe VaU Jpandf 

V erjh di uoi, o dolce jchiera amtCit t 
Tanto fortuna con piu tttfeo intrica 
Il mìo uolerOi e gir mi face errando . 

Il cor y che mal fuo grado a tomo mando , 

E' con mi fmpre in quella ualle aprica » 
Oue'l mar nosìrjo piu la terra implica ► 
Ualtrhier da luipartimmi lagrimando^ 

1 da man manca^ ottenne tl carni» dritto i 
1 tratto à foixjiy O* e' d' Amore feorto » 

hn 
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E^fì in Aieru/alem,^ io in Egitto . 
fofferenX£t è nel dolor conforto ,* 

Che per lungo ufo già fr ti noi pre/critti , 

Il nojlro effer infieme è raro, e corto . 

C X. 

Amor, che nclpenfier mio uìue e regna, 

E’I fuo fcggio maggior nel mio cor tene } 

T alhor armato nella fronte vene: 
luì fi loca-, iui ponfua infigna , 

Minella, chiamare, e fofferir ne'nfegna >• 

£ uol che l gran defio, l' acce fa fpene , ^ 

Ragion, uergogna, e reueren\a affreìi j 
D; nojlro ardir fra fe JìeJfa fi fdegna : 

Onde Amor pauentofo fii^ge al core , 

Lafsddo ogni fiua impjaiepiagne,e. tremai 
lui safconde, e non appar piufore , 

Che pojjfi'io far temendo il mio Signore , 

Se non flar Jeco infinga Vhora eflrema f 
Che bel fin fa, chi ben amando more . 

C X 1, 

Come talhora al caldo tempo file 
Semplicetta farfalla al lume auezjue 
Volar negli occhi altrui fi fua uaghezXAi 
Ond'auen, ch'ella more, altri fidale ,• 
CofifempVio corro al fatai mio Sole 

Di? gli occhi, onde mi uen tanta dolceXfai 
che Ifren de la ragion Amor no pre'^^i 
E Chi difcerne, è vinto da chi mie : r" 

E veggio ben, quanfelli afchiuo m' hanno i 
£ so , ch’i ne morrò veracemente ; 

Che mia uirtu non può cantra l'affanno , 

Ma sì m' abbaglia Amor foauemente , 

Ch'i 
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Ch’i piago l* altrui noia, e noi mio danne } 
E cieca al fuo morir l'alma confinte • 
SEST.V- 

A la dolce ombra de le belle fiondi 
Corfi fuggendo un dijpetato lume , 

' Che'n fn cfuàgiu tnardeadal ter^ cielo, 
E dijgombraua già di neue i poggi 
Inaura amorofa, che rinoua il tempo : 

E fiorian per le piagge V herbe, e i rami • 

K on ttide il mmdo sì leggiardri rami , 

Kè moffel uento mai si uerdi fiondi; 
Come amefimojlrarquelprimotempe i 
Tal, che temendo de V ardente lume 
Non uolfi al mio refugio ombr a di poggi , > 
• Ma de la pianta piu gradita in Cielo, 

Vn Lauro mi dtfefc aliar dal C telo ; 

Onde piu uolte uago de' bei rami s 

l)apot fin gito perfilue, e per poggi : 

Nè giamai ritrouai tronco, nè f rondi: 

T ani honorate dalfupemo lume j 
Qhenon cangìajfer qualitate atempù. 
Vero piu fermo ogni hor di tempo in tempo 
Seguendo, oue chiamar m'udiadal Cielo , 
Efiorto di un faoue.e chiaro lume 
Tornai fimpre deuoto a i primi rami » 

E quando a terra fin iparte le fiondi * 

E quando' l Solfa uerdeggiar i poggi , 
Selue, fijfiy campagnejfiumi , e poggi , 
^luanto è creato, uince , e cangia il tempo: 
Ond'io cheggio perdono a quefie fiondi» 

Se riuolgendo poi moli anni in Cielo 
Euggirdtfpofi giinuefiati rami , 

' Ttfio 
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lojto eh' in fminciai di ueder lume . 
r unto mi piacque prima il dolce lume 
Ch'i paffaicon diletto affai gran poggi 
Per poter appreffar gli amati rami : 
Mera la breue uita, e'I loco e' l tempo 
Mìflrammi altro fentier di girai Ciclo 
E di far frutto, non pur fiori, e frondi, 
^Itro Amor, altre f rondi , Ó’ altro lume» 
Altro Jalir al Ciel per altri poggi 
Cerco,{che n'è ben tempo ) ^ altri rami, 
CXII. 

^h*and io u^ odo parlar it dolcemente , 

Com Amor proprio a fmi feguaci injlilla 
Vaccefo mio difir tutto sfaùtlla , 

Tal, che nfiammar dcuria l anime Jpente, 
Trono la bella donna allor pr e finte, 

Ouunque mi fu mai dolce , h tranquilla , 
tfe l habtto,ch al (uon non d altra fquilla 
M a di fifiir mi fà defiar finente . 

LiC chiome a l aura fparfi, e lei conuerja 
I n dietro ueggio , e cofi bella rieJe 
Nel cor, come colei , chetienla chiane: 
Ma l foucrchto piacer , che s' attrauerfa , 

A la mia lingua , qual dentro ella fìede . 
Dimoftrarla inpalefi ardir nonhaue, 
CXill. 

Ne cofi hello il Solgiamai leuarfi ^ 

binando l Ctelfoffepiù di nebbia fcarcos 
N è doppo pioggia uid'tl cclclie arco 
Perl acre in color tanti uariarfi ; 

In quanti fiammeggiando trasformarfì. 

Nel dì » ch'io prefi l'amorofo incarco , 


U6 f k I M Jt ^ 
eh' i piagai* altrui noia» e noi mie danno} 
E cieca al fuo morir V alma confinte * 
SEST.V' 

A la dolce ombra de le belle fiondi 
Corfi fuggendo un difietato lume , 

' Che'n fn (f uà giu tri ardeadalter^ cielOf 
E difgombraua già di neue i poggi 
Uaura amorofa» che rinoua il tempo : 

E fiorian per le piagge V herbe, e i rami • 
Vlon ttide il mondo sì leggiardri rami » 

Nè mojfe'l uento mai sì uerdi fiondi; 
Come amefimofirarquelprimotempo } 
Tal, che temendo del' ardente lume 

Nonuolfi al mio refugio ombra di poggi » ; 

• Ma de la pianta piu gradita in Cielo» 

Vn Lauro mi di fife aliar dal Cielo; 

Onde piu itolte uago de' bei rami 
Dapot fin gito per filue,e per poggi : ^ 
Nègiamai ritrouai tronco, nè fiondi : 

T ant' honorate dal fupemo lume j 
Qhenon cangiajfer qualitate atempò» 
Vero pili fermo ogni hor di tempo in tempo 
Seguendo, oue chiamar m'udiadal Cielo , 
Efiorto eCun faoue.e chiaro lume 
Tornai fempre denoto a i primi rami , 

E quando a terra fin Sparte le fiondi » 

E quando' l ’^olfa uerdeggiar i poggi * 
Selue, fijfty campagne, fiumi , e poggi , 
§luanto è creato, uince , e cangia il tempo; 
Ond'io cheggio perdono a quefie fiondi. 

Se riuolgendopoi moli* anni in Cielo 
'Suggirdifpofi gl'inuefiaiirami , 

Tpfio 
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^o^o eh* in cominciai dt ueder lume . 
Tanto mi piacque prima il dolce lume 
Ch'i paffai con diletto ajfat gran poggi 
Fer poter apprcjfar gli amati rami : 
Mora la breue aita, e' l loco e' l tempo 
lAìflrammi altro /èntterdi girai Ciclo 
E di far frutto, non pur fiori, e f rondi, 
^Itro Amor, altre frondi , Ò' altro lume» 
Altro faìir al Ciel per altri poggi 
Cerco,(che riè ben tempo ) ^ altri rami, 
CXII. 

^luand’io ti odo parlar si dolcemente , 

Coni Amor proprio a fuoi feguaci infilila 
Vaccefo mio difir tutto sfaùilla , 

Tal, che'nfiammar deurta l anime fpente. 
Trono la bella donna aliar prefente, 

Ouunque mi fu mai dolce , ò tratiquilla » 
N e l'habito,ch'al fuon non d altra fquilla 
Ma dt fofiir mi fa defiar fouinte . 

Le chiome a C aura fparf, elei conuerfa 
1 n dietro ueggio , e cofi bella rteJe 
N el cor, come colei , che tien la chiane : 

M a* IfoHcrchio pia ccr , che s'attrauerfa , 

A la mia lingua , qual dentro ella /tede . 
Dimofirarla in pale/è ardirnonhaue, 
CXUI. 

Uè cofi bello ilSolgiamaileuarfi , 

binando l Ctelfoffe piu di nebbia fcarcoi 
He doppo pioggia uid tl cele fi e arco 
Per l'aere in color tartti ua riarfi ; 

In tptianti'fiammeggìando trasformarji. 

Nel dt , ch*io prefi iamorofo incarco » 

^el 
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fìttel uifotalqual {e Jhn nel mio dir parco) 
Nulla co fa mortai potè aggnagliar/t , 
Juidi Amcr, che' begli occhi volgea 
Soaue sìych'ogni altra tiifta ofiura 
Da indi in qua m’incomincio apparerà. 
Sennuccioyi'l nidi, e l’arco , che tendea^ 
Talyche mia uitapoi non fu fecuray 
E/ è sì uaga ancor delriuedere. 

CXIIII. 

Pommiy ouel Sol occide i fiori, el’herba; 

O doueuince lui’ l ghiaccio yC laneue : 
Fommiyouè’l carro fuo temprato , e leue: 
'Et oue,chi cel rende y o chi cel ferba: 
Eomm' in humilfortunayodin fuperbai 
Al dolce aereferenoyalfofcoyegreue: 
Vommi a la notte i al d i lìigo, ^ al breue , 
A la matura etate,od a l’accerba : 

Tomm in Cieloyodinterraiod in abiffo ; 

In altopoggioiin ualle ima,e pallufire; 
Isibsro spirtOyOd a fuoi membri affiffo •• 
Vommi confammaofcuraycon o illujlrey 
Sarlyqualfui:uinrò,com’io fon uijfo , 
Continuando il mio folfiir trilujire. 

C X V. 

O ardente uirtute or fiat a> e calda 
Alma gentil, cui tante carte uergo ; 

, O Sol già d’honejlate intero albergOy 
Torre in alto valor fondataye falda} 

O fiamma , b rofelfiarfe in dolce falda 
D/ uiua neueyin ch’io mi ffiecchioye tergo} 
O piacer yOnde Tali al beluijo ergo , 

Che luce fopra quanti’ l Sol ne falda ; 

Dei 
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"Del uofiro nome^fè mie rime intefè 

V ojjm fi luride, haureipicn T ile, e B atiro ^ 
La Tana,ilNilo,ktldte,Olimpo,e Caìpe: 
Voi che portar mi pojfo in tutte quattro 
Varti del mond o , vdrallo il belpaefi- , 

eh* Appenin parte,elìAarcircoda,et kU 

ex VI. (pe, 

§luando'l uoler, che con duo fironi ardenti 
E con un durofren mi mena, e regge , 

T rapajfa adhor adhor l' tifata legge 
Ver far in parte mieifiirti contenti s 
Troua, chi le paure, e gli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legge ,• 

E uede Amor, che fue imprefe correge , 
folgorar ne* turbati occhi pungenti : 

Onde come colui,che*l colpo teme 
Di Gioite tratto,^ ritraggo indietro : 

Qhe gran temenza gran destre affrena: 
Ma freddo foco, e pauentofa Jpeme 
De l'alma, che traluce come un uetro, 
Talhor fita dolce ui fi a raffrena, 
ex VII. 

KonT efin, Pò,Varr0y Arno,Adige,e Tebì-o, 
Eufrate, Tigre,Nilo, Hermo,lndo,e Gdge, 
T ana,lftro,Klfeo,Garona,e* Imar chefir àge 
Rodano, Hibero,Ren, Sena, A lbia,Hera, He 
Non hedra,abete,pin,faggio,o genebro (bro, 
P oriti l foco allentar , che*l cor trifio angc: 
^luaniun bel rio, ciò ad ogrihor meco pidge 
Con l arbofiel,che*n rime orno,o celebro, 
§luefi*un Jòccorfo trono tra gli ajfalti 
D'AmoretOnde contte» eh* armato uiua 

La ui-* 
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La usta, che tra ppajfa a sì gran faltt : 
Cefi crefcal bel Lauro in frefea riua ; 

E chi' l pianto f penfier leggiadri^ & alti : 
N#//» dolce ombra al fuo deVac^ue fcri^ 
B AL. VI. (ua. 

Di tempo in tempo mi fi fa men dura 
V angelica figura» eldoUe rtfo , 

E Varia del bel vifo 
E degli occhi leggiadri meno ojcura • 

Che fanno meco homai quejii fofpi ri , 

Che nafeean di dolore i 
E moflrauan di fore 
La mia angofeiofa» e dijperata ulta f 
S'auen che' luo Ito in quella parte giri , 

Ver acquetar il core ; 

Varmi ueder kmore 

Mantener mia ragion» e darmi aitai 

Nè però trono ancor guerra finita » 

N è tranquillo ogni flato del cor mio: 

Che piu m'arde'l defio ; 

G^uanto più la ffieranXa m'ajfecura , 
CXVll l. 

Che fai almaì che penfit haurem mai pace? 
Mauremaitreguaìod haureguerra eterna 
Chefia di mi,no sò»ma in ql»ch'io /cerna, 
A fuoi begli occhi il mal noflro non piace . 
Che prò» fe con quelli occhi ella ne face 
Di fiate un ghiacciotun foco quddo verna? 
Ella non, ma colui» che gli gouerna , 
Gpueflo eh' è a noi» s'ella fs‘l uede , e tace ? 
Talhor tace la lingua i e'icor f lagna 
Kdalta voce i e'n uifla afeiuva » e lieta 

ViagnCf 
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P ia^ne doue mirando altri noi uede. 

Vtr tutto ciò la mente non s'acqueta , 

Ropedo^lduol, don lei s'accoglie, e fiagnai 
Ch'àgran Jperanza huo mi fero non crede, 
ex IX. 

Non d'atra, e tempo fio fa onda marina 
faggio in porto giamai fianco nocchiero $ 
Com'iodalfofco, e torbido penjero 
E Hggo, otte' Igran defio mi firona^e'nchinai 
Nè mortai uifia mai luce diuina 

Vinfc, come la mia quel raggio altero 
Del bel, dolce, foaue, bianco, e nero 
In chi i fuoi frali Amor dora, Ó* affina. 
Cieco non già,ma faretrato il ueggio. 

Nudo fe non quanto uergogna il uela ; 
Car\on con Vali, non pinto, ma uiuo. 

Indi mi mofira quel, eh' à molti tela j 

eh' à payte,àpartemtr'àbelli occhi leg^o 
^^luàt'toparlo d' Amore, e quant'io ferino, 
CXX. 

§luefia burnii fera un cor di tigre, 0 d'orja ; 
Che'n uifia humana, e'n forma d'angelue 
In rif),e'n pianto, fra paura, e ffiene (ne s 
Miratasi , ch'ogni tnio flato tnforfa. 

Se'n breue non rn accoglie , ti non mi fmorfit'. 
Ma pur, come fucl far, tra due mi iene j 
ver quel , eh 'io finto al cor gir fra le uene 
Dolce ueneno,Amor mia uita è cor fa. 

Non può più la ttertìi fragile, e fianca 
Tanteuarietati homai fiffrirefe'mbianca 
Ch’n un punto arde,agghiaccia,arrojfa , 
Fuggendo, Sfera ifuoi dolor finire } 

JF 
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'Come colei t che d’hora in bora tnanect \ 

Che ben può nulla, chi non può mortre, 

cxxi. 

Ite caldi fofpiri al freddo core ,* 

Rompete il ghiaccio , che pietà contendeì 
E fe prego Ynortale al del s intende , 
Morte, è merce fa fine al mio dolore^ 

Ite dolci penfier pa riandò fiore 

X>ic^udlo , oue'l bel guardo non s^eFiendee 
Se pur fua a fipre{za,ò mia fella n' offende 
Sarem fuor dt fiperan^a , e fuor d'errore. 
Dir fi può ben peruoi, non forfè à pieno, 
Chel nofiro flato e inquieto, e fofio i 
Si come' t fino pacifico, e freno, 

Cite fecuri homai, cìo Amor uen uofco : 

E ria fortuna può bituenir meno i 
S’à i fgpt del mio Sol l'aere conofio, . 

CXXll. 

flelle,el Cielo, e gli eleme ulti à prona 
J utteLr arti , & ogni eflrema cura 
Vofer nel umo lume, in cui natura 
Si Fpecchia,e'lSol, eh'altroue parno iroua 
Vopra è sì altera , sì leggiadra , e ncua. 

Che m'urtai guardo in lei non s'ajfecura j 
Tanta ne gli occhi bei for di mi fura 
Ver eh' hmor, e dolcel^a , e gratta pioua, 
JJaere percojfoda (or dolci rat 

S'm fiamma d'hcnesiateì e tal diuenta, 
Che'l dtr noflro, e'I penfier uince d' affai , 
Baffo defir non, e ch'iui fi fenta. 

Ma d'hoaor, di uirtute- Hor quando mai 
Tu per Comma beltà uil uoglia ffienta ? 

Non 
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ì^onfur min c Cefare s) mojjl 

A fiilminar colui, quefio a ferire. 


Che pietà non hauejfe fhente Vire ; • \ ' ; 

E lor de Vufat'arme ambeduo fcojjì . 

Vicfrigm Madonna; esimio fignor, doto fojjì , 
Voljè , a uederla , e fuoi lamenti à udire $ 
Ver colmarmi di doglia, e di defìre , 

V. ricercarmi le medollc, egli cjjft . 

§lucl dolce piani ’ mi dipinfe A more , 

AnXj fcelpio; e que detti foaui 
M ifcrtjfe entr 'un diamante in mezo'l torti ' 
Cue con falde, ^ ingegnose chiaui 
Ancor terna fouente a trarne fere 
Lagrime rare, e folpir lunghi, e granì . ' 


/ utdi in terra angelici coftumi , 

E celefti belhl^e al mondo fole , 

Tal, che di rimembrar mi gioua, edole : 
Che quatto miro par fogni, ombre,efumi. 
E nidi lagrimar que duo bei lumi ; 

C’han fatto mille mite inutdia al Sole : 

Et udì fcfpirando dir parole ,* 
Chefitrriànftr i monti, e fare ifiu%ii • 
Amor, fnno, tialor, pietate, e doglia 
Vacean piangendo unpiti dolce concento 
Ifogm altro , che nel mondo udir fi foglia : 
Et era 7 Cielo à l'h armonia sd mento > 
che non fi uedea in ramo mouerfoglia ; 
Tanta dalce^fa hauea pien l'aere, e'iueto. 


^uel fempre acerbo, honoraio giorno 
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Mando à ai cor V imagine fua tiiua ; 
i2ht*ngegno,ò fili no fia maitchel deferitici 
Ma fpejf 0 à lui con la memoria torno . 

Inatto (T ogni gentil pittate adorno , 

E7 dolce amaro lamentar , ch’i uditia , 
Facean dabìar , fe mortai donna, ò ditta 
Tojfe, chel cielrajferenaua intorno , 

La tejla, or fino: e calda neuey il uolto j 
HebenOyi cigli ,• egli occhi eran due il elle, 
Ond'Amor l'arco non tendeua in fallo : 

Ferie, e rofe ttermigUe , oue l'accolte 
"Dolor formaua ardenti uoci, e belle 5 
Fiammay i folfiir > le lagrime, crifiallo, 
ex XVI. 

Vtte ch'ipofigli ecchilajft, ogirì 

Per quetar la uaghe\zjt ', che gli fìnger 
Trono , chi bella Donna ini dipinge , 

Ver far fempre mai uerdii miei defiri. 

Xlon leggiadro dolor par, ch'ella Ifiiri 
klta pietà,che gentil coreftringe; 

Olirà la nifi a agli orecchi orna, e'nfinge 
Sue uoci uiae, efuoi fanti fofpiri . 

Amor, èl uerfur meco à dir che quelle , 
Ch'i utili, eran bellezze al mondo fole , 
Mai non uedute piu fitto le Jielle : 
st pietofe, e sì dolci parole 
S'udiron mai: nè lagrime sì belle 
Di sì begli occhi ufeir, mai uide il Sole, 
ex XV 11. 

Jn qual parte del Ciel, in quale idea 
E ra l'ejfempio, onde natura tolfe 
S^el bel uifo leggiadro , in ch'ella uolfe 

Mofirar 
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Moflrnr qua giu y quanto là su potè a ? 
dittai Ninfa infinti , tn felue mai qual Dea- 
Chiome d’oro sì fino à l aura fiiolfi ? 
^fiianà^un cor tante in fe uirtuti accolfe ì 
Beruhe la e fomma di mia morte rea . 

Per diurna htlle^ffa indarno mir a y 

Chi gli occhi di coflei giamai non uide > 
Come foauemente ella gli gira. 

Non sa, com' Amor Jana, e come ancidci 
Chi non sa, come dolce ella finirà , 

£ come dolce parla, e dolce ride • 

CXXVIIL 

Amor, (èr io sì pien di merauìglia > 

Come chi mai cojh incredibil uide ; 
Miriam coQé, quand'eUa parla, ò ride ^ 
Che fil fi ftejfuy e nuli' altra fimiglia • 

Dal bel firen de le tranquille ciglia 
Sfauillan sì le mìe due fielle fide ; 
Ch'altralume no ì, eh' infiamme,, ò guide^ 
Chi d'amara ù amente fi configlia ► 
dittai miracolo e quel, quando fra Vherbay 
§luafi un fior, fiede? ouer qudd'ella premi: 
Col fuo candido fino un uerde cefpo ? 

§lual dolce^f^ è, ne la Jlagione acerba- ■ 
Vederla ir folaco'penfier fuo'infieme 
Tejfende un cerchio a l'oro terjò,e crefieì 
GXXIX. 

dpajfi fiarfi, o penfieruaght, e pronti i 
O' tenace memorJai ò fero ardore : 
O'pojfinte defirei è debil core } 

O' occhi miei, occhi non già, ma fonti t 
O' fronde honordele famofi fronti , 

F I Ojàlà 
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O fola in f:gna al gemino ualore f 
O faticojà mta, ò dolce errore : 

Che mt fate ir cercando piagge, e momh 
O bel uifo, OH Amor inferno pofe 

Gli Jpronii el fren, onde mi punge, e mine» 
Com’a lui piace, e calcitrar non uale : 

O anime gentili , 0* amorofe, 

S* alcuna ha' l modo, e uoi nude obre,e polue 
"Deh refiate àueder qualVlmio male^ 
ex XX. 

lÀeti fiori, e felici, ben nate herbe 
Che Madonna p affando premer fole : 
viaggia, ch'afcolti fue dolci parole,. 

V del bel piede alcun ueiiigio ferbe ; 
Schietti arbofcelli, e uerdtfrondi acerbe ; 
Amoro fette, e pallide uiole ; 

Ombro fe filue, oue per co te il Sole, 

Che ui fa co f uoi raggi alte, e fuperbe, . 

O fuaue contradai b puro fiume 

Qhe bagni' l Juo bel uifo , e già occhi chiarii 
£ prendi qualità dal uiuo lume: 

§^uanto u inuidio gli atti bone fti, e cari: 
Ronfia in uoi jcoghohomai,che;p cofiumo 
J>* arder conia mia fiamma non impari, 
CXXXI. 

h.mor, che uedi ogni penfiero aperto , 

E i duri pajf, onde tu fil mi forgi ,• 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi - 
A te palefe, à tutt' altri couerto. 

Sai quel, che per feguirti ho già fefferto, 

E tu pur uia di. poggio in poggio forgi. 

Di giorno in giorno, e di me rum t'accorgi, 

che 
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Che fon sì fianco, e' l fintter m't trojfp 'er t $ , 
Ben ueggio di lontano il dolce lume , 

Oue per afpre uie mi Jproni, e giri : 

Ma no» ho, come tu, da uoìar piume, 

^Jfai contenti lafii miei defiri , 

Pur che ben dcfiando i mi cofume : 

A' è le difpiacria, cke per let fofptd • 
CXXXII. 

Hor che' Idei, eia terra, e'iuento tace , 

E le fere , e gli augelli il fanno affiena, 

N otte' l carro fiellato in giro mena , 

E nel fUo letto il mar /infonda giace : 
^^£i*Oypenfo , ardo, piango, echi mi sface , 

S empre m'è inan^ per mia dolce pena : 
Querra e' l mio fiato d’ira, e di duolpienoi 
E Jhl di lei penfando, ho qualche pace » 
Cojifòl d’ una chiara fonte urna 

Mone l dolce,eV amaro,ond'io mipafcot . 
V na man fola mi rifana, e punge ; 

E perche' l mio martir non giunga à riua , 
Mille uolte il dì moro, e mille nafioi 
Tanto da la falute mia fon lunge, 

cxxxrii. 

Geme l candido piè peri' herèafrefia > 

I dolci pajjì honefi amente moue : 

V erta, chen torno i fior apra, e rinoue ^ j 
le tenere piante fua par eh* efia. 

Amor che filo i cor leggiadri inuefia , 
ìdè degna di prouar fua for\a altrotte , 
Da begli occhi un piacer sì caldo pione ; 
Ch'inon curo altro ben,nè bramoaltrcfiat 
E con l'andar, e colfoauefguardo 
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^Inanio piu cLiJio fe V ali Jpandf 

V erjh di noi, o dolce jchiera amicM s 
Tanto fortuna conpiu mfeo intrica 
Il mio uolere, e gir mi face errando . 

llcor^ che mal fuo grado a tomo mando » 
E'con uoijèmpre in quella Halle aprica • 
Oue'l mar noiìr4> piu la terra implica ^ 
Ualtrhicr da lui partimmi lagrimando. 

I da man mancai e"" tenne tl camin dritto i 
l tratto à fofxji, 0* e' d' Amore Jcorto » 

hn 
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Egli in Hierufalem,^ io in Egitto . 
fofferen^ è nel dolor conforto ,• 

Che per lungo ufi già fr a noi prefiritto , 
Il nojlro ejfer infieme è raro, e corto, 

C X. 

Amor, che ncltenfier mio uiue e regna, 

E7 fuo figgio maggior nel mio cor tene i 
T alhor armato nella front e vene: 
lui fi locai ÌS' iui ponfua infigna , 
Quella, chiamare, e [offerir ne'nfigna ,• 

E uol che l gran defio, V acce fa fpene. 
Ragion, uergogna, e reueren^a affren j 
Di nojlro ardir fra fi jlejfa fi [degna : 
Onde kmor pautntofi fttgge al core , 

Lafiddo ogni [ua impjai e piagne, e trema: 
lui safionde, e non appar piu [ore , 

Che pojfi’io far temendo il mio Signore , 

Se non Piar fico infinga l'hora e Strema f 
Che bel fin fa, chi ben amando more , 

C X I , 

Come talhora al caldo tempo file 
Semplicetta farfalla allume auezza 
V dar negli occhi altrui fi fua uaghezxMe 
Ond'auen, ch'ella more, altri fi dole ,* 
Cofifempr*io corro al fatai mio Sole 

Dt’ gli occhi, oììde miuen tanta dolceXffai 
Cbclfren de la ragion kmor no prefffa} 
E Chi difccrne, è vinto dachiuole : 

E veggio ben, quant'elli afchiuo m' hanno i 
E io, eh' ine morrà veracemente i 
Che mia uirth non può cantra l'affanno $ 
Ma sì m' abbaglia Amor fiauemente , 

Ch'i 
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Ch’i piago l'altrui noia ^ e nò' l mio danno$ 
E cieca al fito morir V alma confente • 
SEST.V- 

A la dolce ombra de le belle frondi 
Corfifuggertdoun dijpetato lume > 

' Chen fn ^ uà giu m’ardea dal ter^ cielo ^ 
B difgombraua già di neue i poggi 
Inaura amorofay che rinoua il tempo : 

B fiorian per le piagge V herbe» e i rami . 
Kon tilde il mmdoìt leggiardri rami » 

Biè mojfe'l uento mai st uerdi frondi; 
Come a me fi mofirar quelprimo tempo f 
Tal, che temendo deV ardente lume 
N on uolfì al mio refugio ombra di poggi » > 
• Ma de la pi anta piu gradita in Cielo, 

Vn Lauro mi dtfefc allordal Cielo; 

Onde piu uolte ungo de' bei rami 
T)apot fon gito per fclue»e per poggi : 
Nègiamai ritrouai tronco» nè frondi : 

T ant' honorate dal fupemo lume j 
Clhenon cangiajfer qualitate atempo. 
Vero pili fermo ogni hor di tempo intende 
Seguendo» oue chiamar m'udiadal Cielo , 
Efiorto cCun faoue.e chiaro lume 
Tornai fempre denoto a i primi rami , 

E quando a terra fon Sparte te frondi » 

E quando' l Sol fa uerdeggiar i poggia 
Seìue» fffiy campagne^fiumi » e peggf 
^luanto è creato »uince » e cangila il tempo: 
Ond'io cheggio perdono a quefie frondi» 

Se rimlgendo poi molt' anni in Cielo 
Vugfirdifpofi gf inuefeatirami » 
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^oflo eh’ inctminciai di ueder lume . 
Tayuo mi piacque prima il dolce lume 
Ch'i pa/fai con diletto ajfatgran poggi 
Fer poter apprcjfar gli amati rami : 
Hcra la breue uita, e’I loco el tempo 
lAjJlrammi altro fentier di gir al Ciclo 
E di far frutto, non pur fiori, e frondi, 
Jlltro Amor, altre frondi , & altro lume» 
Altro falir al del per altri poggi 
Cerco,{che nè ben tempo) Ò* altri rami, 
CXII. 

§luand’io u’odo parlar sì dolcemente , 

Corri Amor proprio a fuoifeguaci injlilla 
Uaccefo mio dijìr tutto sfaùilla , 

T al, che'nfiammar deurta l anime fpente, 
Trcuo la bella donna allor prefnte , 

Ouunque mi fu mai dolce , ò tranquilla , 
Ne V habtto, eh' al fuon non d altra fquilla 
Ida di fofpir mi fa defiar finente . 

Le chiome a l'aura fparfi, e lei conuerfa 
In dietro ueggio , e cofi bella rteJe 
Nel cor, come colei , che lien la chiane : 
Ma'l fouerchto piacer , che s'attrauerfa , 

A la mia lingua , qual dentro ella fede . 
Dimojlrarla in pale fi ardirnonhaue, 
CXUl. 

Nè cofi bello ilSolgiamaileuarfi ^ 

Alitando' l Ctelfojfe più di nebbia fcarcot 
Nè doppo pioggia uid' tl cele fi e arco 
Per l'acre in color tanti ua riarfi : 

In quanti fiammeggiando trasformarfi. 

Nel di t ch'io prefi l'amorofo incarco , 

^luel 
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§luel uijò,al^ual {e fon nel mio dir parco) 
Nulla cofa mortai potè a^uagliarjt , 

Jutdi Amcrtche’ begli occhi volgea 
Soaue s\,ch*cgni altra uifia ofcura 
Da indi in qua rrì incomincio apparerei- 
Sennuccio,i'l uidi,e Parco , che tendea^ 

Tal, che mia uita poi non fu fcura, 

I,tè sì uaga ancor delriuedere. 

CXIIII. 

Tommi, euelSol occidet fiori, el'herbaj 
O doueuince luti ghiaccio, e laneue : 

T emmi,ouè*l carro fuo temprato , e leue: 
Et ouèfChi cel rende, o chi cel ferba: 
Tomm'in humilfortuna,od in fuperba\ 

Al dolce aere fereno,al fio fco, e grette: 
Vommi a la notte ì al dì lugo,^ al breue^ 
A la matura etate,od a Vaccerha: 

Eomrn in Cielo,odinterraiod in abiffo ; 

In alto poggio iin ualle ima,e palluflre; 
"Libero spirto, od a fuoi membri affijfo •• 
Vommi con fiamma ofcura, con o illujlre} 
Saro,qualfui:uinrò, compio fon uijfo , 
Continuando il miofojpirtrilujire. 

cxv. 

O ardente uirtute ornata, e calda 
Alma gentil, cui tante carte iter go ; 

O Sol già d'honcfi ate intero albergo. 
Torre in alto valor fondata,e fialdaì 
O fiamma > ò rojeiparfe in dolcefialda 
Di uiua neue,in ch'io mi Jpecchio,e tergo} 
OpiaceryOndeVali al beltiifo ergo , 

Che Uicefopra quanti' l Sol ne falda ; 

Dei 
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T^el uoftro nome^ fe mie rime intefe 

F ojfin fi lungCi haurei pien T ile, e BattrOy ' 

LttT art a, il Nilo, kt late, Olimpo, e Calpe: 

P(?/ che portar noli pojfo in tutte quattro v , 

’^arti del mond o s vdrallo il he l paefi , \ 

eh' Appenin parte,e'lM.arcircoda^e f kU 
ex VI. (pe. 

§luando'l uoler, che con duo Jproni ardenti 
E con un durofren mi mena, e regge , 

T rapajfa adhor adhor l' tifata legge _ , \ 

Ver far in parte mieijpirtt contenti ,• 

Troua, chi le paure, e gli ardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legge s 
E uede Amor, che fue imprefe correge , 

"folgora r ne' turbati occhi pungenti : 

Onde come colui,che*l colpo teme 

Di Gioite tratto, fi ritraggo in dietro : 

Qhe gran temen^ gran defre affrenas 
ÌAa freddo foco, e pauentofa Jfeme 
"De l'alma, che traluce come un uetro, 

Talhor fita dolce uifla rajferena, 
ex VII. 

Kon T efin, Pò, Varrò, Arno,Adige,e Tebiro, 

Eufrate, Tigre,Nilo, Hermo,Indo,e Gage, 

T ana,lfiro,Alfeo,Garona,e'l mar chef r ago 
Rodano, Htbero,Ren,Sena,Albia,Hera,He 
ìdon hedra,abete,pin,faggio,ògenebro (bro, 

Vorial foco allentar , che'l cor trifio ange: 
fìuant'un bel rio, eh* ad ogn'hor meco piaga 
Con l’arbofìel,che'n rime orno,o celebro, 

Gluefi 'un foccorfo troua tra gli ajfalti 

D' Amore,onde conue» ch'armato uiua 

La ui-* 
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La uìta, che tra ppajfa a àgran fatti : 
Cefi crefcal bel Lauro in frefia riua ; 

E chi' l pianto f penfier leggiadri ^ & alti: 
N#/» dolce ombra al fio deVact^ue fcrU 
B AL. VI. (ua. 

Difempo in tempo mi fi /amen dura 
L’angelica figura» e'idolcertfo^ 

E Varia del bel vifo 
E degli occhi leggiadri meno ojcura • 

Che fanno meco homai quejii fiorir i. 

Che nafeean di dolore i 
E mofirauan di [ore 
La mia angofeiofa» e dijperata ulta f 
S’auen che' l uolto in quella parte giri , 

Ver acquetar il core i 
Tarmi ueder Amor» 

Mantener mia ragion» e darmi aita : 

Nè però trouo ancor guerra finita , 

N è tranquillo ogni fiato del cor mio: 

Che piu m’arde'l defio ; 

Gjpuanto più la Iperan^a m’ajfecura . 
CXVlll. 


Che fai almaì che penfit haurem mai pace? 
ìiauremaitregua? od haureguerra eterna 

Che fia di noi»nS so ima in ql.ch'io /cerna» 
A fuoi begli occhi il mal nofiro non piace , 
Che prò» fe con quelli occhi ella ne face 
Di /late un ghiacciOfUn foco quàdo vernai 
Ella non, ma colui, che gli gouerna , 
^luefio ch'è à noi, s'ella filuede , e tace ì 
Talhor tace la linguai clcor filagna 
Ad alta voce ,• e’n uifia a/ciuva , e lieta 

Tiagne^ 
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Viagne dout mirando altri noi uede. 

Ver tutto ciò la, mento non s* acqueta , 

Ropedó'lduol, dòn lei s' accoglie, e fiagnai 
eh' à granjperanz.a huo mi ferorton crede, 
ex IX. 

Non d'atra, e tempeftofa onda marina 
Faggio in porto giamai fi anco nocchiero % 
Com'iodalfofco, e torbido penjero 
V Hggo, otte’ Igran defio mi firona^enchinai 
N è mortai uifia mai luce dmina 

Vinfc, come la mia quel raggio altero 
Del bel, dolce, foatie, bianco, e nero 
In chi i fimi ^rali Amor dora, ó'* affina. 
Cieco non già,ma faretrateil negato. 

Nudo Jè non quanto uergogna iluela ; 
Gar\on con l’ali, non pinto, ma utuo. 

Indi mi mofira quel, eh' à molti tela ; 

eh' à pavte,aparteentr’àbelli occhi leggo 
^luàt'iogarlo d' Amore, e quant'io fcriuo, 
ex X. 

§luefia humil fera un cor di tigre, ò d'orja ; 
Che'n uifia humana, é" n forma d'angelue 
In rifo,e'n pianto,fra paura, e fiene (ne s 
Mi rota sì, ch'ognimioHato inforfa. 

Se'n brene non m'accoglie , u non mi fmorfa\ 
Ma pur, come fiiol far, tra due mi tene s 
Ter quel, ch'io fento al cor gir fra le uene 
Dolce uenmo,Amor mia uita è corja. 

Non può piu U uertìi fragile, e fianca 
T anteuarietati homai fjfrire:(e’mbianca 
Ch’n un punto arde,agghiaccia,arrojfa , 

E uggendo, Sfera i fimi dolor finire ,* 

f Comi 
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'Come colei, che d'hor^ m bora, m/tncct z 
Che ben può nulla, chi non può morire, 

cxx I. 

Ite caldi fofpiri al freddo core ,* 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende^ 

E fe prego mortale al del s intende , 
Morte, ò mercè fia fine al mio dolore. 

Ite dolci penfier pa riandò fior e 

Ui-quello, oue'l bel guardo non s" e /lentie t 
Se pur fua a Jpre\z,a,o mia fitlla n offende 
Sarem fuor dt fperanXa , e fuor d^ errore. 
Dir fi può ben per uoi , non forfè à pieno, 
Chel nofiro fiato è inquieto, e fofco è 
Si come l filo pacifico, e freno , 

Cite fecuri homai, ck hmor uen uofco s 
E ria fortuna può bituenir meno i 
S'à i fegm del mio Sol l'aere conofio, . 

QXXIl. 

'Le fielle,el Cielo, e glt eleme uti à proutt 
JutteLr arti , & ogni eftrema cura 
pofir nel umo lume, in cui natura 
Si /fecchia,e'lSol, eh'altroue par no troua 
Vopra è sì altera , si leggiadra , e nona, 
che m'urtai guardo m lei non s'ajfecura j 
Tanta ne gli occhi bei for dimijfura 
Ver eh' /imor, e dolce'f^a , e gratta pioua. 
L’acre percojfo-da (or dolci rat 

S’ infiamma d'hcnesiatei etal diuenta, 
Che'l dtr nofiro, e’I penfier uince d’ajfai , 
Baffo defir mn, è ch’iui fi fenta. 

Ma d'hoaor, di uirtute Hor quando mai 
Tu ^er fomma beltà uil uogliajfientx ? 
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C XX III, 

Nonfur mai Gioue, c Ce/hre sì mojjt» 

A fulminar colui, ejuefio a ferire. 

Che pietà non haueffe (pente Vite ; 

E lor de V ufa{ arme ambeduo fcojji . 
Viangea yiadonneii esimio (ignor, ch'iofojjì , 
Volfi , a uederla , e fuoi lamenti à udire f 
T*er colmarmi di doglia, e di dejìre , 

E ricercarmi le medollc, egli ojfi . v 
dolce piani ’ mi dipinfc timore , 

AnTf fcolpio-, e qué’detiifoaui 
Mifcrijfe entrun diamante in mezoH tore$ 
Oue con falde, ò* ingegno f e chiaui 
Ancor terna fouente a trarne fere 
Lagrime rare, e foipir lunghi, e grani, 

C XXI III, 

1 nidi in terra angelici coflumi , 

E celeJH belhf^e al mondo fole , 

Tal, che di rimembrar mi gioua, edole : 
che quatto miro par fogni, ombre,e fumi, 
E nidi lagrìmar que duo bei lumi > 

C'han fatto mille mite inutdia al Sole : 
Et udì fofpirando dir parole ; 
ChèJ^anfir i monti, e fare i fiu%i , 
Amor, fnno, tialor,pteta1e, e doglia 
Vaccan piangendo unpiu dolce concento 
D'ogm altro , che nel mondo udir fi foglia : 
Etera'l Cielo à l'harmcnia sd mento ; 
che non fi uedea in ramo mouerfoglia ; 
Tanta dolce7(fa hauea pien Vaere,e'lueto. 

C XXV, 

^iuel (hnpre acerbo, honorato giorno 

F X Man- 
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Mandò sì al cor limagint fua uiua ,* 
mht'ngegnOtò fili no fia tnai,chel defcrmn 
Majpejfoà lai con la memoria torno. 
Inatto d^ ogni gentil p ietate adorno , 

E7 dolce amaro lamentar , ch'i uditia , 
Tacean dubiar yfe mortai donna, ò dina 
Tojfe, che l cielrajferenatta intorno , 

"La tejla, or fino: e calda neue^ il mito ; 
HebenOfi cigli ,• e^i occhi eran due Sì elle, 
Ond' Amor Varco non tendeua in fallo : 
^erle, e rojè uermigUe , oue l'accolto 
"Dolor formaua ardenti uoci, e belle 3 
"Biammay i foSfiir > le lagrime, crifiaìlo, 
ex XVI, 

t)ue ch‘ ipofi gli occhilajfi, ògirl 

Per quotar la uagheX^ che gli fpìnge'. 
Trono , chi bella Donna iui dipinge , 

Ver far fempre mai uerdii miei defiri. 
Con leggiadro dolor par, ch'ella Spiri 
Klta pieiàyche gentil cotefiringe; 

Olirà la nifi a agli orecchi orna, e'nfin^ 
Sue uociuiue, e fuoi fanti fofpiri. 

Amor, ei uerfur meco à dir che quelle , 
Ch'i uitli, eran belW^gje al mondo fole , 
Mai non uedute più fono le fielle : 

Nè ù pietofi, e sì dolci parole 
S'udiron mai: nè lagrime sì belle 
Di sì begli occhi ufeir, mai uide il Sole, 
CXXVJI, 

In qual parte del del, in quale idea 
E ra l'effempio, onde natura tolfe 
Sdutl bel uifo leggiadro , in ch'ella uolfe 

Mofirar 
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Mojlrarquk giuy quanto là, sùpi/ea ? 
§lual Ninfa infanti , tnfelm mai qual Dett 
Chiome d’oro sì fino à l 'aura feiolfi ? 
^iuansL’un cor tante in fe uirtuti accolfe ì 
Beruhe la e fomma di mia morte tea . 

Ver din ina indarno mira ^ 

Chi gli occhi di cojlei gl amai non uide > 
Come foauemente ella gli gira. 

Nonsà, corri Amor fanatecome ancide^ 
chi non sài come dolce ella JhJfiira > 

£ come dolce parla^ e dolce ride^ 

CXXVIIL 

Amori dgt io sì pien di merauigUa > 

Come chi mai cofd incredàbil uide f 
'M.iriam coSéiquand' ella parlai ò ridei. 
Che fpl fe ftefifa,. e nuW altra f miglia . 

Dal bel feren de le tranquille ciglia 
Sfauillan si le mie due fielle fide ; 
eh' altratume no ìieh'injiamme». ò gtùde^ 
Chi d'amar a ù amente fi config Ha , 

^luat miracolo e quel, quando fra Vherba,. 
§luafi un fior, Jiede} ouer qudd'ella premi: 
Col fuo candido fieno un uerde cefpo ì 
^lual doke^^ è, ne la jtagione acerba « 
Vederla ir fola co'penjier Juo‘ interne 
1 effendi un cerchio a 1‘ oro terjòte crejpoì 
GXXIX. 

O'pafifparp.o penfìeruaghif e pronti i 
O' tenace memoriai o fero ardore : 
O'poffente defire, § debil core } 

Ciocchi miei, occhi non già, ma fonti f 
Of ronde homr de le famofè fronti , 

F } Ofòda 
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Che fin si fi anco, e'ifèntierm'ì tronfi ert»„ 
Ben ueggio dt lontano il dolce lume s 
Oue per afpreuie mi Jproni, e giri : 
no» ho, come tu, da uolar piume. 

^jfai contenti lafci miei defiri , 

Pur che ben dcfiando i mi cofume : 

A' è le difpiaccia, che per Ut fijptri . 
CXXXII. 

Hor che' Idei, eia terra, e'I uento tace , 

E le fere , e gli augelli il fanno affrena, 
tl otte' l carro fiellato in giro mena , 

B nelfuo letto Umor fin^onda giace : 
t^^fi* ardo, piango, e chi mi sface , 

S empre ine inan^i per mia dolce pena : 
Guerra e' l mio fiato d’irti, e di duolpienoi 
E fil di lei penfandoy ho qualche pace » 
Cojifil d' una chiara fonte uiua 

Mouel dolce,el'amaro,ond'io mipafcot . 
Vna man fila mi rìfana, e punge : 

£ perche' l mio marcir non giunga à rius ^ 
Mille mite il dì morOf e mille nafeo j 
Tanto da la falute mia fon lunge^ 
CXXXIIL 

Come'l candido pie per Vherèa frefia » 

I dolo i pajjì hone fi amente moue :■ 

V erta, chèn torno i fior apra, e rinoue » : 
le tenere piante fua par ch'efia. 

Amor che filo i cor leggiadri inuefea , 

Eie degna diprouar fitta fir\a altroue , 
Da begli occhi un piacer sì caldo pione ; 
Ch*t non curo altro ben,ne bramoaltr efiat 
£ cw l'andar, e colfiauefguardo 
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S‘accordan le dolcijjtme parole , 

E l'atto manfmto yhunùUy e tardo • 

X)i tal quatrofauiUey e rhortgià fole 

Hafce*l gran foco » di ch'io uiuo , ardo} 

Qhe fin fatto tiriaugel notturno al Sole . 

CXXXIH 1, 

S'iofoJJi (lato fermo a la/pelurtca 
Lày dou' Apollo diuento profeta j 
Tioreri{a haurìa fori oggi il fuo poeta ; ■ 
Non pur Verona» e ìAantoa » & Arunca: 
JAa perche* l mio terrea piu non i ingiunca 
Del htimor di quel fajfoialtro pianeta, 
Counen ch'i fegua, e del mio campo mieta 
Lappole^efiecchi conia falce adunca, 
lioliua è ficca, & o riuolta altroue 
li acqua che di parnafi fi derma, 
werchecuiin alcun tempo ella forma. 

Cefi fitentura, one r colpa mi priua 
ifogni buon frutto, fi i eterno Giout 
De la fua grafia fipra me non pioue, 
CXXXV. 

^luando Amor i begli occhi à terra inchina } 
E i uaghi Jpirti in un fifpiro accoglie 
Con le /ùe mani, e poi in uoceglt feioglie 
chiara, foaue, angeli ca,dmina : 

Sento far del mio cor dolce rapina , 

E st dentro cangiar penfieri, e uoglie ; 

Ch'^i dicOyhor fendi me X ultime foglie } 
Sei del fi honejla morte mi defi ina: 
t/La*l fiton che di dolcex.xji i finfi lega , 
Colgran defir d'udendo ejftr beata 
lianima aldiparirprefiaraffrena. 

Cofi 


T A R T E. zif 
Co^mi uiuoì e cofi auoìgCy e fpiega 
Lo fiame de la mta^ che me data , 
^ìuefia fila fra noi del del Sirena ^ 
CXXXVL 

Amor mi manda quel dolce pen^ero^ 

Che fi crei ario antico e fra noi due ; 

L. mi confortare dice, che non fue ■ 

M aiycom' hor,pfto a qt,ch'i bramose fiero » 
los che talhor menzogna, e ialhor uero 
Ho ritrouato le parole fue ,• 

Non so, s’ il creda} e uiuomì intra due: 

N è sì, nè nò, nel cor mi fona intero . 

In quefia pajfa'l tempo; e ne lo fiecchio 
Mi ueggio andar uer la Sfagion contraria 
A fua impromejfa, ^ ala mia fieran\a, 
Hor fia, che può r già fol io non inuecchio : 

Già peretate il mio defìr non uaria .• 
Bentemo il uiuer hreue, che nauanza . 
CXXXVlh 

T?ien eTun uago penfier, che mi dejuia 

Da tutti gli altri,e fammi al mondo ir foloy. 
Adkor adhor à me ftejfo m'inuolo 
Tur lei cercando, che fuggir deuria 
B ueggiolapajfar sì dolce, e ria ; 

Che r alma trema per Icuarfi à uolo f 
Tal d' a rmati fifiir conduce ftuolo 
§iueSìa bella d'Amor nemica, e mia ^ 

Ben Ho non erroy di piefafe un raggio 
Scorgo frdlnubilafi altero cìglio ; 
che' n parte rajferena ilcor doglio fi : 
AUhor raccolgo l'alma; e poi ch\ haggttr 
Difiourirle il mio mal prefi configlio $ 
f i Tan^ 


13 » "prima 

Tanto le ho à dir^ chen cominciar non ofa 
CXX XV 111. 

Vìa mite già dal bel fembiante human9 
Ho prefó ardir con le mie fide fcorte , 

D' a jfalir con parole honejle accorte 
La mia nemica in atto humilet e piano ► 
Panno poi gli occhi fimi mio penfier nano ,* 

Per eh' ogni mia fortuna, ogni mia forte. 
Mio bé,mio malese mia aita, e mia morte 
Quei,che folo il può far ,l' ha pofio in mano. 
Ond'io nonpote mai formar parola > 

Ch'altro che da me ficjfofoffe intefa ; 

Cofì m'ha fatto Amor tremante, e fioco : 

£ ueggi'hor ben, che caritate accef a 
Lega la lingua altrui, gli finirti inuola. 

Chi pnò dir, com'egli arde, e'n picciol foco. 

C XXXlX. 

Ciuitto ni ha Amorfa belle, e crude braccia 
Che m'ancidono à t orto i e s' io mi doglio , 
Doppio' l mar tir: onde pur, com' io fòglio. 

Il meglio e ych' tornio mora amado,e taccia 
che porta qfia il Re, qualhorptìi agghiaccia 
Arder cogli occhile roper ogni afpro foglia 
Et ha sì eg^al a le bellelffe orgoglio , 
che di piacer altrui par che le Ipiaccia . 
Nulla pofifb leuar io per mio'ngegno 

Del bel diamante, end' eli he il corsi duro: 
L'altro è d'un marmo, che fiamoua, e Jfiiriz 
Nè della à me per tutto' Ifuo di /degno 
Torrà giamai, nè per fembiante ofeura 
Le mie iferan\e, e i miei dolci fifpiri . 
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CXL. 

G inuidiai nemica di uìr tutti 

Ch'à bei principe uolentier contrafi i i 
Pfr qual fentier cefi tacita intrafii 
In quelbelpettOy eco quaV arti il mute i 
Da radice rthai fuelta mia Jalute ; 

Troppe felice amante mimofirafii 
A quellui che miei preghi humili, e cafii 
Gradì alcun topo, horpar ch'odi , e refute: 
pero che con atti acerbiy eroi 
Del mio be piangale del mio pianger rida 
Voria cangiar fol un de'penfìer miei : 
perche mille mite Udì mi ancida j 
~Siay ch'io non l'ami , e ch'i non fieri in leir 
che snella mi fpauenta-, Amor m' affida . 
ex LI. 

Mirando' l Sol de begli occhi fereno ì 
O uèy chi fiejfo imiti depingCy e bagnai 
Dal cor l'anima fianca fij 'compagna , 

Per gir nel paradijo fuo terreno : 

Poi trottando' l dì dolcey e d'amar pieno 
Ripianto al mondo fi tefie, opra d'aragna , 
Vede i onde [eco y e con Amorfi lagna ; 
C'ha sì caldi gli firon, ^ / duro il freno ► 
Ver quefii efiremi duo contrariy e mifii , 

M or con uoglic gelate y hor con a ccefe - 

Staffi cofi fra mifera y e felice : 

Ma pochi lieti y e molti penfier trifii } 

E'ipit* fi pente de l'ardite imprefe : 

Tal frutto nafte di coiai radice , \ 

CXLII. 

Fera fielUt fé' Idei ha for^ in noi , 
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G^uunt' alcun crede} fu, fitto ch'io nacqm f 
E fera cuna, doue nato giacqui , 

E fera terra, ou’i p iè mojfi poi i 
E fera donna, che con gli occhi fuoi , 

E con l’arco, à cui fol per fogno piacque . 
Vela piagUf ond' Amor teco non tacqm^ 
che con quell'arme rifaìdarlapoi. 

Ma tu prendi à diletto i dolor mìei j ^ 

Ella non già; perche non fin piu duri t 
E’ l colpo è difaetta, e nondtfiledo. 

Eur mi confila-, che languir per lei ^ ^ 

lAeglio t , che gioir d’altra ; e tu mel giuri 
Ver l’orato tuo firale; & io te’l credo . 

CXLITU 

<^ando mi uene tnan{i il tempo, e lloco > 
Ou’io perdei me fteff )} e'I caro nodo , 

Ond’ Amor di fua man m’auinfe in modo. 
Che lamar mi p dolce , e'I pianger gioco : 
Solfo, ^ e fica fin tutto, e’I cor unfoco^ 

Da quei foaui fiini, i.qUaifimpr odo , 
hccefi dentro, fu, ch'ardendo godo , 

E di ciò uiu<y,e d’altro mi calpoco, 
Q^Sd} che filo à gli occhi miei nfilende j 
Co i uaghi raggi anafr indi mifialda 
hvefprotal, qual era hop per tempo : 

E cofi di lontan m’alluma, 

Che la memoria ad ogni horfrefia,e filda 
Ver quel modo mi moftra,e’l loco,el tempo, 

CXLIIII. 

Ver meX^i hofihi imhofpiti, e filuaggi . 
Onde unno àgrdnfchto huomtni,et arme, 

Yò fecurm che nonpmfpauentarrm 

tkltTtp 
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Altri, ohe'l Sol, ch/t cC Amor uim i raggif 
E uò cantandolo penfier miei ìu>n faggi) 

Lei, che' Idei non poria lontuna farme : 
Ch'i V ho negli occhi, e ueder fico par me 
monne, e doh^lle, e fino abeti, e faggi . 
Parmi d' udirla, udendo i rami, e V or e , 

E le fiondi, e gli augei tagnarfi, e T acque 
"Mormorando fuggir per Therbauerde • 
"Raro unfilemio, unfilitariohorrore 

D 'ombrofa felua mai tanto mi piacque s 
Se n on che del mio Sol troppo fi perde , 
CXLV, 

Mille piagge in ungiornor, e mille riui 
Moftrato m'haper lafamofa Ardermi 
Kmor, eh' à fuot le piante, ti coriimpennMt 
Per farli al ter“{o del uolando iruiui . 
Dolce m'e,fol, finzl arme efier^to iui; 

Doue armato fier Marte, e nm accenna i 
§luafi Jen^agouetno, e finX^ antenna 
Legno in mar .pie di penfier graui,e fihiui. 
Pur giunto al fin de la giornata ofeura , 
Rimebràdo ondHo uegno, e co quai piumt^ 
Sento di troppo ardir nafeer paura • 

1/La'l bel paefiy e'I dilettofi fiume 
Con frena accoglìenzaraffecura 
Il cor già uolto, oùh abita il fuo lume , 
CXLV L 

Amor mi fprona in un tempo, Ó^affrena ; 
AJfecuraye pauentai arde, & agghiacciai 
Gradifie, e fdegnaì afe mi chiama, e fcac 
Hormi tenein Jpera^,ethor inpena.(ciai 
Ber alto, hor baffo il mio mlaffo mena ; 

Qndei 
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OndeH ungo dejtr perde la traccia ; 

E7 /ito fommo piacer par che li [piaccia ; 
jy error si nono la mia mente r piena . 

V n'amico penfier le mojlra il uado i 

Non acqua, che per gli occhi fi refolua^ 
Da gir tofio, oue fiera ejfer contenta : 

Fai’, quafi maggior forza indi la fualua > 
Come eh' altra uia figua,e mal fm grada 
A la fica lunga, e mia morte confenta • 
CXLVIl. 


Ceri, quando talhor meco s* ardirà 
La mia dolce nemica, ch'^ sì altera ; 

V» conforto m'è dato, ch'i non pera , 

Solo per cui uertù l'alma refiira : 
Ouunquella [degnandogli occhi gira , 

Che di lucepriuar mia uita fiera ; 

Le mofiro ^ieipien d'humiltà sì vera, 
eh' a forza ogni fuo [degno in dietro tira^ 
Se ciò nonfo/fiì andrei non altramnntt 
A ueder lei, che'l uolto di Medufa ; 

Che [acca marmo diuentar Ingente, 

Cefi dunque fa tu; ch'i ueggo efclu [a 
Ogni ahr' aita; e' l ftggir ual niente 
DtnanXj à Vali, che’l Signor no/iro ufi , 
CXLVIII. 


fò, ben può’ tu portartene la fcor\a 
Dt me con tue pojfenti, e rapid'onde : 
Ma lo fimo, eh’ in entro fi nafionde , 
Hon cura ne di tua, ne d’altrui for’^ : 
Lo qual fin’^alternar poggia con or^ 
Dritto per laure al fùo defir feconde , 
Batteìidol'aU nerfi V aurea fronde 

Vae^ 
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"HO ite uentOyC la uela,e i re mi sforma. 
Re de gli altri, fuperhoy altero ^ume ,• 

Che' monti il Sol,quado e'nemenail giorno 
E'n Ponente abbandoni un piu bel lume > 
Tu tene uai col mio mortai fui corno : 
altro couerto d' amor ofe piume 
T orna uolando al fuo dolce foggiorno » 
CXLIX, 

A.morfra V herbe una leggiadra rete 
D'oro, e di perle tefe fotinn ramo 
De l'arbor fempre uerde, ch'i tàni amo; 
Benché ri habbia ombre piu triste, che liete 
iSefcaftilfeme, eli egli fparge, e miete 
Dolce, ó'* accerbo-, ch'io pauento, e bramo: 
Le note nonfur mai dal dì, eh' kdamo 
Aperfegli occhi, sì foaui, e quete; 

EV chiaro lume, che fparir fa' l Sole , 
lèolgoraua d' intarmi e' l furto auolto 
"Era a la man, eh' auSrio, e nette auantea $ 
Cof caddi à la rete; e qui rnhan colto 
Gli atti uaghi, e V angeliche parole , 

£ V piacer, cl defire, e la fperan\a . 

CL, 

Amor, che'ncendèlcor d'arderite\elo. 

Di gelata paura il ten conjlretto ; 

E qual fa più, fa dubbio a l'intelletto , 
La/perarr(a, h'I timor; la fiàma,b'lgielo9 
Trem' al più caldo, ard'al piu freddo cielo , 
Sempre pien di defire, e di fofpetto ; 

Pur come donna in un vefiire fchietto 
Celi unhuom uiuo, ò fott'vnpiccioluelo • 

Di quefie pene è mia propria la prima 

Arder 
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Arder ètti e notte i e quanto e* l dolce male, 
Nè'npeficr cape, no chen verfi, è n rimar 
Jj altra nongià\ che l mio bel foco e tale , 
Ch'ogni ^0 pareggia; e del fuo lume in ci-- 
Chi uolarpenjd, indarno [piega Vale, (jme 
C LI. 

Se' t dolce guardo di coflei m'ancide , 

E le foauiparolette accorte ; 

E s' Amor [opra me la fa sì forte 
Sol quando parla, ouer quando [orride r 
Lajfo, che fia Je forfè ella dtuide 

O'per mia colpa, b per maluagta Jhrtr 
Gli occhi fuot da merce, sì che di morte 
Là, dou'hor m’ajfecura, allhor mi sfide f 
Vero s'i tremo, e ub col cor gelato, 
G^aWorueggio cangiata fua figura > 
§}ueflo temer d'antiche prone è nato . 
Vernina è coja mòbil per natura r 
Ond'iosb ben, ch'un' amorofo fiato 
I n cor dà donna picchi tempo dura , 
OLII. 

Amor, natura, e la bell'alma humile, 
Ou'cgni alia uirtute alberga, e regna. 
Centra me Jón giurati. Amor Ungeva, \ 
Ch'i mora à fatto ;e'n db feguefuo fiile 
Natura ten cofiei d'un sì gentile 

Laccio; che nullo sfor\o e, che fofiegna r 
Ella è sì fihiua, c'h abitar non degna 
Più ne la uita faticofa, e uìle. 

Cefi lo [pino d'hor in hor uen meno 
A quelle belle care membra honefie , 
Chejpecchio ir m di nera leggiadria; 

E s'i . 
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'Es'à morte pietà non firinge il freno : 

Lajfo ben ueggio in che finto fon quefie 
V ane /peran^, on^ io uiuer foìin» 

C LIIU 

§luefia fenice de tauratapiuma 
Al fuo bel collo candido, gentile 
F orma fendane un ìÌ caro monile $ 
Ch'ogni cor addolcifie, e'I mio confuma s 
Torma un diadema naturai, ch'alluma 
Uaere d'intorno, e l tacito focile 
ly Amor traggo indi un liquido fittile 
loco, che m'arde à la piu algente bruma» 
purpurea uefia d'un ceruleo lembo 
Sparfi dtrofii belli homeriuela\ 

’tiouo h abito , e belleXfji unica, $ fila, 
Tama ne l'odorato, e ricco grembo^ 

"D'Arabi monti lei ripone, e cela; 

' Chi per lo nofi ro cielsì altera uola, 

CLÙIL 

te Vergitio, ^ Bomero hauejfìn utfie 

§luel Sole,ilqual ueggu- con gli occhi miei 
Tutte le forXs in darfam ** à ccfiei 
Haurian pofio, e l'un fitleon l'altro mìfioi 
Di che farebbe Enea turbato , e trillo g 
kchille, V Itjfeye gli altri fimidei i 
T quel, che refi e anni cinquantafei 
Si bene il monda e quel, ch'anctfi Egifiot 
^luel fior antico di uirtutì, e d'arme 

Come fembìame fiella hebbe con quefi» 
Botto fior d'honefiate, e di beliez\e, 

Ennio di quel canto ruuido carme ; 

Di quefi'altr'io,^ b purnon molefio 

Oli 
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Gli filli mìo ingegnose Imìo lodar nonjfire^ 
C L V. (Xes 

Giunto Alejf andrò a la famo fa tomba 
'Del fero Achille tfojp ir andò dijfe : 

O fortunato^che sì chiara tromba 
T rouaSHt chi di tesi alto fcrijfe : 

. Ma quefta pura y e candida colomba : 

A cuinon fo sai mondo mai par uijfe ; 

Id el mio fiil frale affai poco rimbomba g 
Co fi fon le (ite parti à ciafcun fijfe : 
Ched'Homero digniffima-y ed' Orfeo » 

O delpafiory eh' ancor i&antoua honora ^ 
Qh'andajfen fempre lei fola cantando g 
Stelle di f orme y e fatto Jòi qui reo 
t Commi Jè a tal, che'l fuo bel nome ndora, 
ÈA.a forfè feema fuo lode parlando. 

CLVI. 

fi.lmo Sol quella fronde, ch'io fila amo , 

T u prima amafii , hor fila al bel figgiorno 
yerdeggia, efirsfa par, pot che l'adorno 
Suo male 3 e ncftro uide in prima Adamo» 
Stiamo a mirarla g i ti pur prego, e chiamo 
O Sole, e tu pur fuggi, e fai d' intorno 
Ombrarei poggi, e te ne port' il giorno g 
E fuggendo mi toi quel , ch'i piu bramo . 

V ombra, che cadde da quel humile colle , 

Oue fauilla il mio foauefoco 
Oue'lgran lauro fu picciola uerga g 
Crefeendo , mentr'io parlo, àgli occhi tolta 
dolce uifia del beato loco, 

Quel mio cor con la fua donna alberga . 
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CLV 1 1. 

Vajfa la nane mia colma d’oblio 

pei! ajpro marea meza notte iluerno 
Infra Scilla, e Cariddi^ ^ al^ouemo 
Siede’ l f gnor anXfl nemico mìo i 
A ciafcan remo un penjier pronto, e rio 

Che la tepeiìa,e’lfin pare babbi à Jcherno 
M« uela rompe un uento humido eterno 
Di fojpir, dijperan^e, e di dejìo ; 

Viaggia di lagrtmar , nebbia di fiegni 
Bagna, e rallenta le già flarKÌoc far te i . 
Che fon d' errar conignor amia attorto > 
Celartfii duo miei dolci ufati fegni ; 

Morta fra l'onde e la ragion , e l'arte. 
Tal, eh' ineomincio à defperar del porto, 
C^V ni, 

Vnet candida Ceru/t /òpra l'herba 
Verde m'apparus con duo corna d’oro 
V ra due riuttre à f ombra 4' un allor > 
Ltuando'l Sole a la jlagion acerba . 

Era fua uifta li dolce jltperba 

Ch'i lafciaiper feguirla ogni lauoro : 

Come l'auaro, che’n cercar teforo 
Con diletto l’affanno difacerba . 
ì^ffun mi tocchi, al bel collo d'intorno 
Scritto hauea di diamanti , e di topati, 
Libera farmi al mio Cejàreparue : 

Lt era' l Sol già mito al me\o giorno , 

Gli occhi miei fianchi di mirari non fati ; 
Cluand'io caddi ne l'acqua,^ ella fparue, 
CLIX. 

Si come eterna uita è ueder Dio $ 

Ni 
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N è piu fi brama , nè bramar piu lice > 

C ofi me donna il uoi ueder felice 
¥a in quefie breue , e frale uiuer mio t 
Ntf uoi fiejfay coìmhor , bella uid'ie 
Clamai, Jc aero al cor V occhio ridice ; 
"Dolce del mio penfier hora beatrice ,• 

Che uince ogni alta Jpeme, ogni defio . 
r fe Honfoffe il fuo fuggir si ratto ; 

p/« non dtmandarei : clte s' alcun uiut 
Sol d'odore, e tal fama fede acquifia i, 
Alcun d'acqua, di foco il gufi o, e l tatto' 
Acquetan, cefi degni dolcior priue ; 

1 perche non de la uofiralma ut fi a ? 

CLX. 

Stiamo Amor a ueder la gloria mfltft 
Cefi Jòpra natura altenf : e noue ; 

Vedi ben quanta inlei dolceXfa pioue f 
Vedi lume, che l deh in terra mofira t 
\edi, quant* arie dora, e^mperla, c'nnofirot 
h'h lìbito eletto, e mai non uifio altroue ^ 
Che dolcemente i piedi, egli occhi moute 
Per qitefla di bei colli ombro fa chiofira» 
L'her betta uerde, e i fior dt cohr mille 
Sparfi fiotto quell' elee antiqua , enegru 
Tregan pur, che' l bel piè li prema-, o tocchi, 
"Bll citi di uaghcye lucide fauille 

S'accende iutornoy e'n uifia fi rallegra^. 
D'effir fatto firen da sì begli occhi, 

CL XI.' 

Vafeo la mente d un si nobil ciboy 

Ch'^mbrofia, e nettarne inuidio à Gìoue^ 
Che fol mirandoyoblio ne l'alma pioue 

D'ogni 
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ìfogni altro dolce t e Lete al fendo bìbo. 
Talhor, do odo dircofe, en cor defcrìbo ^ 
'Cerche da fofpirar femore rìtroue ; 

Ratto per man d’ Amor ^nè so bendom , 
Doppia dolceXTJi irtun mito delibo i 
Che quella noce infi n al del gradita 
Suona in parole s't leggiadrcy e care ; 
che penfar noi porla , chi non tha udita, 
Kllhor infìeme in men d'm palmo appare 
Vifibilmente , quanto in quefia aita 
Artey ingegno, e natura , el del può fare. 

C LXII. 

Vaura gentil, che rajferena i poggi 
Deflando i fior per quefio ombrofo bofct ) , 
A / foaue fuo Spirto rtconofco ì 
ter cui conaen, che n pena,e'n fama poggi. 
Ver ritrouar, ouel cor lajfo appoggi , 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tofco $ 
Ver far lume al penjìer torbido, e fofco ; 
Cerco' l mio folci e spero uederlo hoggi } 
idei qualprouodolceX^ tante, e talli 
eh' Kmorper for\aalui mi riconduce', 
p oi sì m' abbaglia, che'l fuggir m'e tardo , 
lo chiedere' a fcampar non arme , an{i ali : 
Ma perir mi dal Ciel per quefia luce : 
che da lunge mi ftruggo , e da prefs' ardo, 
CLXIII. 

Dt di in dì uò cangiando iluijh, el pelo s 
N è però fmorfo i dolci inefeati hami ; 

Nè s branco i uerdi, (T inuefeati rami 
He Varhor, che nè Solcura, nè gelo. 
Senz’acqua il mare, e fen\a felle el cielo 

Via 
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Ha ch*io non fimpre tema , e brami 

La Jùa bell' ombra, e ch'i non odi , am 

L'alta piaga amorofa, che mal celo . • 

No» /pero del mio affano hauer mai popi 
In fin, ch"t mi diffffo, e fneruo, e [polpo , 

0 la nemica mia pietà n'haueffc . 

Ljferpuo in prima ogn'impofftbilcofai 
ch'altri che motte, od ella fani'l colpo , 
eh' Amor co' fimi begli occhi al cor m'irne 
CLXini. (prpffe. 

Inaura ferena -,che fra ucrdi fronde 

M ormorando a ferir nel uolto niemme ; 
Vammi rpuenir, quand' Kmor diemme 
Le prime piaghe si dolci, e profonde ,* 

.EV bel uifo tiedcr, ch'altri m' a fonde ; 
chefdegno, b gelofia celato Uemme\ 

E lechiome hor auolte in perle, e' n gemme. 
Allora fciolte, e fura or terfo bionde i 
\.e quali ella Epargea sì dolcemente , 

E raccogliea con si leggiadri modi ,• 

Che nfpenfando ancor trema la mente z 
Torfele il tempo po'inpìfifitldi nodi ; 

E ftrinfe'l cor d'm laccio sì poffente s 
Che morte fòla fi i, ch'indi lo [nodi . 
CLXV. 

L'aura celefte, che'n e^ueluerde Lauro 
Spira, ouAmor ferine! fianco Apollo i 
Età me pofe un dolce giogo al collo , 

Tal, che mia libertà tardi refi: auro ; 

Vò quello in me,chenel gran uecchio Mauro 
Medufa, quando in feue trasformollo ; 

N è poffo dal bel nodo homai dar crollo , 

. La'ue'l 
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ttCue*l Sol perde, no puri ambrato Vauro*. 
Dico le chiome bionde, e'I crejpo laccio i 
Che S i foamente lega, e firinge 
V alma, che d' humiltate,e no (Taltr armo. 
Vomirà fua fola fai mio core un ghiaccio , 
E di bianca paura il nifi tinge : 

Ma gli occhi hanno uirtu di farne un mar 
CLXi^I. (mo, 

V aura fòaue, ch’ai Sol Spiega, e uibra 

L'auro , eh’ Amor dtfuu man fila , e teffe » 
Là da begli occhi, e da le chiome fi effe 
Legai cor lajjo, e i leui Jptrii cribra. 

Kcn ho medolla in ojfo, 0 fangue in fibra } 
Ch’i non finta tremar i pur ch’i m'apprejfit 
X)ou' è, chi morte, e uita inficine Sptjfe 
Voltetn frale bilancia appende, e libra: 
Vedendo arder i lumi, ond'to m’accendo s 
E folgorar i nodi, ond’to fon prefo ,* 
Horful homero defilo, ^ hor ful manco, 
l nolpojfo ridir, che noi comprendo , 

D/i ta'due luci e l’intelletto ofiefi-^ , 

E di tanta dolceTffa oppreffo, e fianco . 

c Lxy n. 

O bella man, che mi diflringi’l core , 

E’» poco fiat io la mia uita chiudi § 

Man, Oli ogni arte, e tutti loro fiudi 
Pofer ti aiuta, e’I Ciel,ptr farfi honorem 
Di cinque perle orientai color e , 

' E fil ne le mie piaghe acerbi, e crudi 
\)iti fihietti foauii à tempo ignudi 
Conf -nte hor uoi,per arricchirmi Amori 
Candido, leggiadretto, o caro guanto i 

Chi 
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Checopria netto mono y efrefche rojè', 
chi uide al mondo mai sì dolci Jpoglie ; 
Cojihmefs'io deibei uelo altretranto t 
O'inconfimtia de Vhtimane cofe , 
tur ^uefio e furto» e uiè»chi me ne foglie* 
CLXy III. 

on pur queir una bella ignuda mano» 

Che congraue mio danno fi riuefie } 

T alitale le duo braccia accorte e prefie 
Son'à firinger il cor timido» e piano 
IsAcci Amor mille» e nijfun tende in unno , 
Yra quelle uaghenoue formo honefie» 
eh' adornan sì l'alt'hahito celeSie , 
Ch'aggiunger noi può fiil»nengegno huma 
Gli occhi fireni»e le Sellanti ciglia (no^ 

La bella bocca angelica» di perle 
JPiena, e di rofi, e di dolcip arale » 

Che farmo altrui tremar di merautglia 5 
£/ la fronte» ele^hiome »ch^à uederle 
Di fiate à mc^o dì uincono il Sole. 

CLX IX. 

Mia uentura» & Amar m'hauean s't adorno 
D'un belaurato,eferico trapunto ; 

Ch'ai fommo del mio he quafi era aggiìito 
Venfando meco , à chi fu quefi' intorno , 
tlèmi riede à la mente mai quel giorno , 
Che mife ricco» t pouero in un punto ; 
Ch'inonfia d’ira» e di dolor compunto» 
pien di uergogna » e d'amorojh , ficorno ; 
Che la mia nobilpreda non piu fretta 
Tenni al bifugno » e non fui piu confante 
Cantra lo sfor^foldlunangioletta ,* 

Ofitg^ 
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f O*fiiggendo, ale nongiunfi à le piante , 

iter far almen di quellaman uendetta p. 

Che degli occhi mi trahe lagritne-tanttt ' 

CLXX. 

X^'fin bel , chiarOi polito, e uino ghiaccio 
li oue la fiamma» che m'incende, e flrugge, 

E s) le uene» el cor m'afciuge, e figge» 

Che'nuifibilmente i mi disfaccio . 

JA^orte, già per ferire aliato* l braccio 
Come irato del tona, 0 Leonrtigge , 

V a pur fèguendo mia tata, che fugg $ 

Et io pitn di paura tremo, e taccio, 

Een por ia ancor pietà con amor mi fa ** 

^erjhfiegno dime doppia colonna 
forfi fa l’alma fianca , e’I mortai colpo i 
^a ionolcredo,nè’lconofio inuifia * 

Di quella dolce mia nemica , e donna i 
N è di ciò lei, ma mia uentura incolpo, 

CLXXI. . 3 

Eajfe, ch’i ardo , altri non me'l crede i ^ 

Si crede ognihuomljfi non fila colei , ' 

eh e fuor’ ogni altra , e ch’i fòla uorrei : t . 

Ella non par che’l creda, e fi fe’luede, ' 

Infinita bellezX^, e poca fede, ] 

N on uedete uoi'l cor ne gli occhi miei 

Senonfojfe mia fiellaipur deurei 

Al fonte di pietà trottar mercede , 

^lueff arder mio di che ui calsi poco 

Eiuofirihonorii mierimediffiup 
N eporian infiammar far s’ ancor mille : 

Ch’i ueggio nel penjìer, dolce mio foco , 

Fredda una lingua»e duo begli occhi chiufig 

G Rima^ 
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Rimaner dopò noi piendi fauiUe» > 

CLXXII. 

Anima; che diuerfi cofe tante » 

V edhodi, leggio e parli e Jcriui, epenft $ 
Occhi miei uaghiy e tu fra gli altri fènfi, < 
Che forgi al cor V alte parole fantei 
Per quanto non uorreffe,opofia, ed ante 
"Efer giunti al camintche à maltunfii 
Ver non trouarui i duo bet Itmi accenfì , , * 
N è l'ormt imprejfe de l'amate piante ? 

Uor con sì chiara luceye con tai fogni 
Erra rnon dijft in quel breue uiaggioy ^ 

Che ne puh far d'eterno albergo degni * 
sforati al CieloyO mio fianco coraggio 
Per la nebbia entro de fuoi dolci fdegnit 
Seguendo i pajf honefii,e'l diuo raggio • ; / 

CLXXIII. 

X)olci ireydolci fdegnt» e dolci paci , 

Dolce mali dolce affanno» e dolce pefi a 
D ole e pa ria r, e dolcemente intefo , 

Wer di dolce ora» hor^pien di dolci faci. 
Alma non ti lagnar ; ma fffre, e tact » 

E tempra il dolce amaro yche n'ha offef , 
Col dolce honor » che d'amar quella hai 
A cu' io difft» tu fola mi piaci . {prefi ^ 

Porfe ancor fia» chi fcfinrando dica 
Tinto di dolci tnutdiay Affai fefienne 
Pegheliiffimo Amor qutfiialfuo tempo • 
Altrii O fortuna a gli occhi miei nemica ; 
Perche non la uid'ioì perche non uenne 
pdla piu tardi» ouer io piu per tempo ? 
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' C A N Z. XIX. 

S t ldijj[t matì ch'i uetign in odio à queliti | 
Del cui Kmor uiuo,e fèn\til qual morrei! 
S / 1 dijp iche* miei dt jian pochi, e rei, ■ 

B di uil ignoriti l'anima ancella : 
S'tldtjfticontromesarme ogni fieUni 
B dal mio lato fia 
Paura f egelofia^ 

E la nemica mia 

Piu feroce uer me fempre, e piu beliti. 

S i IdiJJii A.mor l'aurato Jue quadrella 
Speda in me tutte, e l'impiombate in lei» 
S ildijpi Ciclone terra, huomini,e Dei 
EIiJtacontrari,etejfa ogni horpiufellta 
S i*l dijjt i chi con fua cieca facella ^ 

Dritto à morte m' inaia » 

Pur,comejfuot ,fifiia\ 

Uè mai piu dolce yò pia 
, ^^ fi^oftri in atto, od infauella, ' 

S i IdiJJt mai} di que!y ch'imenuorrei , 
Piena troui quefi' ajpra,e breue uia : 

S i Idij/i} tiferò ardor,chemidefuia , 
Crefea in me.quàto'l fer ghiaccio t cojlei: 

S i IdiJJt, unqua no ueggid gli occhi miei ' 
Sol chiaro , ò fua forella ; 

ÌH è donna, nè donzella i 
Ma terribilprocella , 
pual'Paraone inperfeguir gli Hebrei\ 
S'i'ldifì} co i fojfir quant'io mai fei. 

Sia pietà, per me morta, e cortefia: 

S'i'l dijft} il dir s'inajpri,che s'udia § 

Si dolce aUor,che uinto mi rendei : 

G X s'n 
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S*t l dipi ito /piaccia à quella, ch*i tortati 

iolchiufo in fojca cella, 

Dal ditche la mamtlla 
\ 4 fjaaiy fin che fi fue la ^ • 

Damé ValmayadoranforJel farei • 
èia s io noi dijfii chi sì dolce apria 
Mio cor à fpeme ne Vetà nouella , 

Jiegga ancor quella Stanca nauicella 
Colgouerno di JUa pietà natia i 
> tf è diuenti altraìtna pur , qual /olia , 
§luando piu non potei , 
che me fiejfo perdei 
ÌJ è piu perder dourei. 

Mal fa, chi tanta fe sì tofio oblia • 
lo noi dijfigiamai, ni dir porla , 

Ver oro, òper cittadi, b per cafiella: 
Vincdluer duque,e fi rimanga in fèlla i 
E uinta à terra caggia la bugia . 

Tu fai in me il tutto Amor, snella ne/fias 
Dinne quel che dir dei r 
1 beato direi 

Tre mite, e quattro, e fei % 

Chi, deuendo languir, fi moti pria . 
PerRacchelho feruito, e non per Lia : 
uè con altra faprei 
Viuene fo/lerrei, 

Quando' l Citine rapetta» 

Girmen con ella in fui carro dHeUa • 

C -4 N Z. X X. 
idi credea pajfar mio tempo homai , 
Come paffuto hauea quefi' anni à dietro, 
Setf^altro fludio,efenxatnoui ingegni s 

Hot 
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Sor poi che da madonna i non impetro 
Vujfata aitai « che condotto nihat^ 

Tu' l uedi Amori che tal arte m'infegni: 
Nonsòys'tme ne JUegnii 
Che'n quefla età mi fai diuenir ladro 
"Del bel lume leggiadro^ 

Sen{al qual non uiurei in tanti affanni: 
Cofi hauefsio i prim'anni 
Prejh lo ftilychor premier mi bifògna 
che'n giouenil fallire è men uergogna» 
Gli occhi foauit end' io foglio hauer uita » 
Selle diuine lor alte belle\^ 

Turmi in fui comi nciar tanto cor teff i 
Che'n guija d'huoycui no proprie riccheX^ 
ÌAa celato di for foccorfo aita, fxa» 

V ijpmi'.che ne lor, ne altri offefi» 

Mori ben eh' a me ne peft j 
Diuento ingiuriofo, éf importuno: 

Che' Ipouerel digiuno 
Yen ad atto talhor, che'n miglior fiat 9 
Hauria in altrui biafmatoi 
Se la man di pietà inuidia m'ha chiufei 
¥ame amoroft,e'l non potermi fcuji, 
Ch't ho cercato già uie più de mille , 
Perprouar fìri^ lor,fe mortai co/k 
Mi poteffe tener in uita un giorno : 

U anima poi eh' altroue non ha pofa^ . 
Corre pur à V angeliche fauiìle i 
Tt tocche fon di cera,alfoco tomo i 
E pongo mente intorno , 

Ouejifa mtn guardia a quel f ch*i Bra* 
£ come augello tn ramo , - [mo ; 

G I Qua 
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Oue mentemejui è più tofio colf»} " - ' 

Cefi dalfuo bel mito 
'L'inuolo hor uno,^ hor un altro Jguar^ 
E di ciò injieme mi nutrico,^ ardo, {doi 
'Dimiamortetnipajcoyeuiuotn fiamma ; 
Stranio cibo, e mtrabil Salamandra : 

M a miraeoi non èy da tal fi mie. 
felice agnello a la peno fa mandra 
Mi giacqui un tepo:horà 1‘ efiremo fami 
E fortuna, & Amor,pur come file : 
Cofixofe, euiole 

Ha Primanera 5 c7 Verno ha neue , e 
Però s*i mi procaccio (^ghiaccio: 

^tfinci,e quindi alimeti al uiuer curto $ 
Se mi dir, che fia furto } . 

Si ricca donna deue ejfer contenta , 

Scaltri uiue del fuoy eh* ella noi fènta» 

Chi mi sa, di ch'io uiuo, e uilfi fìmpre 
T>al dii, che prima que* begli occhi nidi • 
Che mifecer cangiar uita,e cofiume , 
Ver cercar tcrra,e mar da tutti i lidi , 
chi p^ò fauer tutte l'huma ne temp re > 
“L'un uiue, eccoyd' odor làful gran fiume l 
Io qui di foco , e lume 
Gfiieio frali, e famelici miei fpirti^ 
Amorf e uò ben dirti ) 
l>ifionuenfi à gigrior l' ejfer sì parco . 

Tu hai li ftrali , e l'arco'. 

Fa di tua man, no pur bramadoj morai 
Ch^an bel morir tutta la ulta honora. 
Chili fi fidma è piu adete, e fi pur crefee. 

In alcun modo più non può celarfi : 

Amor 
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Amor il sài chclfrouo et le iue mani» 
Vedeili benyqtiando sì tacito arfi : 

Hor de*miei gridiyà memedefmo tcrefce: 
Che HO notando e projfimi, e lontani . 

O mondoyO penfier uano , 

O mia forte uenmra à che m' adduce: 
O di che uaga luce^ 

Al cor mi nacque la tenace Jpeme i 
Onde 1‘ annoda y e preme 
^luellayche (o tua for\a al fin mi mena. 
La colpa e uofiraie mio'l danOye la pena. 
Cofidi ben amar porto tormentoi 
E del peccato altrui cheggio perdono » 
kn^i delmioyche deuca torcer gli occhi 
Dal troppo lurncy e dt Sirena al fuono 
Chiudergli orecchi) et ancor no m^petOi 
Che di dolce ueleno il cor trabocchi, 
Afpett'to pur )Che fiocchi 
Vtdiimo colpOychi mt diede il primo s 
E fiU) si dritto efiimo : 

V » modo di piotate occid:r tofio , 

Non ejfend’ei dfiofio 
A far altro di me, che quel, che figlia^ 
Che ben moTy chi inerendo efice di doglia. 
Canyon mia, fermo in campo 

Staro:ch'egli è dtfnor, mortr fuggendo : 

E me fi e jjo riprendo 

Di tai lamenti) sì dolce è mia forte ^ 

Vtanto, fofpiri, e mor 'e. 

Seruo d'Amor , che quefle rime leggi , 
Ben no haH modo, che* l mio mal pareggi 
G 4 Rapido 


\ 


CLXXIIII. ‘ 

Hetptdo fiumtìche d'alpejlra uena 

"Rodendo intorno tonde'ltm nomo preitdis 
Notte, e di meco dijtofi fcendi. 

Otte* Amor me, te folntitura mena} 

V (tt tene inanXìdl tuo corfi non frena 

Nè ^anchc{Ìa>nèJònno:eprìa, che rendi 
Suo dritto al mari ffò, ùfimoflri,attedi 
Vherha piu uerde,e Varia piu ferena : 

Jui è quel mfiro aiuole dolce Sole ,* 

eh’ adorna, e’nfiora la tua riua mancai 
Forfe{ è cheSpero')il mio tardarle dote, 
RaJciale'lpiede,o la man bella,e bianca : 
Dille i i bafeiar Jien uece di parole: 

Lo Spirto è pronto,ma la carne e fianca- 

C L X X \\ 

I dolci colUiOU 'io lafciai me fiejfo 

Fartendo,onde partir giamai non pojfo; * 
Mi udno inanzJf emmi ognihor adojfo 
§^a! caro peJh,ch’Amor ni ha comejfo. 
Meco di me mi merauigUoJpejfa i 
• Ch*i pur uo fempre} e no fon ancor mojpt 
Dal bel giogo piu mite indarno fcojfo : 
Ma com’piu me n’ilugo , e piu m*apprefi 
g quelceruo ferito di faetta (fi- 

Col ferro auclenato dentii alfianco 
Fugge,epiu duolfi,quanto piu s’affretta^ 
Tali 0 con qudlo firal dal lato mancoi 
Chp mi confuma,e parte mi diletta ji 
Di duoimi Slruggo,e di fuggir mifiaco- 
CLXXVI. 

Non daVHiJpano Hibero, à VlndoHidaJpe 

Ricer^ 
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"Ricercando del mar ogni pendice , 

H è dal Ufo uermiglio à Vortde Cajpe , 

N è*u Ciel,nè’n terra è più d'una Venictm 
^ual deftro corno qual manca cornice ; 

CotiHmiofatOi oqual tarca VinnaJ^ef \ 

Che Jhl trouopietà firdayCom ajpe , 

M iferOyOnde Speraua ejjer felice: ; 

dh*i non vo dtr dtlei, macchi lafcorge, , 

T uttoH cor di dolce^^y e d^ kmorVepie % ' j 

Tanto n ha fico, e tant*altrui ne porge : ^ 

I per far mie dolceXr.e amare » empie» \ 

O s* infinge^ è non cura »o non s accorge 
"Delfiorirquejle innan^ tempo tempie» . " ^ 
CLXXVll, 

Vogliami Sprone: Amor mi guiday e fcorgttr • 

Piacermi tira:ufan\a mi trasporta : ^ I 

Speranza mi lufinga,e riconfortai 
R la man dejlra al cor già fianco porge f v 

Il mt fòro la prendei e non s* accorge 

Dt nofira decade disleale /corta: j 

Regnano i fen/\ e la ragion e morta ^ 

"DePun uago dejio C altro riforge, ^ 

Virtuteyhcnorybellez^yafto gentile» ^ 

Dolci parole à i bei rami rnhan giunte 'i 

Oue fòauemente ilcor s'nuefia • 

JAille trecento éuiniiptteàpumo *■ 

Su r hora prima il di feSìo d'^ Aprile 
Nel labirinto intraiine vegeto, ond'ejca» _ 
CLXXVll /. 

Beato in JògnOyedi languir contente » 

D* abbracciar CobretefiguirS aura efiiUM» - 

K noto per amar»che non ha fondo, o riuat 

G S Bok^ 
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Solco onde»en rena fondo, e fcriuo*n ttefo, 
lE'l Sol uaghe2gio,st,c(} egli hagiàjpento 
ColfHoJflendorlet miauertù utfiua: 

Et una cerua errante, e fuggitiua 
Caccio con un Bue^ppo,e'nfermo,e letOm 
Ciecoye fianco ad ogri altro, eh' al mio ddnoì 
1 / qual di, e notte palpitando cerco f 
Sol Amor, e Madonna, e Morte chiamo. 
Cofi Hent'anni( graue, e lungo affanno ) 

Pur lagrimeye fifiiri, e dolor merco : 

In tale fiella prefi Ve fica, e Vhamo. 

CLXXIX. 

Cratietch'àpoch'il Qtel largo defiinai 
Rara uerth,non già d'humana gemei 
Sotto biondi capei canuta mente , 

E'n humìl donna alta beltà diuinai 
leggiadria fingulare e pellegrina i 
E'I cantar, che ne V anima fi fente : 

V andar cekfie i e'I uago fpirto ardente^ 
Ch'ogni dur rope.et ogni aìtez!{a inchina. 
E que' begli occhiychei cor fanno fmalti, 
Poffenti à rifehiarar abiffo e notti, 

E torre Valme à corpi, e darle altrui • 
Col dir pien d'intelletti dolci CT a,lti ; 

Con i fojpir foauemente rotti : 

.Da quefii Magi trasformato fui , 
SEST. VI. 

'AnX} tre dì creata era alma m parte 
Da por Jna cura in cofe altere, e noue, 

E diffreggiar di ql,ch'a molti è'n preghi 
^uefi’ ancor dubta del fatai fuo corjo 
Sola penfaudo, pargoletta, e fciolta 

Entrà 
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'Entrò di primauerainunl/elbo/co. 

Era UH tenero fior nato in quel bofco 
\l giorno auantiye la radice in parte , 
eh’ apprejfar noi poteua anima fctoltai 
Che ueran di lacciuo' forme si noue , 

E tal piacer precipitaua al corfo ; 

Che perder libertateyiu' era in pregio, 
Caro,dolce, alto, e faticojò pregio , 

Che ratto mi uolgefti al uerdt bofco , , 
Vfato dtfuiarme à mez^o'l corfo : 

Et ho cerco po'l mondo a parte a parte $ 
Seuerfi, o pietroso fuco d' herbe noue 
Mi rtndeffer un dì la mente fciolta . 

ÌAa laffoy hor ueggio, che la carne , fciolta 
Eia di qlnodoyond'e'lfuo maggior figip | 
Frima,che medicine antiche,ò noue 
Saldin le piaghe, chH prefin quel bofco 
Tolto di fpini'.ond'tho ben tal parte > 

Che “{oppo n*efco, e'ntraiui à sì grà corfo% 
Pif » di lacci, e di flocchi un duro corfo 
Haggio a fornire ioue legger a,e fciolta 
Vidta haurebbeuopo,e fana d' ogni parte. 
Ma tu Signor , c hai di piotate tl pregio. 
Porgimi la man de fra in quefto bofco : 
Vinca' l tuo Sol le mie tenebre noue. 
Guarda' l mio fiato a le uaghezi{e noue ; 
Che'nterr empendo di mia uita il cor fi 
M'han fatto habitat or d' ombro fo boflo: 
• 'E.cndimt[s'efferpuò)libera,e fciolta 
V errate mia eonfortci e fia tuo'l pregio » 
S'ancor ieco la trono in miglior parte. 
Hor tao m parto le quefiion mie noue i 

G < E>a% 
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S' alcun prego in me uiue»h^n tuffo è cerji 
O Palma fciolta, o ritenuta a l bofco. 
CLXXX. 

In nohil fangue ulta humiìete queta, j v 

Et in alto intelletto un puro core g 
"Frutto fenile in fulgiouenilfiorep. 

E'n a/petto perifìfo anima lieta ». 

Raccolto han quefta donna il [uo pianetta,. 
KnXfl Re de le felle » e' l uero honore » 

Le degne lode, e't gran pregio» e*t ualore g 
eh' e da faticar ogni diuin poeta. 

Kmor s’è in lei tonhonefiate agiunto; 

Con beltà naturate habito adorno g 
Et un atto» che parta confìlentio ; 

Enoc fi che negli occhi, che'n un punto 
Può far chiara la notte , ofeuro ilgiomOy 
E'I mel amaro , addolcir l’ajfintio , 
CLXXXI. 

Tutto' Idi piango > e poi ta notte , qnande 
Prendo tipo fi i mtferi m-trtali » 
Trouom'tn pianto, e raddoppiarfi i maUt 
■ Cofi fpendo'lmio tempo lagrimando . 

In trtfio humor uò gli occhi confumando, 
E'I corindogliai e fin fra gli animali 
"JS ultimo, si, che gli amor ofi frali 
M» tengon ad ognihor di pace in bando. 
Lajfoichepur da l'uno a P altro Sole, 

E da PurPohra a Poltra ho già' l piu cor fi. 
D/ quefa morte,chefi chiama uita . 

Più Pahrui fallo, che' Imio mal mi dote t 
Chepietà viua,c't mio fido fìccorfi 
y edemi arder nel foco, e non m'aita . 

^ ^ Gi^ 
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ex XX li. 

eia deJÌMÌ con sigiujin querela » 

E*n siftruide rime farmi udire i 
Ch'unfecodipietàfejjfi Jentire 
Al duro cortch*à mezXp fiate gela • 

JE V empia nule» chel raffreddate uela , 
^ompeffe a V^aura del mi* ardente direi 
Ofejfi queir altrui m odio uenìre 
Che bel li, onde mi firugge tocchimi cela»- 
H or non odio per leitper me pietate 

Cerco} che quel non t/è* quefio non poffot 
Tal fu mia fidiate tal mia cruda forte. 
lAa canto la diurna fua beliate ; 

Che quandi i(ta di quetia carnet fcojfo,. 
Sappiali modo tche dolce è la mia morte». 

cLxxxni^ 

Tra quantunque leggiadre donnetC belle 
Giunga cefi eit ch'ai mondo non haparn 
Col fuo bel uifo fuolde T altre fare 
^lucltchefdld't de le minori fieXle» 

Amor parch*à Totecchie mi fauelle» 
Dicendot^àto quefia in terra appare , 
Tia’luiuerJellote poti uedrem turbare », 
Ver ir uertuiite'l mio regno con elle. 

Come natura al del la Lunate* L Sole;, 

A l'aere iuentiiàla terra herbe ^e frode», 
A Ihuomo e Vmtelletto,ele parole. 

Et al mar ritoglie ffe ipefàtePonde 
Tanto,epiufien le co fi ofcurcy e file ; 
mortegli occhi firn chiudey ^ afiede^ 
CLXXXlUn.. 

Itcanfar nouo,cl pianger de gli angeli 

InfuT 
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In /UH fanno riftntir le Halli t 
JE7 mormorar de liquidi crifialli 
Giù per luetdi,frejchiriuii efnelli» 
§luella,cha neue iluoltOiOro i capelli ; 

el cui amor nofur mai ingànijfù fallii 
Dejlami al fucn de gli amorofi halli 
Vett mando al fuo ue echio i bianchi mllu 
Coji mi fueglio a falutar l'Aurora , 

£7 Sol,ch'e fecOtO più l'altro^ end’ io fui 
N e prim'anni abbagliato» e fono ancora» 
Igli ho uedutì alcun giorno ambedui 
Leuarfi infitme»e'n un punto. e n unhora 
§luelfar leftelle» equejio fparirlui, 

C L X X X V. 

Onde tolfe Amor l’oro, e di qualuena , 

Ver far due treccie biode.e’n quali fpine 
Colfe le rofeìe’n qual piaggia le brine 
Tenere.efrejchei dielorpolfi. e lena ? 
Onde le perle i in eh’ ei frange, ^ affrena 
"Dolcip arole,honeìlé,e pellegrine ? 

Onde tante helU“^e, e sì diurne 
Di quella fronte più ,che’l ciel ferenaì 
J>a quali angeli moffe, e dt qual /pera 
^uelcelefte cantar, che mi disface 
Sì, che ni auanxjt homai da disfar poco ? 
2>i qual Sol nacque l’alma luce altera 
Di que’ begli occhi,ond’i ho guerra, e pace. 
Chi mi cuocono’lcor in ghiaccio , e’n focoì , 
CLXXXVI. 

§lual mio de/i in, qual forXji , ò qualìngSno 
Mi ri conduce àifarmato al campo 
\.àue fempre fon uinto, e s*io ne /campo • 

Ue- 
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Mer affiglia n^hauroysi moro^il damo i 
Hanno mn già^ma prò i si dolci fianno 
Nel mio cor le fauilleye'l chiaro lampo, 
che L* abbaglia, e lofiruggCi e’nch'io 'm'f^ 
£ ff ngià ardi do neluigejìm^eno, ( uapOf 
Sento i in Jp di morte', oue apparire 

V eggio i begli occhi, e folgorar da lunge : 
Potis'auen eh' apprejfando a me li gire^ 
timor con tal dolce\]la m'ungr,e punge , 
Ch't noi so fipenfar,ncn che ridire: 
Chenè'ngegno,ne lingua al nero aggiìigt, 
CLXXXF/i. 
Liete,epenp/é-,accompagnatey e pie 
Henne, che ragionando ite perniai 
Ou è la uita,ouè la morte miai 
Perche non è con noi, com' ella folcì 
\Àete fiam per memoria di quel Sole ; 
Dogliofe per fua dolce t ompagnìa ; 

X<# qual ne toglie inai dia, e gelojta i 
Che d' altr Ai ben,quafifHo mal, Jì dolo , 
Chipon freno agli amanti , o dà lor legge f 
Jdejfun a l’almaial corpo ira,et afpre\pil 
G^eftohora in lei, talher fi prona in noi, 
t/La Jp^jfo yte la fronte ilcor fi legge', 
Siuendemmo ofenrar l'alta belle‘{za, 

"E tutti rugiadofì gli occhi fuoi . 

CLXXXVUI. 

Gpudào'l Sol bagna in mar V aurato carro, 
E rdernofiro,e la mia mente imbruna 
Colcielo,e con le Sielle, e con.la Luna 
Vnangofìiofa,e dura notte inarro . 

Poi, lujfo , à tal, che non m'a/colta, narro 

Tutto 




Jéo prima 

Tutte le mie fatiche ad una ad vna i 
E col mondo, e con mia cieca fortuna. 

Con Amor, con Madonna,emecogarro • 
Il Jommo è'n bando -, e del ripojo è nulla: 
Ma fofptri,e lamenti infin à t alba , 

E lagrime, che V alma a gli occhi inaia, 
Vi^poi l'aur?ra,e l’aura fofca inalba ( la: 
Me no,mal ^olychel cor m'arde, e trafiul 
§1^1 può foto addolcir la doglia rma, 

C LXXXI X, 

S *una fede amoro fa, un cor non finto , 

Vn languir dolce, un defiar cortejè ; 
S'honejie uogliein gentil foco accefi^ 
S'un lungo crrorin cieco laberinto i 
Se ne la fronte ognt p. nfier depinto , 

\0d in uoci interrotte à pena intefe » 

Hor da paura, hor da vergogna offeje f 
S'unpallor dt uiola,e tC amor tinto i 
S'hauer altrui più caracche fi flejfo > 

Se lagrimar,e fijpirar mai'fimpre 
Vafiendofi di duoUd'ira, e^y fanno , 

S* arder da lunge, Ó* agghiacciar daprejfi\ 
Sonle cagion.ch’ amando i mi difternpre\ 
Vofiro donna' [ peccato, e mio fidi danno, 
C X C. 

Dodici donne honeR amente laffe, 
jfnzi dodect fiel le,e'n mezo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre, e file 
§lual non so s' altra mai onde folcajfet 
Simil non credo che Giafin portajfe 
^hl utllo,ond oggi ogni hmm uefierfi aoteg 
Kelpafior, di che ancor Troia fi dole j. 

Dt 
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2} e qua duo tal rctnor al mondo fafft: 
oi le nidi in un carro trionfale* 

E haura mia con fuoi fanti atti fi^if 
S ederfi in parte, e cantar dolcemtnttm 
cofe humane, o uifion mortale. 

Velico hutumedon, felice Tifi, 

Che conducefte sì leggiadra gente* 

CXC I, 

fajfer mai filitarh in alcun tetto 

Non fu quant'io, nc fera in alcun hofcot 
Ch’inon ueggioT btltiifo\e non cono fio 
Altro Sol, nè q fi' occhi hàn' altro obietto$ 
\,agrimar fempre è’I mio Jhmmo diletto ; 

1/ rider,dogjiaiilcibo, afientio ; etofìa 
La notte affanno ie*l del fèren ftiè fofioì 
V. duro campo di battaglia il letto. 

Il fonno è neramente, qual huom dice, 
Parente de la morte', eT cor fottraggo 
A quel dolce pen fer,che*n uita il tene. 

Solo al mondo paefealmo felice. 

Verdi riue , fiorite ombro fe piagge 
Voi poffedett, èr io piangoli mio bene , 
CXC II, 

fiurayche quelle chiome btonde, ecrejfie 
Circondi,e moui,e fe moffa da loro 
Soauemente,e jfiargi quel dolce oro, i 

Epotlraccogli,e*n bei nodiT rincrejfie* 
Tu fi ai negli occhì,ond amoro fe uefpe 
Mi pungon sì, che n fin qua il finto, e pio* 
E uacillando cerco il mio thè foro , {rOf 

Com* animai, che fpeffo adobre , e* ncefie g 
C*hor mel par ritrouar} ó* hor m accorgo p 

Ch'i 
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Ch'i nc fon tugeyhormi folleua,hor caggiof 
C'hor quel eh' i bramo, hor quel eh" e nero» 
felice col beluiuo raggio (^fiorgo. 
Rimanti, e tu torrente, e chiaro gorgo: 
Cihenon fòfiio cangiar teco uiaggio, 
CXCIII, 


Amor con la man deiira il lato manco 
ÌA'aferfiì e piantou entro m me‘{f Icore 
Vn Lauro uer de che di colore 
Ogni fmeraldo hauria ben uinto, e fldeo, 
V omer di penna con fofpir del fianco , 

E'I phuer giù aa gli occhi un dolce humo 
U adornar, sì, eh' al del n^ddò l'odore, (re 
§lnal no so già fi d'altre frodi unqudce, 
Vama,hcnor, e uirtute, e leggiadria, 
Cafia belleXfa in h abito gentile 
Son le radici de la nobtl pianta , 

Tal la mi trono al petto, ouech'i fìa t 
Felice incarcoi e con preghiera humìle 
"V adoro ^e'nchino , come cofa fama» 

cxc mi. 


Cam ai,hor piango:enon men di dolcezP(a 
T>el pianger prendo, che del canto prefi: 
Ch'klacagion,non à V effetto mtefì 
Som m>ti f enfi , vaghi pur d'altexP(a, 
\ndi e maufuetuitne,e dure^fa, 

Ftatti feri, & humili, e cortefi 
Porto egualntcme’, ne mi grauan pefi; 

N è l'arme mie punta di fiegnt Jfie'^lffa , 
7 * engon dunque uer me l'ufato ftile 

Amor, Madonna, il mondo, ernia fòrti*- 
Ch’i non penfi ejfirmai,fi no febee. [na: 

Arda, 
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ArdetiO fnòra,h languì fceitun piu gentile 
Stai 0 del mio non è fìtto la \.unai 
S) dolce e del mio amaro la radice, 

c xcv. 

\pianfì,horcanto'.che'l celejle lume 

^luel uiuo Sole a gli occhi miei non celai 
Nel qual honeflo amor chiaro riuela 
Sua dolce for^a, e fuo fantù coftumel 
Onde e'fuol trar di lagrime tal fiume 
Fer accorciar del mio uiuer la tela» 

Che no pur ponte, è guaiolò remigò uelai 
fìamparnon potiemi ale,nè piume* 
S'iprofond‘era,e di s) larga uena 
’ I / pianger mio:e sì lungi la ritta ; 
cidi u' agginngeua colpenfier a pena • 
NonlabrOtò palma,ma tranquilla oliua 
Pietà mi 7nanda\e'i tempo rajferena ; 
'£.'1 piato afciugaìe uuol ancor, ch*i uius, 
C XCV 1. 

M mi uiuea di mia forte contento 

Sen\* lagrime, efìn\a inni dia alcunai 
Che scaltro amate ha piu defi r a fìrtunai 
Mille piacer non uaglion un tormento, 
Hor que' begli occhi, orti' io mai non ini peto 
De lo mie pene, e men non ne uoglio una; 
T al nebbia copre sìgrauofa,e bruna ,• 
che' l Sol de la mia vita ha quafi Speto, 
O natura pietoft e fera madre ,• 

Onde tal po(fa, e sì contrarie uoglie. 

Di far co fi, e disfar tanto leggi adre ? 
\yun uiun fiate ogni poder s'accoglie : 

Ma iù, come'l con finti t ì femmo Padre, 

Che 
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Che del tm caro dono altri neJpoglie$ 
ex C VII . 

\tncitore AleJJ andrò Tira ninfe i 
E fel minor in parteyche Ydippo : 

Che liualy fe YtrgoteUy o Liftppo 
^intagliar JoìOy& Apelle il depinfi^ 
Vira Tideo à tal rabbia fojpinfe ì 
Che morend'eiì fi refi h/lenaltppo, 

Vira cieco del tutto, non pur lippa 
TattohaueaSilla,eà Vvltimo Cefiinfe^ 
Sai W alentìnian,ch' à fimilpena 
Ira conducete fai quei, che ne more, 

Aiace in molti, e po' in fefiejfo forte . 

Ira è breue furerie, chi noi frena , 

E furor lungo, chel fuo pojfeffore 
Spejfo à vigogna, e talhor mena k mor-^ 
CXCVIU^ (te. 

C^ual ventura mi fu,quando da V uno 
*^D; duo i più begli occhi, che mai furo , 
Mirando' Idi dolor turbato, e furo 
lAoffe ucrtùychefe'l mio infermo,e bruno, 
Send'io tornato à (òluer il digiuno 
Di ueder lei,che fola al mondo curai 
Fummt'lciel,et Amor me che mai duroi 
Se tutte altre mie gr atte infieme aduno. 
Che dal defi r' occhio, annidai defi ro Sole 
De la mia dona al mio defir occhio vene 
Il maliche mi diletta,e non mi dolo . 
i pur, come intelletto hau effe, e penne, 
pafih quafiuna fiella,ch n del uole ; 

I natura, e piotate il corfo tenne . 

Ocame* 


w 


I» A R T E. l6f 

CXCIX. 

eamerettaiche già fofti tm porto 
A legraui tempefie mie diumei 
Yonte fe'hor di lagrime notturne , 

CheH dì celate per uergogna porto» 
Oletticitiol} che requie eri , e confcr/o' 

1 tanti affanni ; di che doglio fé u rne 
Ti bagna Amor con quelle mani ebum§ 
Solo uer me crudeli a sì gran torto ? 

K è pur il mio fecreto, eH mio ripofi 

JuggOtmapiume fhffo, esimio penferog 
Chefeguendoltal'horleuomia mio, 
lluulgo a me nemico, odiofo 

\Chfl penso mai?)per mio refugio chero^ 
Tafpaura ho di ritrouarmi folo, 

CC, 

Laffo,Amor mi tra/porta ou’io non uogUoi 
E ben rri accorgo che Ideuer fi uarca ; 

Onde a chi nel mio cor fiede monarca , 

Son importuno affai più ^chi non Joglio, 

He mai faggio noichier guardo da fcogli» 

N aue di merci pretiofe care a ; 

Granfio fempre la debile mia barca 
Da le pere offe del fuo duro orgoglio, 
ìda lagrimofa pioggia, e fieri uenti 
D'infiniti fofpirihorV hanno /pinta: 
eh' e nel mio mar horribil notte, e uemo» 
Ot^ altrui noie, a fe doglie .,e tormenti 
Vorta, e non altro, già da Tonde uinta, 
Difarmata di uele, e digouerno, 

C CI. 

Amor io fallo g e ueggio'l mio fallire g 

Ma fo» . ^ 
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M afo ìiiComhHo cH arderei foco han fin- 
che l duol pur crefce,e la ragion uen mt*: 
Et è già quafi uìnta dal martire . [no. 
Solca frenare tlmio caldo defire , 

Ver non turbar il bel uijò fereno : 

Hopojfo più, di man rn hai tolto il fremi. 
E V alma defperando ha prefo ardire , 
Peroni oltra fuo ftileellas'auenta ; 

Tu l fai) che à Raccendi ,• e si la fproni , 
Ch'ogni ajprauia per fua falute tenta . . , 
"Epiul fanno i celefìiy e rari doni , 

C'ha in fe Madona'.hor fa' lmen,ch'ellail 
£ le mie colpe à fe fteffa perdoni, {finta ; . 

SEST: VII. 

Non ha tanti animali il mar fra Fonde g 
Nè la su fopra'lceTchio de la Luna 
r V ide mai tante fi elle alcuna notte ; 

N è tanti augelli albergan per li bofchi $ 
f^ètàt’herbe hebbe mai càpo^nè piaggiai 
G^uàt ha 7 mio cor penfier eia feuna fera, 
D» di in dì fiero homai l'ultima fera, 
che fi euri in me dal uiuo terren Fonde, 
E mi lafii dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affanni huo mai fitto la Luna 
Nofifferfi,quant'io: fannolfi i bofchi,^ 
Che fol uò ricercando giorno , e notte. 

2 non hebbi gtamai tranqKilla noùe : 

Ma fòfiirando andai mattino e fiera 
Poi eh' Amor femmi un cittadin de' bofchi 
Be fa inprima,ch'io pofi,ilmar fin'ffodeg 
' Pila fina lucehaurà'l Sol da la Luna ; 

£ i fior d' Aprii morranno in ogni piaggia. 


Con* 
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Ccnjumando mi uè di piaggia in piaggia 
il dì penfifoi poi piango la nottCi 
>7 è fiato ho maiyfe non quanto la LunOi 
Ratto , come imbrunir ueggio la /èra t 
Sojpirdel pettate de gh occhi efcon onde 
HabagnarVherbe, e da crollare i bofchi» 
Le città fon nemiche y amici i bofchi 

K miei penfìeri che per quefi' alta piaggia 
sfogando uè col mormorar de Vende 
Ver lo dolce filentto de la notte, 

Talych'io afietto tutto' Idi la fera, 

Q.he'1 Solfi partayC dia luogo ala Luna* 
Deh hor fofs'io col uago de la Luna 

Addormentato in qualche uerdt bofchi i 
E quefiuych' anXi uefpro à me fa fera, 
Conejfayecon kmor in quella piaggia 
Sola uenijfe a fiars'iui una notte ; 

E'I di fi fleffeyel Sol fempre ne tonde. 
Scura dure onde al lume de la hun r 

Canzony nata di notte in mexjo i bofchi , , 
Ricca piaggia uedrai diman da fera, 
CCII. 

Realnaturayangelico intelletto y 

Chiar alma, pronta uifia, occhio ceruert g 
Vrouidentia ueloce altopenfèro , 

E uer amente degno di quel petto, 

Sendo di donne un bel numero eletto 

Ver adomar il d) fefio , altero f , 
Subito forfè il buon giudici o intero 
Tra fTmtiy est bei uolti il piupe rfetto • 

V altre maggior di tempo, o d t fortuna 
Trarfiin difparte comandò con mano $ 

Eca^ 
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E caramente accol/e a fe queWuna : 

G// occhiiC la fronte con ftmaibnte immane 
Bafciollet sì che rallegro ciaf una : 

Me empiè sf inuidia l'atto dolce , e firane* 

S: Vili. 

. Zà uer l'aurora, che sì dolce r aura 
Altempo nouo fuolmouer i fiori , 

E gli augellettiincominciar lor uerfi; 

SÌ dolcemente ipenfier dentro al' alma 
Mouertni fento à chi gli ha tutti in forzÀ ; 
Che ritornar conuiemmi ale mie note. 
Temprar potefs'io in sì foaue note 
I miei fofpiri, ch'addolcijfen l'aura 
Tacendo a lei ragion , eh' a me /afir^u , 
Ma pria fia'luerno laftagion de' fiorii 
eh* a mor fiorifia in quella nohiV alma $ 
che non curò giamai rime, nè uerfi. 
dittante lagrime, lajfo e quanti uerfi 

Ho già fi arti al mio tempo, e* n quante note 
ììoriprouatohumiliar quell' alma i 
Ella fi fi à pur, com'aSpr alpe à Paura 
I>olce, la qual ben moue fiondi , e fiori , 
Manullapuo fe'ncontr'ha maggior for^a» 
tìuomini, eDeifileauincerper fiir{a 
Amor, come fi legge in profia , e'n uerfi , 

Et io*l pronai in fui pr^mo aprir de' fiorii 
Mora nè'l mio Signor , nè le fue note. 

Nè'l pianger mio, nè i preghi pon far P aura 
y trarre è di uita, ò ài martir quefi'alma. 
jL P ultimo bifogno, o mifir'alma , * 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua for^a: 
Mentre fra noi sii fitta alberga Paura. 

NuU 
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N«/r^/ mondo è y che non pojfano i uerfit 
E gli a fpidi incantar fanno in lor mte , 

No» chelgielo adornar di noni fiori . 

Ridon hor per le piagge her bette» e fiori ,* 
EJfernon pah, che quell' angelic almv 
Non feme'l fuon de l' amor ofe note. 

Se noflra ria fortuna è di piu fcr\a ; 
'Lagrimandoy e cantando i no flri uerjiy 
E col bue Xoppo andrem cacciando l'aura. 
In rete accolgo l'aura , e'n ghiaccio i fiori. 

E'n uerji tento forda, e rigid'alma » 
che nè for\_a d'amor pre{^, nè note, 

ceri r, 

J ho fregato Amor» e nel riprego , 

Che mi fcujt appo mi dolce mia pena 
Amaro mio diletto, fe con piena 
Et de dal dritto mio fentter mi piego , 

I noi pojfo negar derma, e noi nego ; 

Chela ragion, ch'ogni buon'alma ajfrena 
Ncn fiadaluoler wnta , end' ci mi mena 
T alhor in parte, ouio per forza il figo. 

Voi con quel cor, che /ì chiaro ingegno , 

De sì alta uirtute il cielo alluma , 

Cfuanto mai pione da benignaftella : 
Deuete dir pietofa, e fn\a fdegno , 

che può quefii altro? il mio mito' ho fama 
E i perche- ingordo , Ó' io perche sì bella, 
CCI IH. 

L'alto f gnor , dinanzi à cui non uale 
Nafeonder, nè fuggir ^ nè far difefa ; 

Di belpiaccerm'hauea la mente acce fa 
Con un ardente,igg amorofa frale : 

H Ebeu^ 
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E henchelfrimo colpo ajpro, e mortale 
P offe da fe, per anan^ar fua imprefa . 
Vna faetta di pietate ha prefa ; 

B qurnei e quindi' l cor pnnge, & affale. 
Vana piaga arde , e uerfafoco , e fiamma 5 
Lagrwie l'altra , che'l dolor distilla 
Ver gli occhi miei del uofiro flato rio : 

Nè per duo fonti (hi una fauilla 

Rallenta de l’mcendiOy che m'infiamma i 
An'{i perla pietà crefce'l defio x 

ccv. 

Mira quel colle» 0 fianco tnio cor uago : 
lui lafciamo hier lei» eh' alcun tempo hehbe 
^fuakhe cura di noi» e le ne'ncrebbe , 

Hor uorria trar de gli occhi no firi uri Ugo. 
Torna tu in là, ch'io d'effer fòl m' appago]; 
Tenta» fi forfè anchor tempo farebbe 
Da feemar nofiro dud^che'n fin qui crebbe 
O' del mio mal participe» e prefago , 

Hor tu» c'hai pofio te fteffo in oblio » 

E parli al cor pur» com'e'foffe horteco , 
Mifiro» e pien di penfier nani » e fchiocchi ; 
Ch'ai dipartir del tuo fommo defio 
Tu te ri andaftiy e fi rima fi fico . 

E fi nafeofi dentro à fuoi begli occhi. 

CCV l. 

Prefeo» ombro fi .fiorito » euerde colle; 

Ou'hor penfando» ó* hor cantando fiede, 

"E fa qui de celefii Ipirti fede 
^mlla» eh' à tuttofi mondo fama tolle^ 
il mio . cor» che per lei la fida r mi uolle ; 
h fe gran finno , e piu , fi mai non riede , 

Va 
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Va hoY tornando , oue da quel bel piede 
Segnata el'herba^ e da que Si' occhi molle , 
Seco [laringe , e dice à ciafiunpajfo ,• 

Defojfe hor qui quel miftr pur un poco , 
Ch'è già di pianger, e di uiuer lajfo . 

Ella fel ride, e non è parti il gioco ,• 

T u paradifo, t fen\a core un fajfo, 

O [acro, ancnturofo, e dolce loco . » 

cev li. 

limai mi preme, e mi ip attenta il peggio} 

Al qual tteggio sì larga, e piana uia j 
ChU fm intrato in Jìmilfrenefìa ; . 

E con duro penjìcr tcco uaneggio : 

H e so fe guerra, 0 pace à Oio mi cheggio ; 
Che'l danno è grane , e la uergogna è ria : 
M a perche piu languir ,• di noi pur fia 
^luel, ch'ordinato è già nel fommo foggio : 
Bench'i non fa di q uel grande henor degno , 
Che tu mi fai^ che te ne'nganna Amore 
Che feffo occhio ben fan fa ueder torto ; 
Pur d' al%ar l' n'ma à quel cele f e regno , 

E'I mio confglio, e dt spronar e licore: 
verchel camin è lungo , e' l tempo è corto. 

C C V 1 1 1 . 

Due refe f re f he , e colte in paradifo 

Valtrhicr nafeedo tl dì primo di Maggio ^ 
Rei dono, e d'un amante antiquo , e faggio^ 
Tra duo minori egualmtnte diuifo 
Con sì dolce parlar, e con un rifi 
Da far innamorar un'huom filuaggio i 
"Di sfautllante, ^ amoro fi raggio 
E l'uno, e l'altro fe cangiare tluifo . 

H Z Ntffi 
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Non uede tmjìmil par d'amanti il fole , 

Dicca ridendo, e fofpirando infieme ; 

E fi ringoi do ambedue, uolgeafi àtornoi 
Cofi pania le refi, e le parole : 

Onde'l cor lajfo ancor s'allegra, e teme. 
O'felice elocjuentia, è lieto giorno. 

CClX. 

'Vaura, che'l uerde lauro, e l'aureo crine 
Soauemente fofpirando moue } 

F a con ftie uifie leggiadrette, e noue 
Vanirne da lor corpi pellegrine . 

Candida rofanata in durefpine, 

binando fia, chi fuapariat mondo troue ? 
Gloria di nofira etate . O uim Gioue 
Manda prego il mio tn prima, che'l fuo fine. 
Si, eh' io non ueggiailgran publico danno, 
E'I mondo rimaner fen^a't fuo Jole , 

Nè gli occhi mieìithe luce altra non hanno'. 
Nè l'alma, che penfar d'altro non uole ,* 

Nè r orecchie, ch'udir altro non fanno 
Sen\a Vhonefiefue dolci parole, 

ccx. 

Varrà forfè ad alcun , che'n lodar quella , 
Ch'i adoro in terra^ errante fia'l mio fiile 
Vacendo lei four ogni altra gentile , 

Santa, faggia,leggiadra , honeiìa, e bella: 
A me par il conir arioi e temo , ch'ella 

No babbi à fchifo il mio dtr troppo humile. 
Degna d' affai piu alto, e piu fottile ; ' 

E chi noi crede, uenga egli à uedella, , 

Si dirà he m ^ello , oue quefii afptra , 
Vcofada fiancar Atenei krpino , 

Man-^ 
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Matoua.e Smirna, e run,e t altra Urti 
"Lingua mortale al fuo fiato diuino 
Giunger non poie: hmor la Jpingetetira 
Utn per ehttìor. ^ma per deflino . 

CC XI. 

Ghi uuol ueder quantunque può natura , 

£ / del tra mh uenga a mirar confici ,* 
eh' e fola un fìU non pur àgli occhi misi > 
Ma l mondo cicco tche uertii non cura: 

!E uenga tofioy perche morte fura 
Prima i migliori, e lafcia fiat i rei : 
§lucfia afpettata al regno degli Dei, 

Qofa bella mortai pajja,e non dura, 

V edrà, s *arriua a tempo, ogni uìrtute > 

Ogpi belle\fa, ogni teal co fiume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre . 
^llhor diràyche mie rime fin mute * 

U ingegno offe fi dal fiuerchio lume : {pre» 
Ma fi piu tarda j haurà da pianger fem* 

C C X 1 1. 

§ì^alpaura ho, quando mt torna à mente 
*^lnel giorno, ch'i lafiiai graue , e penfifia. 
Madonna, e’I mto cor ficoie non è cofa * 
Qhe sì uolcntier penfi,e sì fiuente. 

1 la riueggio fiarfi humilcmente 
Tra belle donne, a guifa d'una rofia 
2 ra minor fior, nè lieta, nè dogliofia; 

Come chi teme,(^ altro mal non finte . 
Depofia hauea Vufata leggiadria. 

Le perle, e leghirlande,e i panni allegri , 
E7 rifi, e'lcanto,e'lparlar dolce humano. 
Cefi in dubbio la fiat la uita mia : 

H I Her 
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Hortrifiiaugutij, e fogni, epenjier negri 
M* dàm ajfaltoi e piaccia à Dio, eìjn ua- 
c C X I I I. {no. 

Solca lontana infonnoconfolarme 
Con quella dolce angelica fua uifia 
Madonna', hor mi fpauenta, e mi coirijlas 
Kè di duci, nè di temapojfo aitarme : 
che Ipeffo nel /ho uolto ueder parme 
V era pietà con grane dolor mifla ; 

Et udir cofe, onde' l cor fede acqui/i a , 

Che di gioia j e di Speme fi di far me . 

Non ti fouen di quell' ultima fera , 

V>ic'ella, ch'i lafciaigli occhi tuoi molli, 

E sforz,ata dal tempo me n'andai f 
1 non tei potei dir all' hor, nè uolli : 

Hor tei dico per cofa everta, e nera ; 

Non Sperar di ue dermi in terra mai , 

C ex II IL 

G*mi/èra, ^ horribil uifìone : 

’E' dunque uer, che'nnanù tempo Spenta 
Sia l'alma luce, che fuol far contata 
Mia Ulta in pene, ér injperanx," bone i 
Ma com'è, che sì gran romor non fané 
Per altri mejft, ò perleijlejfa il fenta f 
Hor già Dio, e natura noi confenta , 

E fai fi fa mia tri fa opinione . 

A'me purgioua di /per are ancora 
La dolce uifia del bel utfo adorno , 

Che me rnamene, e'I fecol noflro honora. 

Se per falir à S eterno fggv. rno 
Vfiitaè pur del bel albergo fora; 

Prego, non tardi il mio ultimo giorno , 

In 
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CC XV. 

In dubbia di mio fiato hor piango , hor canto s 
E temo, e fpero, ^ in fijpiri , en rime 
sfogo' l mio ine arco : kmor'tuttc fue Urne 
V fa fopral mio eor afflitto tanto . 
Horfiagiamat, che quel bel uijh fanto 
Renda à quefi' occhi lelor luci prime, 

( Laffoy non so , che di me fieffo efiime -, ) 
O h condanni à fempiterno pianto ; 

E per prender il del debito à lui , 

N cn curi, che fi fia di loro in terra ; 

Di ch'egli è'I fole, c non ueggono altrui i 
Intalpaura, e'nà perpetua guerra 

^iuo, cidi non fin più quel , che già fui; 
^lual, chi per uia dubbiofa teme , ér erra, 
CCXVl. 

O* dolci fguar di, b parolette accorte 

H or fia matl dt, ch'io ut riueggta, odas 

O' chiome bionde , di chel cor m'annoda 
Amor, e cofi prefo il mena à morte : 

O' bel uifo à me dato in dura forte , 

Di ch'io fempre pur pianga,e mai non goda 
O' dolce inganno, ^ amorofa froda ; 
Darmi un piacer , che fol pena m' appone i 
E fi tallhor da begli occhi foaui, 

Ouemiauùa, c'imiopcnfier alberga , 
Eorfe mi uen qualche dolceX^a honefia $ 
Subito, accio ch'ogni mio ben difperga , 

E m' allontane, hor fa caualltfior nani 
fortuna , ch'ai mio mal fempr è sì prefi a. 

eexr//. 

lo pur afioltc, e non odo nouella 

H 4 Delta 
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Di? la dolce, ó* Amata mìa nemica ; 

Ne so , che me ne penfi, o che mi dica ? 
Sii cor tema, e fperan^a mi puntella. 
Necquc ad alcuna già Vejfer sì bella : 
^^eflapiud’altra e bella, c piu pudicat 
Forfè uuol Dio tal di uirtute amica 
Torre à terra, en del farne una fella , 
An^i foie-, e fe qucfto è, la mia uita , 

I miei corti rtpo/i, e i lunghi affanni 
Son giunti alfine: O'dura dipartita > 
Perche lontan m'hai fatto da miei danni j 
Lamia fauola breue è già compita , 
p fornito' l mio tempo a mdlz.o gli anni. 

CCXVIIL 
fera defiar, odiar P aurora 
Soglion quefii tranquilli, e lieti amanti $ 
K'ms doppai la fera e doglia , e pianti : 
La mattina è per me piu felice bora : 
che speffo in un momento apron allhora 
L'un fole, e l'altro, quafì duo leuanti». 

Di beltate, e di lume sì fembianti ; 
eh' anco' Idei la terra s'mnamrra ; 

Come già fece allhor , che primi rami 

Verdeggiar : che nel cor radice m'hanno > 
ver fempre altrui piu, che mefiefs'ami 
Coji di me due contrarie bore fanno : 

E chi m'acqueta, è ben ragion, ch'i brami 
E tema, ^ odi , chi m'adduce affanno . 
CCXIX. 

par poteffto uendetta di colei , 

che guardando , e parlando mi difirugge 
E per piu doglia poi s'afconde, efttgge 

Celando 
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Celando gh occhi à me sì dolci t e rei : 

Cefi gli ajjlittiy e fianchi fptrtimiei 
Appoco à poco conjumando [ugge i 
E*n fini cor quafifero lem rugge 
La notte allhory quand'to pofar deurei • 
L'alma, cui morte del fuo albergo caccia f 
Da me fi parta e ditalnodo fiiolta 
Vajfenepur a tei, che la mtnaccia,. 
Mcrauiglicmt ben s s alcuna uolta j 
Mentre le par fa, e piange, e l abbraccia f 
Non rompe' l Jonno fuo is' ella l'afiolta » 

ccxx 

In quel bel uifó,ch'i fi/piro, e bramo , 

Lermi eranglt occhi defiofi, e'ntenp ; 
§luand'Amorporfi , qua fi à dir, che pèjt, 
^luaW honcrata man, che f condo amo . 
'il tor prefi) lui, come pefie d Vhamo, 

Onde à ben far per viuo ejffmpio uienfi ; 
O come nouo augella al utfio in ramo > 
Aluernon uolfegli occupati finfi: 

M<* la uita priuata del fuo obietto > 

^luafi fignandoyfi facea far u:a r 
Senz^a laqualil fuo ben e imperfetto ^ 
L'alma tral'una , e 1 * altra gloria mia 
§luat cele fi e, non so , nouo diletto , 
Lqualfirania dolce\zM fifentia* 
CCXXl. 

V tue fauille ufeian de duo bei lumi 
Ver me sr dolccme nte folgorando i 
E porte dlun cor fàggio fijpirandtr 
"D’alta eloqucntia s) fiaui fiumi; 
che pur tl rimembrar par mi confumi ^ 

H 5 ^allhot 
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^ÌHalhor à' quel dì torno ripenfando ; 
Come uenteno i m iei Spirti mane andò 
Al uariar de' [mi duri coiiumi . 
alma nudrita fèmpre in doglie, e'n pene 

e' l poter d' urta pr e ferina ufan\a) 
Centra l doppio piacersi inferma fue i 
eh al gufo fldel difuftto bene 

Tremando hor di paura, hor di SperanP^a 
abbandonarmi fujpejfo intra due . 

CCXXI I. 

Cercato ho fempre flit aria uita , 

{Leriue il fanno, c le campagne, e ibofhi) 
Ver fuggir quefi' ingegni fordi, e lofhi, 
che la firada del del hanno fmarrita : 
Tfe mia uogliain ciò fojfe compita , 

Ruor del dolce aerede'paeJÌTofchi 
Ancor m'hauria tra fuot be' colli fofhi 
Sorga, eh' à pianger, e cantar m'aita , 

^da mia fortuna à me fempre nemica 
Mirif^igne alloco cu'io mi fdegno 
Veder nel fangoil belteforo mio : 

A la man, ond io firmo, e fatta amica • 

A quefia uoltai e non e forf indegno : 
Amorfi uidcì e fai Madonna, ^ io, 
CCXXIII. 

In tale fella duo begli occhi nidi 

Tutto pien d honefiate, e di dolcezza ; 

Che prefio à quei d'amor leggiadri nido 
1 / mio cor lafio ogni altra uifia Spre^{fa, 
Hon fi pareggi à lei, qual pius'appreXfa 
In qualch etade, in qualche fir ani lidi > 
Nff», chi recò con fita unga bellczxa 

In 
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In Oreria affannij in T rota ultimi Jìridi 
K on la bella ’B^omana, che col ferro 
Aprii fuo Casio» e difdegnofi petto 5 
N on Voltjfena» Ip/tfile, & Argia , 

^luejì a eccellenti a e gloriarsi non erro) 
Grande à natura» a me fommo diletto : 
ÌAa chef uen tardo» e f abito uà uia . 

CCXXl I II. 

Qual donna attende à gloriofa fama 
Di fenno» di ualor» di cortcfia ; 

Min fi/ò neglt occhi à quella mia 
ÌH ernie a» che mia donna il mondo chiama. 
Come s*acquifta honor» come Dio s ama > 
Com' e giunta honefià con leggiadria , 
lui s'impara: e qual è dritta uia 
Di gir al del» che lei alletta» e brama s 
luti parlar» che nullo il de agguaglia » 

E'I bel tacere» e quei fanti cosiumi , 
ch'ingegno human no può piegar in cario 
\^infnita belleX)fa» eh' altrui abbaglia» 

Nc» ut s’impara: ehe quei dolci lumi 
S'acquijlan per ucntura» e non per arte . 

CCXX y". 

Cara la ulta» e dopò lei mi pare 
Vera honefià» che'n bella donna fia , 

1.' ordine uolgi: e non far madre mia 
Scn^honefià maicoje belle» ò care : 

E qual fi lafiia di fuo homrprtuare ,• 

donna è piu» ne uiua: e fi qual pria , 
Appare in uifia» e tal uita a^ra» e ria 
Via piu che morte» e dtpìu pene amare r 
N è di Lncreùa mi merauigliai ; 

U é 
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Se non come à morir le btfognajfe 
FerrOy e non le b^tflajfe il dolor foto- 
Vengan quanti '^ilofbfi fur mai 

Al dir di cibi tutte lor uie fien bajfe ; 

E quefi'una uedremo alzarfi à uolo» 
CCX 

Arbor utttoriojhy e trionfale , 

Honor d Imperadori, e di poeti , 

^luanti m'hai fatto dì doghofi, e lieti 
In quefia breue mia uita mortalo f 
Vera donna^ó* ^ cui di nulla cale ». 

Se non dì honor ^ che fòur* ogni altra miott ; 
N è d' Amor utjco temi» b lacci» ò reti > 

N e'inganrto altrui contrcCl tuo Jenno naie» 
Gentilel^ di fdngue» e l' altre cartj 
Cofe tra noi» perle» e robini» CI ora» 

§luafì uil /orna, egualmente difpregi . 
Xìalta beltà» ch'ai mondo non ha pare » 

Soia te» fi non qu %nto il bel tefiro 
. Di cajlità par ch'ella adorni e fregi, 

C A N Z XXL 
I ub penfando» e nel penfìer m'ajfalte,> 

Vna pietà sì forte dimejiejfoi 
Che mi conduce Speffo 
Ad altro lagrimar» do i non fileua : 
che uedendo ogni giorno il fin ptu prejfo ^ 
Mille fiato ho chtefie à Dio quell'ale » 
Con le quai del mortale^ 

Career noffr'intelletto al del fileuM» 

Ma infili à qui mente mi rileua^ 

P^ego» b fi Spiro» b lagrimar» ch'io faccia : 
£ coji per ragion eonften,che fia : 
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Cl>e chi pojfendo ftatt cadde tra ut a ; 
Degncè,che mal fuo grado à terra giaccia» 
Ciucile pietofe braccia y 
In eh 'io mi fidoy ueggio aperte anchora t 
Ma temenza rnaccorcu 
bergli altrui efsépiy e del mio fiato tremo : 
Ch'altri mi fiona» e fon forfè à Vefiremo, 
Vun penjèr parla con la mentey e due ,* 

Che pur agogni? onde JhccorJò attendi ? 
Mifera non intendi , 

Con quanto tuo dijhore il tempo pajfa i 
Prandi partito accortamente , preridi 5 
£ del cor tuo diuelli ogni radice^ 

Del piacer y chefeltct^ 

N olpuò mat fare, e rejpirar nollafid » 

Se già è gran tempo fijhdita, elafieu 
Se di quelfalfo dolce fuggitiuo , 

Che'l mondo traditor può dar altrui > 
A'cho ripcn piu la fi>eran\a in lui , 

Che d' ogni pace, e di firme^Xl*’ è priuo ? 
Mentre che l corpo è uìuo ; 

Hai tu'lfren in balia de'penfir tuoi , 

Deh firingtlo hor, che poi : 

Che dubbio fi) e' l tardar^ come tu fati 
E' l cominciar non fia per tempo homai » 
dà fai tu ben quanta dolcezjca porfi^ 

A glt occhi tuoi la uifia di colei s 
La qual anco uorrei 
eh' à nafeer fojfe per piu noflra pace 
Bentt rtccrdt(e ricordar tendet) 

De Vtmagine fuai quand'ella corfi^ 

Al cor, là,doueforfi 

} Nm 
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HOfi potea fiamma intrar per altrui face . 

Pila l'accefe: e fe l' ardor fallace 
"Duro molt' anni in afpettando ungiomet 
che per nofira falute unqua non uene i 
Hor ti folleua, a piu beata speme y 
Mirandoci cief che ti fi uolue intorno 
^ Immortai, Ò* adorno 

Che doue del mal fuo qua giù sì lieta 

Vofira uagghùXfa acqueta 

Vn mpuer d'occhio, un ragionar un cantei 

G^uanto fia quel piacer , [eque fio è tanto 

l>a l'altra parte un penfierdoUe, agro 

Con fatticofa, e dilettemi falma 

Sedendofi entro Palma 

treme'l cor didejio, di fpeme il pajce: 

• Che Jòl per fama glorio fa, & alma 
"^on fonte quand'io agghiaccio, h quandfia 
Sì fon pallido, ò magro , (flagro ; 

P s'io l uccido, piu forte rinafle .* 

§fuefio dallhor , chi m'addormiua in fafe^ 
Venuto è di dì in dì crejcendo meco ,• 

£ temo, ch'un f palerò ambeduo chiuda : 
Voi che fia l'alma de le membra ignuda \ 
N(7» può quefto defio più uenir fico • 

Ma fiPl Latino, e'I Greco 
varlan di me dopò la morte, è un uentó r 
Ond'io perche pauento 
Adunar fempre quel, ch'^urPhorafgomhre ; 
Vorre*luero abbracciar , lajfando V ombre. 
Ma queir altro uolcr, di ch'i fon pieno , 

guanti prepù lui nafion ,par ch'aduggei 
Sparii tmpofùgges 

ehm 
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Che fcriuendo d'altruij dt me non calme 5 
£ / lume d e begli occhia che mi fltugge 
S oauemente al fuo caldo Jèreno» 

Mi ritien con un freno , 

Centra cui nullo ingegno , ò for\a ualme . 
Che gicua dunque^ perche tutta Jpalme 
La mia barchetta.poi che"n fra gU fogli 
\ L'ritenuta anchor da ta'duo nodi ? 

Tu; che da gli altriy che'ndiuerji modi 
Legano l mondo y in tutto mi difciogli 
Signor mio, che non togli 
Homai dal uolto mio quejla uergogtta ? 
eh a guifa d huom, che fogna , 

Hauer la morte innanzi gli occhi parme 5 
E uorreifar difefa; e non ho tarme . 

§luel, ch'ifcy ueggio, e non m'inganna il nero 
Mal conofeiutoi ansimi sforma Amore i 
' Che la firada d'honore 

Mai no'l laffafegutr , chi troppo il crede : 
L fento adhor adhor uenirmi al core 
Vn leggiadro di f degno ufprOy e fèuero , 
Ch'ogni occulto penfero 
Tira in meìffp la fronte, ou'altriluede : 
Che mortai cofa amar con tanta fede , 
^ìuant a à Dio fol per debito conuienfi, 

Ptu fi difdice, a chipiu pregio brama . 

L qaefio ad alta uoce anco richiama 
La ragione fuiat a dietro a i fenfit 
Ma perch'eW oday e penfi 
Tornar Oi ilmal coftume oltre la Jpigne ^ 

Lt àglt occhi depigne 

Ciucila, che fol per farmi morir nacque , 

Per- 
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P er eh' à me troppo , Ò' ^ fe ftcjfn piacque» 
ìjìè so t che ^atio mt fi dcjf e il cielo , 

dittando nouellamente io uenniin terra p 
h’ fi firir Va ifira guerra , 

Qhtn contro, me mide/mo fippi ordire : 

Nè pojfi il giorno, che la uiia ferra » 
hnHutdcr per lo corporeo uelo i 
M a uariarfi tl pelo 
V.gg'o, e dentro cangi a rfi ogni defive » 

Hor, ch i mi credo al tempo del partirti 
Effer uicino, àn n molto da lungo f 
Ct me chi l perder face accorto, e faggio} 
Vò ripenfmdo, ou io lajjai' l uiaggto 

la ma dejìra, ch'à btto porto aggiìige : 
E da Vun lato punger 
Vergogna, e duci, che'n drieto mi rimine} 
Da Vaino non m'ajfvlue 
Vn piacer per tif.n^a in me s) forte , 

Ch'à patteggiar n ardi fi e etn la m'erte » 
CanXon qui finoi (Q* ho'horuia piu fredda 
D la paura, che gelata ncue , 

S ntendcmt perir ftnX^ahuu dubbio r 
Che ur deh ber andò , ho uolto a l fiibbio 
Crojft parte homai de la mia tela breue : 
hi è mai pefi fu grate , 

^Ipto n '0 quel, ch'i filfegm in tale fiato : 

Ch^' conia morte à lato 

Cerco del uiuer mie nouo configlio ; 

E ueggio'l miglio, tèv al p ggior m*apg’glio» 
c < X. X y 1 1. 
jijprc core,e filuaggio, e cruda uoglia 
In dolce, humiU, angehcafigura > 


Se 
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Se t^imprefi ùgor gran tempo dura , 
Hauran di me poco honorata spoglia : 
Che quando nafce^ e mor fior, herba, ejoglia; 
^[uddo eH dì chiaro, e quddo è notte 0 fiuta 
V tango ad ogni hot. Ben ho, di mia ue tura: 
I>i Madonna , e d’ Amore onde mi doglia. 
Vino fol di fperanXa, rimembrarsdo , 

Che poco humor già per continua proua 
Con fumar nidi marmi , e pietre falde. 
None sì duro corche lagrimando , 

pregando, amando tallhor non fi fmoua » 
N e sì freddo uoler , che non fifcaldc : 
CCXXVIII. 

signor mio caro, ogni penfier mi tira 
Deuoto ù ueder uoi > cuifempreueggio : 

La mia fortuna( hor che mi può far peggio) 
Mi tene à freno ,emi trauolue,egira. 
poi quel dolce defio, eh' \.mor mi fpir a, 

M enami a morte , eh’ i non mi n'aueggio , 
E mentre i miei duo lumi mdarno cheggio^. 
Douunqu'io fin dà, e notte fi fofpira. 
Carità di fignore, amor di donna, 

Son le catene i oue con molti affanni 
Legato fon, perch’io fieffo mi firinfi., 

Vn Lauro uerde, una geniti Colonna , 
^luindtct l'una , e l'altro diciott’anni 
Portato ho in fino, e giamai non mi firinfi. 





Hime»ilheluifoi ohimè ^ 
il foaue [guardo ; 
Ohimè» il leggiadro por* 
tamento altero i 
Ohimè» 'Iparlarch'ogni 
afpro ingegno » e fero 
Taceua humile, e drogai 
hmm uil » gagliardo ; 
ohimè» il dolce ri fo» ond’ujciol dardo , 

Dt che morte, altro bene homai non 
Alma reai, dignijjtma d’impero » 

Se nonfojji fra noi fcefa sì tardo ; 

Per uoi conuen ch'io arda» e'n mi re/pire: ^ 
Ch'i pur fuiuojlro » e fedi uoi fin priuo : 
Viamen A' ogni fuentura altra mi dole • 

X>i speranXjt m' empi efl e» e di defire , 
<fl^nd'io part) dal fiommo piacer uiuo : 
Ma'l uento ne por tana le parole » 

Cht 
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Che delb'io fari che mi configli kmore ,• 
Tempo ì ben di morirei 
^tho tardato piu, ch't non ttorrei . 
Madonna è morta , (3^ ha JècoT mi 
E uolcndol feguire , 

Interromper conuen quesì^anni rei : 

Perche mai ueder lei 

Di qua nonjperoi e Pajpettar m'e noia : 

Po fida, ch'ogni mia gioia 

Per lo fuo dipartire m pianto è uolta ; 

Ogni dolcezza di mia uita è tolta, 

Kmor tu'lfenti, end io teco mi doglio» 
^luant'è'l danno ajpro, e grane ; 

E so, che del mio mal ti pefa^ e dote >• 

KnXp delnofiro: perch'ad uno foglio 
Hauem rotto la nane : 

Et in un punto nè feurato il polo , 

§lual ingegno à parole 
Porta agguagliar il mio dogliofo fiato >- 
hhi orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di deuer pianger meco » 
Che quel ben, ch'era in te,perdut'hai fece. 
Caduta e la tua gloriai e tu noi ued i 
N è degno eri, mentr'ella 
Vijfe qua giu, d'hauer fina conofcenXa , 

N è d'ejfer tocco da fuoi fanti piedi : 

Perche cofa s'i bella 

Deuea’l del adornar di fuaprefenza . 
Ma io, lajfo, che fìn\a 
Lei nè uita mortai nè me ite fs'amo ,• 
Piangendo la richiamo : 

gw- 
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§lueffo mauanXjt' di cotanta, Jpene ; 

E quello fo/oanchor qui mi m untene , 
Ohimeyche terra è fitto il fuo bel nifi j 
Che fica far de! cielo , 

E del ben di là sii fede fra noi. 

Vmuifbil /ua forma è in paradifò 
Difciolta di quel uelo , 
che qui fece ombra al fior degli anni fuoi 
Per riuefiirjln poi 

Vn altra uoltaye mai piu non Jpogliarfi, 
Cluand' alma, e bella farfi 
Tanto piu la uedremiquantopiu vale 
Sempiterna belleffa,chc mortale. 

Viu che mai bella, epiu leggiadra donna 
Tornami innanzi) come 
Là, doue piu gradir Jua utfta fente. 
G^uell'è del uiuer mio luna colonnar 
L'altra e' l fuo chiaro nome i 
Che fona nel mio cor sì dolcemente, 
hi a tornandomi à mente, 

' Che pur morta e la mia Jpcranzjt utua 
Adhor,ch'ella fioriua; 

Sàbcn Amor,qualio diuento,e Spero 
Vedzl colei, eh' e hor s) prejp) al nero, 
'£.onne,uoi che m’rajie Jua beliate , 

E l angeli a t ita 

Con quel celeffe portamento in terra } 

Di me ui dogi a, e tiincaui piotate , 

Hon di lei , eh' e falita 
A tanta pace, e me ha la fiato in guerra 
T al, che s' altri mi ferra 
Lungo tempo il camin da feguitarla ; 
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eh' Kmor meco parla , 

Sol ?ni riferii ch'io non recida il nodo: 
e'ragiona dentro in contai modo : 
von freno al gran dolor , che ti trasporta ; 
Che per fouerchie uogtie 
Si per de' l cielo i oue'l tuo core ajpira ; 
Dou'è uiua coleh eh' altrui par mortai 
Edifue belle fpogUe 
Seco /òrride; e fol di te fofpira ; 

E fua fama, che /pira 

In molte parti anchor per la tua lìngua y 

'Strega che non efiingua ; 

hnzi la noce al fuo nome rifehiari ; 

Se gli occhi fuoi tifar dolci; nè cari. 
Tuggt'l/èreno, e'iuerde: 

Non t'apprejfar , oue fta ri/h, è canto , 
Canyon mia ma pianto: 

Non fa per te dt fiar fra gente allegra 
Vedoua /confolata in uefia negra^, 

II. 

Rotta è l'alta^ Cotenna, e'I uerde \.auro 
Che face an ombra al mio /lanca penfero; 
verduto'ho ql, che riirouar no spero (uro. 
Dal Borea à l' A/lrOiO dalmar Indo alM.a 
Tolto m'hai morte il mio doppio tefauro. 

Che mi fea uiuer lieto, egire altero ; 

E ri/iorar nolpuo terra, nè impero. 

Nè gemma orientai , nè forza d’auro . 

M<i /è confentimento è di de/tino ; 

Che pofs'iopm, fenò hauer l’alma trilla , 
numidi gli occhi fempre , e'I uifo chino ; 

O noRra aita, ch'è sì bella in uiRa ; 

Com'per- 
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Di? la dolce y & amata mia nemica ; 
ì^eso , che me nepenfiy o che mi dica ? 
Silcortemay e fperan\a mi puntella, 
ì:iecquc ad alcuna già l'ejfer sì bella : 
^lueflapiud’altra è bella y e piu pudica: 
Forjè uuol Dio tal di uirtute amica 
Torre à terra, e'n del farne una fella , 
AnXj ^ fi quefto èy la mia uita , 

1 miei corti rtpofiy e i lunghi affanni 
Scn giunti alfine: 0*dura dipartita $ 
Perche lontan m'hai fatto da miei danni} 
La miafauola breue e già compita , 

E fornito' l mio tempo a mcl^o gli anni,. 
CCXVIIL 
\,a fera defiar, odiar C aurora 

SogUon quejii tranquilli , e lieti amanti f 
A'ms doppai la fera e doglia , e pianti » 
La mattina e per me piu felice bora : 

Che speffo in un momento apron allhora 
Vtm fole, e l altro, quafì duo leuanti». 

Di belratOy e dì lume sì fembianti ,• 
eh' anco' Idei la terra s'mnamrra ; 

Come già fece allhor, che' primi rami 

Verdeggiar : che nel cor radice m'hanno ; 
Per fempre altrui piUy che mt fiefs'ami 
Coji di me due contrarie bore fanno : 

E chi m'acquetay e ben ragion, ch'i brami 
E tema, ^ odi , chi m'adduce affanno . 

ccxix. 

par poteffto uendetta di colei , 

che guardando , e pari andò mi dijlrugge 
E per piu doglia poi s'afconde, efagge 

Celando 
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Celando gh occhi à me st dolci, e rei : 

Cefi gli ajjiitti, e fianchi (pini miei 
Appoco à poco conjùmando (ugge i 
£’» fui cor quafifero lem rugge 
lua notte allhor^ quand'ie pofar deurei 
J^'alma, cui morte del firn albergo caccia. 

Da me (i parta e ditalnodo feioUa 
Vajfmepur a tei,che la minaccia^ 
Merauigitcmt ben s s alcuna uolt a-; 

Mentre le parla,e piange, e l abbraccia f 
Kon rompe' l fonno fuois'ella l'afiolta - 

eeXK 

In quel bel uijh,ch'i (hfpiro, e bramo- x 
Yermi er angli occhi defiofì, e’ntenfì ; 
§luand' Amorporfi , quafi à dir, che pèjt, 
dittali’ honcrata man, che f condo amo • 
lltorprefi iui, come pefie à V hamo. 

Onde à ben far per viuo e Jf empio uienfi f 
O come nouo augella al utfio in ramo > 
Aluernon uolfegli occupati finfi: 

'lAala Ulta pnuata del fuo obietto » 

^luafi fognando, fi f acca far u.a r 
Senza laqual il fuo ben è imperfetto : 
Valma tra l'una , e l'altra gloria mia 
Sfittai cele fie, non so , nouo diletto , 

E qualfirania dolce^^zat fifentia » 

ccxx/. 

V tue fauille ufeian de duo bei lumi 
Ver me st dolccme nte folgorando } 

E porte d'un cor fàggio fojpirandtr 
"D’alta eloquentia s)/haui fiumi; 

Che tur il rimembrar par mi confimi , 

H 5 ^allhor 
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^HcilhoY h, quel (Tt torno ripenfando j 
Come uenieno i m iei Spini mane andò 
Al uariar de'fuoi duri coilumi , 

Zé alma nadrita jèmpre in doglie, e'n pene 
{§luant*è’l poter d' una preferitta ufan^a) 
Centra l doppio piacersi inferma fue $ 
eh al gufo fol del di fu fato bene 

Tremando hor di paura, hor di Speran^jt 
abbandonarmi fu JpeJfo intra due . 

CCXX/I. 

Cercato ho fempre folitaria Ulta , 

(^Cerine il fanno, e le campagne, e ibofchi) 
Ver fuggir quefi’ ingegni fordi, e lofi hi , 
che ia firada del del hanno fmarrita ; 
"'Efe mia uogliain ciò foffe compita , 

Puor del dolce aere de'paefiTofchi 
Ancor m'hauria tra fimi be’ colli fofichi 
Sorga, ch’à pianger, e cantar m*aita . 

mia fortuna a me fimpre nemica 
Mi rifi^igne alloco cu’io mi fdegno 
V eder nel fango il bel te foro mio : 

A la man, ond io ferino, è fatta amica ~ 

A quefia uoltai o non è forfi indegno : 
Amor Jet uideì e fai Madonna, , 

CCXXIII. 

In talefiella duo begli occhi nidi 

Tutto pien d honefiate, e di dolcezza; 

Che prejfo a quei (Hamor leggiadri nidi 
\l mio cor laffo ogni altra nifi a Spreffa^ 
Kon fi pareggi à lei, qual pius’appre^ 

In qualch etade, in qualche firani lidi > 
Nfl»> chi recò con fua uaga bellezza 

l» 


P R r E. 179 

InGreria ajfannii in T rota ultimi Jìridi $ 
Non la bella 'Romana, che col ferro 
Aprii fuo Casio» e difdegnofo petto 5 
Hon Voltjfena, Ipjìfile, ó* , 

Quejia eccellenti a e glorÌA{ft non erro) 
Grande à natura, à me fommo diletto : 
che? uen tardo, e f abito uà aia . 

CC XX 1 1 II, 

Qual donna attende à gloriof a fama 
V>i fmno, di ualor, di cortcfta ; 

Miri fijh negli occhi à quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 
Come s' acquijla honor, come Dio s ama > 
Com' e giunta honeftà con leggiadria , 
lui simpara: e qual è dritta uia 
Di gir al cieli che lei appetta, e brama 5 
luti parlar, che nullo il de agguaglia s 
E'I bel tacere, e quei fanti coflumi , 
eh" ingegno human no può piegar in carte 
U in finita belle"^)^, eh" altrui abbaglia, 
hionui s’impara: ehe quei dolci Lumi 
S’acqui fan per ucntura, e non per arte . 

CCXX 

Cara la uita,edopò lei mi pare 
Vera honefià, che'n bella donna fa , 
"Verdine uolgi: e non fur madre mia 
ScnX^honefià mai coje belle, ò care : 

E qual fi lafiia di fuo honorprtuare i 

donna è piu, nè uiua: e fi qual pria. 
Appare in uifa; è tal uita alpra, e ria 
Via piu che morte, e dtpiu pene amar et 
Nè di Lucretia mi merauigliai ; 

U é 
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Se non come à morir le bifognajfe 
Ferro» e non le baflajfe il dolor fole,. 
Vengcm quanti Yilofoji fur mai 

Al dir di cioi tutte lor uie fien bajfe f 
E quefi'una uedremo alz^arfi à uolo, 
CCX Xf^I^ 

Arhor uittoriofa» e trionfale , 

Honor d Imper adori» e di poeti , 
binanti m'hai fatto dì doghofi, e lieti 
In quefia breue mia aita mortale f 
Vera donna,ó' ^ cui di nulla cale > 

Se non cC honor» che fòur ogni altra mieti > 
N ì d' Amor uifco temi» b lacci» ò reti > 

Ne' inganno altrui contrai tuo fenno naie» 
GentilcI^ di fangue» e V altre carej 
Cofe tra noi, perle, e robini» (9* oro » 
§luafìuil Jbma, egualmente difpregi . 
ÌSalta beltà, ch'ai mondo non ha pare , 

Noia te; fè non quanto il bel te foro 
, Di cajlità par ch'ella adorni e fregu 
CANI XXL 
ì uh penfandoi e nel penfìer m'affalte^ 

Vna pietà sì forte di mefteffo > 

Che mi conduce ipeffo 
Ad altro lagrimar, do i non Jhleua : 
che uedendo ogni giorno il fin ptu preffo ^ 
Mille fiate ho chiefie à Dio quell' ab > 
Con le qUai del mortale^ 

Career noflr intelletto al del fi bua» 

Ma infi.'à qui niente mi ributu 
pyego, § fb Spiro, o lagrtmar, ch'io faccia t 
£ cofi per ragion eonuen^che fia : 
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che chi pojfendo ftar, cadde tra uìa ; 
Degno è, che mal fìto grado à terra giaccia» 
§luelle pietofe braccia y 
In eh 'io mi fidoy ueggio aperte anchora t 
Ma temenza m*accoreu 
l^er gli altrui efsepiy e del mio fiato tremo : 
Ch'altri mifionay e fon forfè à Vefiremo, 
Vun penjìr parla con la mente» e dice ,* 

Che pur agogni? onde foccorfi attendi ì 
Mifera non intendi , 

C on quanto tuo dijhore il tempo pajfa $ 
Prandi partito accortamente» prendi $ 

E del cor tuo diuelli ogni radice^ 

Del piacer» che felice^ 

N olpuò mat fare, e rejpìrar noi lajfa . 

Se già è gran tempo fefiidita, elajfou 
Sf di quel falfo dolce fuggitiuo , 

Che'l mondo traditor può dar altrui $ 

A 'cho ripcn piu la Jperan\a in lui , 
che d’ ogni pace, e di fermeT^ è priuo ? 
Mentre che l corpo è uiuo ; 

Hai tuHfren in balia depenfir tuoi , 

Deh iiringtlo hor, che poi : 

Che dubbio fo è' l tardar, come tu fati 
E' l cominciar non fia per tempo homai» 
Già fai tu ben quanta dolcezza porjta 
A gli occhi tuoi la uifia di colei i 
La qual anco uorrei 
eh' à nafeer fofie per piu noflra pace 
Ben ti rtcordt(e ricordar tenda) 

De l’tmagine fuai quand'ella corJL> 

Al cor, là, doue forfi 

Idm 
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N On potè a fiamma i ntrar per altrui face . 

'Ella l'accefe: e fe l' arder fallace 
E> uro moli* anni in afpettando ungiorm. 
Che per nofira falute unqua non uene ì 
H or ti folleua a piu beata speme > 
Mirandoci del, che ti Ji uolue intorno 
^ Imm?rtalt adorno 

che dòue del mal fuo qua giù sì lieta ' 

Vofira uagghé^ffa acqueta 

Vn mtuer d'occhio, un ragionar ^un cantei 

G^uanto fia quel piacer , fequefio è tanto 

'Da l'altra parte un penfietdoUe, ^ agro 

Con fatticofa, e diletteuol falma 

Sedendofi entro Calma 

jreme'l cor di defio, di fpeme il pafie: 

Che Jòl per fama gloriofa, & alma 
"P^onfente quandi io agghiaccio, ò quanefio 
Sì fon pallido, ò magro i (flagro ; 

JE s'io l uccido, piu forte rinafce .* 

§lueflo dallhor , chi m'addormiua in fajce^ 
Venuto è di dì in dCi crejcendo meco ,* 

£ temo, eh* un fèpolcro ambeduo chiuda .* 
Poi che fia l'alma de le membra ignuda \ 
No» può quefto defio più uenir feco • 

Ma fel Latino, e'I Greco 
tarlan di me dopo la morte, è un uento r 
Ond'io perche pauento 
Adunar fempre quel, ch*urChora fgomhr e ; 
V erre* luero abbracciar , lafiando V ombre. 
Ma queir altro uoler, di ch*i fenpieno, 
^anti prefi' ù lui nafeon ,£ar ch'aduggei 
Epardtmpofùggei 

Che 
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Che fcriuendo d'altruit dt me non calme i 
E l lume d e begli occhiy che mi flrugge 
S oauemente al fuo caldo ferenoy 
Mi rttien con un freno , 

Contro, cui nullo ingegno , b for^a ualme . 
Che gicua dunque^ perche tutta jfalme 
La mia barchettoypoi che'n fra gUfcogli 
\ E'ritenuta anchor da taduo nodi ì 
Tu} che da gli altriy che'n diuerji modi 
Legano l mondo y in tutto mi difciogli ,• 
Signor mio, che non togli 
H ornai dal uolto mio quefla uergogpa ? 
eh a gaifa d huom, che fogna , 

Hauer la morte innondigli occhi parme $ 
E uorreifar difefa} e non ho tarme . 
g«f/, ch'ife, ueggio, e non m'inganna il nero 
Mal cono feiutOy ondimi sforda Amore i 
' Che la firada d'honore 

Mai no'l laffafeguir , chi troppo il crede : 
E fèìito adhor adhor uenirmi al core 
Vn leggiadro difdegno afprOy e feuero s 
Ch'ogni occulto penfcro 
Tira in medfo lafrontOy ou* altri' luede : 
Che mortai cofa amar con tanta fede , 
^luantaà Loiofol per debito conuienfi^ 

Etti fi difdice, a chipiu pregio brama • 

E qaeflo ad alta ucce anco richiama 
La ragione fuiata dietro a i fenfit 
Ma perch'eWodoy e penfi 
T ornare, ihnal coflume oltre la ffìgne } 

Et à gli occhi depigne 

Giacila, che fol per farmi morir nacque , 

Per- 
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Petch’à me troppo , fe ftcjfupìacquem 
Ne so y che fpatio mi fi dcjfe il cielo , 

'binando nouellamente io uenni in terra ^ 
Pd foffrir V a Ipra gucrr a , 

Qhen ccmra me mtde/mo Jlppi ordire : 

N è pojfj il giorno, che la Mia ferra « 
hnùut derper lo corporeo uelo i 
M a uariarf tl pelo 
Wrgg'o, e dentro cangi arjt ogni dejìre » 
Hor, ch i mi credo al tempo del partirei 
Pjfer uicino, àn n molto da lungo f 
Ctrne chi' l perder face accorto, e faggio i 
Vo ripenpìndoy ou io lajjai l uiaggio 

la ma defì ra, ch^à buo porto aggitige : 
E da l’un lato punger 
Vergogna, e dmh che'n drieto mi rimine^ 
JDa l’altro non m‘ a ff «lue 
Vn piacer per ufin^a in me si forte , 

Ch’à patteggiar nardifee con la m'erte • 
CanX on qui fnoi ó* ho’l tor uia piu fredd» 
D la paura, che gelata neue , 

S ntendrmi perir ftnX^akuu dubbio : 
che ur deliberando t ho uolto alfuhbi& 
Crojt parte homai de la mia tela breue i 
Pi è mai pepò fu grette, 

n to quel, rh’t fifegm in tale fiato z 
Ch^con la morte à lato 
Cerco del uiuer mìe nouo configlio ; 

E ueggio'l mi gfio, ^ al p ggior m*apg'gUo, 
c r X X K i /. 
jifprccore,e fìuaggio, ecruda uoglia 
Jn dolce, humilt, angelica. figura > 


Se 


PARTE. 1855 

► Se Vimprefi rigor gran tempo dura , 
Hauran di me poco honorata spoglia : 

Che quando nafte, e tmrfior, herba, ejoglia; 
^luddo eH dì chiaro, e quado è notte ofura 
V tango ad ogni hor.Ben ho, di mia ue tura: 
Di Madonna , e di Amore onde mi doglia. 
Vino foldifperan\a, rimembrarhdo , 

Che pocohumor già per continua proua 
Con fumar ut di marmi , e pietre falde , 

Non è sì duro cerche lagrimando , 

pregando, amando tallhor non fi finoua » 
N è // freddo uoter , che nonfifcalde : 
CCXXVIIl. 

signor mio caro, ogni penfier mi tira 

Deuoto ù ueder uoi , cui fempre ueggio : 

La miafortuna( hor che mi può far peggio) 
Mi tema freno ,emi trauolue, egira. 

. poi quel dolce defio, eh' Pk.mor mi/pi^a,. 

M enami a morte , ch't non me n' atteggio , 
L mentre i miei duo lumi indarno cheggio^ 
Bouunquio fondi, e notte fi fi f pira. 
Carità di fignore, amordi donna, 

Son le catene j oue con molti affanni 
Legato fon, perch'io fieffo mi flrinfi„ 

Vn Lauro uerde, unagenttl Colonna , 
^indici Luna , e l'altro diciott'anni 
Portato ho in fino, e giamai non mi firinfi. 


SO- 



SONETTI» 

E CANZONI 

DI M. FRANCESCO 

PETRARCA 

In Morte di M. Laura. 

Rime yil bel uifii ohimè ^ 
il foaue [guardo ,• 
OhimOi il leggiadro por* 
tamento altero} 
Ohimè, ’l parlar eh' ogni 
afpro ingegno , e fero 
Faccua humile, e d'ogni 
huom uil , gagliardo ; 
'Et ohimè, il dolce rifa, ond'iifcio'l dardo, 

Dt che morte, altro bene homai non spero ; 
hlma reai, digntjjtma d’impero , 

Se nonfojji fra noi fcefa s) tardo ,• 

Per mi conuen ch'io arda, e'n uoi rejpireì^ 
Ch'i pur fuiuojlro , e fedi uoi fin priuo : 
Viamen d' ogni fuentura altra mi dolo . 

Di speran'^a m'empiefie, e di defire , 
^It^nd'io parti dal fiamme piacer uiuo : 
Ma’l uento mportana le parole , 

Che 
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CANI. 1. 
effe delb’io far? che mi configli kmore ,• 
Tempo e ben di morirei 
f^tho tardato piu, ch*t non uorrei . 
Madonna è morta , él* ha Jècdl mio core i 
E uolcndol feguire , 

Interromper conuen quesVanni rei : 
Perche mai ueder lei 
Di quà non Jpero; e V affettar rn ernia t 
Pofeia, ch'ogni mia gioia 
Per lo fuo dipartire in pianto è uolta ; 
Ogni dolcezi{a di mia aita è tolta, 
kmor tWlfenti, ond io teco mi doglio, 
^luant'e'l danno offro, e grane ,* 

E so, che del mio mal ti pefky e dote >• 

An^i delnofiro: perch'ad uno fcqglio 
Haaem rotto la nane : 

Et in un punto nè /curato il fòle , 

§lual ingegno à par ole 
Porta agguagliar il mio dogliofo fiato >• 
Ahi orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di deuer pianger meco ; 
Che quel ben, ch'era in te,perdut'hai feco. 
Caduta e la tua gloriai e tu noi ued i 
Nè degno eri, mentr' ella 
Viffe qua giù, d'hauerfua conofeen^a , 

N è d'effer tocco da fusi fanti pie di : 

Perche cofa si bella 

Deuea Idei adornar di fuaprefenzd . 

Ma io, laffo, che fcn\a 

Lei nè Ulta mortai, nè me ife fs'amo ; 

Viaagendo la richiamo : 

gw- 
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eh' hmor meco parla , 

Sol mi riferii ch'io non recida il nodo: 
e' ragiona dentro in contai modo : 
von freno al gran dolor , che ti trafporta : 
Che per fotierchìe uoglie 
Si perde' l cielo, oue'ltuo core aj^ira i 
Dou'è utua colei, ch'altrui par mortai 
Edi/ite belle fpoglie 
Seco /òrride; e /hi di te fofpira i 
E fua fama, che /pira 
In molte parti anchor per la tua lingua y 
vrega che non eSìingua ; 
h.nzà la noce al /ito nome rìfchì ari ; 

Se gli occhi fuoi ti far dolci; nè cari. 
PuggiH fereno, e'I uerde : 

N on t'appr e/far , oue fa rifo, o canto , 
Canyon mia no ,m a pianttr. 

Non fa per te di fiar fra gente allegra 
Vedoua /confolata in uefia negra . 

Rotta è r alt a\ Colonna, e' l uerde Eauro 
Chefacean ombra al mio /banco penfero; 
Verduto ho ql, che rìtrouarno spero (uro, 
DalBcrea à l' A/lro, è dalmar Indo alM.a 
Tolto m'hai morte il mio doppio te [auro, 
che mi fea uiuer lieto, e gire altero ; 

E ri/iorar nolpuò terra, nè impero. 

Nè gemma orientai , nèforz.a d'auro . 

Ma fe confentimento è di dejlino ; 

Chepofs'ioptu, feno hauer l'alma trilla , 
numidi gli occhi fempre , e'J nifi chino $ 

O nofìra uita, eh' è sì bella in uiHa ; 

Com'per- 
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Com'perde ageuolmente in unmatino 
fl»ely chen moUmni à gran pena s'acqui 
CANI. II. ifia. 

Amor fe uuo ch'io torni al giogo antico» 
Come par che tu moftrt » un'alta prona 
Merauigliofa» e nona , 

Eer domar me, conuienti utncer pria: 

Il mio amato teforo in ter ra troua , 
che m'è naJcoJlo,ond'io fon sì mendico , 
E'I cor faggio pudico , 

Oue fuol albergar la uita mia , 

JE s'egli è uery che tua potentia fa 
del sì grande, come fi ragiona * 

E nel abijfoi ( perche qui fra noi 
Q^cl, che tu Ualt, e poi , 

Credo che'l finta ogni gentil per fina) 
"Ritogli à morte quel, eh' ella n ha tolto : 

E ripon le tue infegne nel bel uolto 

Ripon entro' l bel nifi iluiuo lume , 

Ch'era mia feorta, e la foaue fiamma , 
eh' ancor, lajfo, m* infiamma 
Effondo fpcnta, horchefea dunque arde do 
E non fi uide maiceruo, nè damma 
Con tal defio cercar fronte, nè fiu?ne ; 

Cpual io il dolce cofittme ; 

Ond'hogià molto amarore piurì attendo ; 
Se ben mefieffo, e mia uaghclffa intendo 
che mi fa uaneggiar fil del penfiero , 

E gir in parte, oue la ftada manca , 

E con la mente bianca 

Co fa figuir, che mai giugner non fi ero* 

Jior al tuo richiamar uenir non degno % 

Clt 
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Chejignorìa non hai fuor del tuo regno . 
Tnmmi fentir di quell' aura gentile 
'Di fuor, fi come dentro amorfi finte ; 
Laqtial era poffentt-> 

Contando d'acquetar gli fdegni, e l'ire 
Di ferenar latempefiofa mente, 
Efgcmbrard'ogni nebbia ofcura, e uile: 

Et albana l mio liile 

Scura difcy don' hornon porta gire. 

Agguaglia la speranza co'ldefire ; 

E poiché l'alma e in ]ua ragion piu forte : 
Rendi àgli occhi, àgli orecchi ti ^pr io ob'iet 
Sen\a'l qual imperfetto {to 

E'ior oprar , e'I mio uiuerè morte . 
Indarno hor fopra me tua for\a adopre ; 
"ÌAentre'l mio primo amor terra ricopre , 
"Pà, eh* io rtueggia il bel guardo , ch'nfòle" 

Eu fopra' l ghiaccio , ond' io folca gir cacrc. 
Fà, ch'to ti troncai uarco : 

Onde fen\a tornar pafso'lmio core . 

Vrendi i dorati firali, e prendi l'arco 
Efacctamifi udir, s/j come fòle. 

Col fuon de le parole , 
ìd e le quali to' mp arai , checofaè Amore, 
lAoui la lingua, onerano àtutt' hor e 
Diffofli gli hami, ou'io fui prefo , e l'efca, 
Ch'i bramo fempre: e i tuoi lacci nafeondi 
Fra i capei crefpi, e biondi ; 

Qhe'l mio uoler altroue non s'inuefca» 
Spargi con le tue man le chiome al uentOi 
lui mi lega, e puomi far contento , ^ 

Dal laccio d'or non fta mai chi mi fc 'iog lia^ 

Negletto 
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t^eglettoddarte» ennanellato , Ó* i 
J^ì da l'ardente fpirto 
De la fua ut li a dolcemente acerba ì 
L a qual dì e notte piu , che lauro , ò mirto. 

« Tenea in meuerde I amoro fa uogUa j 

G^ando fi ueRe, e fpoglia 
^fronde il bofio, e la campagna d’herba , 
_ Ma poi che morte è fiata sì fiuperba ; 
che fipe^oHnodo,ond'io temeafiampare. 
Netrouarpoi, quantunque gira il mondo. 
Di che ordifiht l fecondo j 
Ghegioua hmor tuo' ngegni ritentare: 

V affata è la fiagion: perduto hai l'arme , 
Di ch'io tremaua : homai che puoi tu far- 
L'arme tuefurongU occhia onde Iacee fi (mef 
Saette ufeiuan d’ inuifibilfoco , 

L ragion tcnean poco : 

Che contrai cielnonual difefa humana : 
llpenfar, e' l tacer, ilrifo, e' l giocai 
Vhabito honefto , e'I ragienar corte fe ; 

Le parole, che' ntefe 

Haurian fatto gentil d' alma uillana ,* 
L'angelica fembianza humile, e piana / 
C'hor quinciyhor quandi uidia tato lodar fi 
E'I federe, e lo fi ar, che fpejfo altrui 
Vofeer in dubbio, à cui 
Deueffei l pregio di piu lande darfi : / 

Con quell' arme uinceui ogni cor duro : 
Hor fe tu di firma 0, i fon fecuro . 
eli animi, eh' al tuo regno il cielo inchina ,* 
Leghi bora in uno, ér hor' in altro modo : 
Ma me fol ad un nodo 

Logar 
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Zegar potei', chel del di piu non uolfi . 
^luel vno è rotto; e'n libertà non godo : 
Ma piango, e grido, fjoinobil pellegrina 
^lual fmtentia diurna 
Me legoinanz i, e t sprinta difcidfe ? 

Dio, che si tofto al mondo ti ritolfe 3 
N e mofirb tanta, e sì alta uirtute , 

Solo per infiammar nofiro defio , 

Qerto homainon tem’io 
Amor della tua man noue feruti .* 
Indarno tendi l arco: à uoto fiocchi t 
Sua uirtu cadde al chiuder de begli occhi. 
Morte m ha fiiolto Kmor d'ogni tua legge , 
^lella, che fu mia donna, al cielo è gita, 
ha fidando trifia, e libera mia uita • 

111. 

V ardente nodo; ou^io fui d'hora in bora 
Contando anni uent'uno interi prefi ,* 
lAorte difiiolfi: nègiamai talpefio 
Pronai: ne credo > chuom di dolor mora • 
27 on udendomi Kmor perder ancora , 

Hebbe un'altro lacciuol fra Vherba tefo , 

£ di nou'efia un' altr ficoo accefi , 

Tal , eh' à gran pena indi ficampato fora ì 
E fi non fojfe eficrientia molta 

De primi affanni; i farei prefio, & arfi. 
Tanto piu, quanto fin men uerde legno • 
Morte m'ha liberato un'altra uolta, 

E rotto' l nodo; el fico ha ffento, ejfiarfo ,* 
Centra laqual non ual forza, ne' ingegno. 

Il l 1. 

la uita fugge, t non sarrefla un* bora \ 

l Eia " 
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E la morte u 'ten dietro a gran ^^nate; 

E le co fi prefenti, e le pajfnte 
Mi danno guerra. c*le fatare ancora 
E' l rimembrar, e l’afpettar ni accora 

Hor quinci, hor-qutndi,st , che'n ueritatty 
Se non ch'io ho di me ftejfo pietatCy 
1 farei già di quefti penper fora. 

Tornami auanti,s alcun dolce mai 

HebbeH cortrifto } e poi da V atira parte 
Veggio al mio nauigar turbati i uenti : 
Veggio fortuna in porto, e fianco homai 
Il mio nocchier,e rotte arbore , e farte, 

E i lumi bei, che mirar foglio, fi enti. 

V. 

che fai? chepenfitche pur dietro guardi 
Neltempo,che tornar non potè homai , 
Anima fconfolataì che pur uai 
Giugnendo legne alfco,oue tu ardi ? 

Le f ani parole, e i dolci fguar di ,• 

eh' ad un ad un de fritti, e depint'hai 
Son lettati da terra: & è {ben fu) 

^lui ricercargli, intempefiiuo , e tardi. 
Deh non rimuellar quel, che n'ancide : 

Ne» figuirpiupenfer uago fallace , 

Ma /aldo, e certo, eh' à buon fin ne guido. 
Cerchiamo l deh i fe qui nullane piace ; 
che mal per noi quella beltà fi uide s 
Se uìua, e morfa ne deuea t or pace, 

VI. 

Datemi pace b duri miei penfieri *• 

Ne» bafia ben, eh' Amor, fortuna, e morte 
Mi fanno guerra intorno ^ e'n fu le porte ^ 
V Sen^ 
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Sen^ trouarmi dentro altri guerrereì 
E tu mio cor ancor fi'pur, qual eri , 
dislealàfoly che fere [corte 
Vai ricettando-, e fei fatto conforte 
Do miei nemici [pronti, e leggieri z 
Intel fecreti fuoi tnijfaggi Amore ,• 

I» te fpiegafortuna ogni fua pompa , 

E morte la memo ria di quel colpo . 
ChetauanXo di me conuen che rompa : 

In te i uaghi pcnjter s arman d'errore : 
verche d'ogni mio ?nal te filo in colpo , 
VII. 

Occhi miei ofeura to c7 nofiro file ; 

AnXj è [alito al cielo, & iui [plendei 
luti uedremo anchor iui n attende ,* 

E di nofiro tardar forfè li dole. 

Orecchie mie l' angeliche parole \ 

Suonano in parte , ou'èy chi meglio intede 
Vie miei uofira ragion là non fi fende , 
Ouè colei, ch'ejfercitar ui fole. 

Dunque perche mi date quefla guerra : 

Già di,perder à mi cagion non fui . 

V ederla : udirla , e ritrouarla in terra , 
yiorte bìafmate, anzi laudati lui ; 

Cf e lega,eJcioghe, e"n un punto apre,e fir 
E dopo 7 pianto sà far lieto altrui. [ra: 

VII. 

Poi che la uifla a ngelica ferena 

ver [abita parten\ain gran dolore ; 
Lafiiato ha V alma,d n tenebro fi horror e; 
Cerco parlando d'allentar mia pena . 
Qiufio duol certo à lamentar mi mena : 

I 1 Sufi 
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Sajfel , chi n'è cagion j e f^llo Amore ; 
cU altrui rime Aio non haué' l mio core 
Contrai faflidi , onde lauita è piena 
'^luefi'un lAorte m'ha tolto la tua mano ; 

E tUy che coprii e guardi; ^ hai hor tee» 
F elice terra quel bel uijò humano i 
\lie doue lafci fcon/òlato, e cieco ; 

Pofeia che'l dolce, & amorofo , e pian» 
Lume degli occhi miei non è piu meco . 
IX 

S’Amor nouo conjìglio non n* apporta ì 
"P erfori conuerrà, che'l uiuer cange ; 
Tanta paura, e duol l'alma trifia ange : 
Che'l defir urne , e la fperanXae morta . 
Onde ft jhigottifee, e fi /conforta 

Mia uita in tutto , e notte, e giorno piange 
Stanca fenXa gouerno in mar, che frange, 
E’» dubbia uia fen\a fidata /corta . 
Imaginata guida la conduce : 

Che la uera e /otterrà ; anXj ^ nel cielo , 
Onde piu che mai chiara al cor traluce', 
A gli occhino', eh' un doUrofò uelo 
Contende lor la defiata luce s 
E me fa si per tempo cangiar pelo . 

X. 

l'oc à fua piu bella, e piu fiorita, 

Gpusind' hauer fuol Amor innoipiufotZJtf 
Lafeiandoin terrai* terrena feor^ 

E' l'aura miauital da me partita ; 

£ uiua, 9 bella, e nuda al del /alita : 

Indi mifignoreggia: indi mi sfor\a . 

Deh perche me del mio mortai non JcorxA 

L’ul- 
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V ultimo dìt eh' e primo all'altra Ulta ? 
Che come i miei penjìer dietro à lei uanna 
Cefi leue» e edita ^ e lieta l'alma 
La /ègua, ^ io fia fuor di tanto affanno . 
do, che s'indugia, è proprio per mio dannai 
Per far me Jlefo à me piu graue /alma . 
O che bel morir era hoggi è ter'{^anno . 

XI. 

Se lamentar augelli, o uerdi fronde 
Mouer fìauemente à l'aura efitua^ 

O' rocco mormorar di lucid' onde 
S'ode d* una fiorita, e frefea riua 5 
Lau'io jeggia d'Amorpenfè/ò, eferiua i 
Lei i che'l del nem firo , terra nafcondci 
leggio, ó’ odoi ó* intendo : ch'anctr uiu/ik 
D; s) lontano a fojfiir miei rifiionde . 

Deh perche inanzi tempo ti con fumé . 

M i dice con pie tate: À che pur uerfi 
Degli occhi trifii un dolorofo fiume > 

Di me non pianger tu-, che miei di ferfi ^ 
Morendo ) eterni i e ne l'eterno lume , 
§luàdo mofirai di chiudergli occhitaperf,, 
# I Ik 

Mai non fu in parte, oue fi chiar uedejji 
^luet, che uederuorrei,poi ch'io no* luidii 
doue in tanta libertà mi ftefft } 
N'empieJJi'lciel di fiamorofifiridi : 

Piè giamai nidi ualle hauer fijfiejji 
Luoghi da fojfiirarripofii, e fidi: 

Uè credo già eh' Km or in Cipro haueffi * 
O in altra riua fifoaui nidi » 

Vacane parlan d'Kmore, el'o ra, et rami,. 

Il Egli 
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E gli augelletti,epe/ci,e i fiori, e therhir. 
Tutti infame pregando,ch’i Jèmprami, 

Ma tu ben nota, che dal del mi chiami > 

Ter memoria di tua morte acerba (mi, 

Ereghi,ch'i Sfire^c!{flmondo,e pici dolci hit, 
X! U. 

’ Situante fiate almio dolce ricetto 

fuggendo altrui, e, s ejfer mefiejfo , 

Vocìingli occhi bagnàdo l'herba, eHpetto^ 
Rompendo co i/òfpir l’aere daprejfo. 
C^uante fiate Jolpien dt fofpetto 

Per luoghi ombrofi,s fofchi mi fon mtjfo. 
Cercando col penficr l'alto diletto, 
che morte ha tolto, ond’io la chiamo ^effo, 
Hor informa di N infa,ò d’altra Diua, 
che del piu chiaro fond o di Sorga ejca^ 

E ponga f à feder in sii la rtua ,* 

Jìor l'ho ueduto sii per l'herba fé fa 
Calcar i fior,com’una donna unta , 

Mof randa in utfta , che di me le’ tncrefca, 
XlIIl. 

Jilma felice, che fouente torni 
A con/olar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi,che morte non ho fpenti^ 
Ma furai mortai modo fatti adorni { 
Guanto gradifo.che’mieitrifft giorni 
A rallegrar di ma nifi a confenti : ' 

Cos'i incomìncio a rìtrouar prefnn 
Le tue belle%fe à fuo'ufati foggiorni: 

La’ue cantando andai di te mult'anni, 

Hor, come aedi, uh di te piangendo; 

Di te piangendo no, ma dsmei danni. 
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S ol ttn Ytpofo trono in. molti ajfanni ; 

Che, quando torni, ti conofco, e’ntendo 
A V andar, à la noce, al mito, a'panni, 
XV. 

"Dìfcolorato hai morte il piu bel mito. 

Che mai j7 nidoie i piu hepli occhi /pentii 
Spirto piu accefi di virtuti ardenti 
Del piu leggiadro, e piu bel nodo haijciolttk. 

In un momento ogni mio ben m'hai tolto', ' 

Vofio hai ftlentio à piu foaui accenti , 
che mai ludiroi e me pien^ di lamenti : 
mggio,m'e nota, e quàt' io 
a confolar tanto dolore 
Madonna, oue pietà la riconduce ; 

Me trono in quefia uiia altro foccorfo t 

W fe com'ella parla, e come luce , 

Ridir potejp, accederei d'amore^ 

Hon dico d'htid,uu cor di Tigre, ò diQrJo^ 
XVI, 

Si hreue e'ItempOy é'ipenjìer sì uetoee'i 
che mi rendon Madonna cofi morta t 
Ch'ai gran dolor la medicina è corta t 
Vur mentr'io ueggio lei^nutla mi noce,. 

Amor, che m'ha legato, e tiemmi in croce i 
Trema , quando la uede in su la porta 
De l'alma, oue m'ancide ancor /corta * 

Si dolce in uìfta, e fi /oaue in ucce , 

Come donna in /m albergo altera neue 
Scacciando del' o/curo, e grane core 
C on la fronte /rena ipenfier tri/ti. 
alma, che tanta luce non fofiene 
Soj^ira^e dice/) benedette l'horc 
I 4 
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Deisti che quejia uia cogli occhi apriffi^ 
Xf'II. 

Nhnai pieiofa madre al caro figlio , 

Nè dorma acce fa al filo Jpofò àiletuy 
Diè con tanti fifiir^con tal fofpetto 
I» dubbio Fiato sì fedel configlio i 
Come à me quella, ché’l mio grane ejfiglio 
Mirando al filo eterno aito ricetto 
Spejfo à me torna con Vufato affetto » 

E di doppia piotate ornata il ciglio : 

Hor di madre,hor d' amantcihortcmeihor ar 
bone Fio foco i e nel parlar mi moftra (de 
Gluelyche'n quefio uiaggio fugga^ò figliai 
Contando i cafi della aita no fra : 

p rogando, ch'ai leuar l'alma non tarde i 
E folquant'ella parla , ho pace, ò tregua « 
XVIIL 

Se quell'aurafoauedt'Jòffiri , 

Ch*i odo di colei, che qui fu mia 
Donna,hor in cielo, CF ancor par qui fa,. 

E uiua, e finta, e uada, Ó* atìii ,efiiri} 
ìiitrar poteffi , a che caldi defiri 
Mourei parlando: sìgelojà, e pia 
Torna, ou'io fin, temendo non fra uia 
Mifianchiyo'n dietfo,o da ma macagirh 
Ir dritto alto m'infigna io, che'ntcndo 

Le fitecafle lufinghe, e igiufii preghi 
Qol dolce morrnorar pietofi, e baffo : 
Secondo lei conuen mi regga , e pieghi 
Iderla dolcez!{a, che del filo dir prendo ; 
Q'hauria uerttt di far piangere un faffo. 
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XIX. 

Sennuccto mio, benché dogVtofo, e foto 
M' babbi lajfato , i pur mi riconforto : 
Pere he del corpo , oueriprefo, e morto „ 
Alteramente fi'leuato auolo 
Horuedi mjìeme l’uno, e l’altro polot 
L e felle uaghe, e lor maggio torto : 

E ttedi’l uiuer rtofiro quanto è cortOy 
Onde col tuo gioir tempro’lmio duolo > 
ben ti prego, che'n la ter\a /pera 
Guitton faluti , e mejfer Cino , e Dante y. 
Trancefehin nofro, e tutta quella fehieraè 
Alla mia donna puoi ben dire, in quante 
Lagrime i uiuo-, e fon fatto una fera > 
yiembrando'l fuo bel uijo, e l’npre fante- 

XX. 

I ho pien di fìjpir quell* aer tutttr » 

D’ajpri colli mirandoti dolce piane». 

Ouc nacque colei,, c battendo in mano 
Mio cor » in JUl fiorire , e’n fui far frutto », 
E*gita al cielo, & hammi k tal condutto- 
Col fubito partir y che di lontano 
Gli occhi miei flartchi, lei cereddo in uanO’ 
Prejfo di fe non lajfan loco afeiutto- 
Non ^ fierpo, nè fajfo in quefii monti t 
No ramo , 0 fronda uerde in quefie piagge». 
Non fior in quelle ualli, o foglia d*herbai. 
Stilla d* acqua non uen di quefii fonti g, 

N è fiere han quelli bofehi fi feluaggi ; 
Che no ftppian, quat'è mia pena acerba- 

XXI. 

Véìma mia fiamma oltra le belle Bella i 
1 s C’haU 
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C'hebbe quii cidi fi amica , e fi cortefe ; 
Anzi tempo per me nel fuo pacfe , 
E'ritoraata, ^ à la par fua fiella. 

Hor comincio à fuegliarmì, e ueggio^ eh' eliti 
Berlo miglio re al mio defir corte fe , 

"E quelle mglie giouenile accefe 
Tempro con una uifta dolce, e fella» 

Zei ne ringratio, el fuo alto configlio . 

Che col bel uifo, e co'Jòa ut fdegni 
'Becemi ardendo penfar mia-falute » 

O leggiadre arti, ^ lor effetti degni : 
ìlun la lingua oprar, l'altra col ciglia ,, 
le gloria in lei, id eila in me uirtute , 
XX//. 

Come uàH mondo, hor ini dilette , e piace 
§luel, che piu mi difpiacque : hor ueggio,» 
Cheg hauer falute,hebbitormento,[fentù. 
E breue guerra per ete ma pace-, 

O fperan'{a, è defir femprefallace , 

E degli amanti piu ben per un cento, 

O quant'eral peggior farmi contento 
§luella,chor fiedein cielo,e‘nt:rr a giacer 
Ma' l cieco Amor, e lamia forda mente 
Mi trauiauan à , eh' andar per urna 
Eor^mi conuenia doue morte era » 
"Benedetta colei, eh' à miglior r'tua 

Volfe'l mio corfo, Nmpia uoglia ardent%^ 
Lufingando effrenb, perch'io non per a ». 
XXI IL 

^luand'io ueggto dal del fender l’aurora 
Com la fronde dt refe, e có'crin d’oro. 
Amor,, m ’ajfale: ond'io mi dtfcoloro 

Bdieo, 
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B dico fof^irnndo, iui è Laura hora ^ 

O felice T iton tu fai ben ì'hùra 
Lia ricor are il tuo caro te fero } 

io che debbo far del dolce alloro 5 
Che fel uiuo riutder, conuen ch'io mora ; 
J uoftri dipartir non fon fi duri f 
eh' almen di notte fuol tornar colei; 
che n-on ha fchifo le tue bianche chiome t 
l^e mie notti fa trifie, e i giorni ofturi 

Ciucila ; che ri ha portato ipenfer miei j. 
Nè di fi m'ha la fiato altroyche'l nome» 
XXlliL 

CU occhi j di ch'io parlai « caldamente ; 

£ le braccia, e le mani , e i piedi, e'I uifo j, 
Che m'hauean fi da me ftejfo diuifo ». 

E fatto fingular da l' altra gente ^ 

Le crejpe chiome d'or puro lucente , 

E'I lampeggiar de l'angelico rtfo ; 
che fokan far m terra un paradifo; 

Poca poluere fon, che nulla finte : 

£t io pur uiuo , onde mi doglio , e fidegno % 
Ràmafo fentui'l lume , ch'amai tanto » 
Irrgran fortuna , e'rr dtfarmato legno », 
Hor fìa qui fine al mio amorofh canto : 

Secca è la uena de l' tifate ingegno ». 

£ la reterà mia riuelta in pianto ► 

XXV. 

S^io kauejfepenfàto, che n care 
poffìn le uoci de fojpir mie' in rima f 
BatteVhaureidalfofpirar mio prima ^ 

In numero piu fp ejje , in fiilpiu rare , 
9dorMCoki,chemifaceaparlare, 

L 6 £ch$; 
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E che fi fiaua depenfier mie in cima f 
Nonpojfoye non hopiu. si dolce lima > 
Kime aìpre,e fo fiche fiar fiauite chiare z 
E cerio ogni mio fiudio in (jueltemp'era^ 

Per disfogare il dolor ojo core 
In qualche modo, non d'acquifiarfam/t. 
Pianger cercai, non già del pianto honore, 
Hcr uorrei Ben piacer r ma quella allerta 
Tacito fianca dopo fe mi chiama* 

XXV 1. 

Soleafi nel mìo cor fiar bella, e usua » 
Com'aita donna in loco humile, e bajfoz 
Horfinfatt'io per l'ultimo Juopajfo 
Non pur mortal,ma morto^et ella è diua* 
\lalma dì ogni (ito ben Spogliata]* e priua. 
Amor della (ita luce ignudo, e caffo 
T>eurian dellapietà romper un faffo: 

Ma non è. chi lor duol riconti, o fcriua: 
Che piangon detro, ou'ogni orecchia è /orda* 
Se non la mi ai cui tata doglia imgombrai 
Ch'altrOyche fofpirar, nulla m'auarì{a. 
Veramente fiam noi poluere , ó' ombra t 
Veramente la uoglia è cieca , e'ngorda z 
Veramente fallace è la speranza * 
XXVll* 

Solcano i miei penfier (oauementt 
Di lor obietto ragionar infime , 

Pietà sappreffa, e del tardar fi pente t 
Por fi hor parta di noi , è spera, ò teme* 
Poi che l'ultimo giorno, e l’hore elìremt 
Spogliar di lei quefia uita prefinte ^ 
Àpfiro fiato dalcieluede, ode, e finte : 

Abrto 
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Kttra di lei non è rima/ò speme, 

O miraeoi gentile, h felice alma ; 

o‘ beltà fenza ejfempto attera, e rara i 
che tofio è ritornata, oncC ella ufeio, 
lui ha del fuo ben far corona, e palma 
§luella, ch'ai mondo si famoja , e chiara 
Tela Juagranuirtute, e' l furor mio . 

X Vili, 

Imi foglio accufarc, hor mi feufo s 

Anzi mi pregio , e tengo ajfai piu caro ; 

De thonefta pregion, del dolce amaro 
Colpo, ch'i portai già moli anni chiujo, 
Inuide Parche Jì repente il fujo 

Troncafle, eh* attorce a Jòaue,e chiaro 
Stame al mio lacchi e quell aurato,e raro 
Strale, onde morte piacque okra noftr'ufit 
che non fu iTallegrez^a à fuoi dì mai , 

Di libertà, di uita alma fi uaga , 

Che non cangiajfe'l fuo naturaìmodo 
Togliendo, an\i per lei fempre trarguai , 
Che cantar per qualunque, e di tal piaga 
Morir contenta, e uiuer in tal nodo, 
XXIX. 

Dutgran nemiche infime erano aggiunte,, 
bellezza, Ò' honefià con pace tanta : 
che mai rebellion Ì anima fama 
Kon finii poi, ch'àfiarfico fUrgiuniei 
nthorper morte fin sparfi, e dijgiunte t 
Vana è nelciel,ehe fi ne gloria, euanta: 
"Valtra fitterra, che begli occhi ammata, 
Ond'ufiirgià tante amorofi punte 
Vatto fianet e'IparUr faggio humeli, 

Qht 
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che mouea d'altro locoie'l dolce fgttardtr» 
Chefiagaudl mio core , ancor l’oc cennas 
Sono /pariti: e s'al feguir fon tardo ; 

Forfè atterrà i che'l bel nome gentile 
Confacrerb con quejla flawa pena . 

XXX. 

§luàd'io mi tiolgo in dietro à mirar gli annv} 
C* hanno fuggendo i miei penjieri Spar/i i 
E fpento'l foco , otì agghiacciando i arji i 
E finito'l ripofo pien d' affanni} 

"Rotta la fé degli amorofi inganni ; 

E fol due parti d'ogni mio ben farjì , 
Viina nel cielo ^ e ^ altra interra ftarfi : 

E perduto' l guadagna de miei danni i 
Imi rijcuoto, e trouomi /ì nudo 

Ch'i porto inuidia ad ogni efirema forte j 
Tal cordoglio , e paura ho dime fteffo» 

O mia Slella» b fortuna , ò fato^ ò morte . 

O per me fempre dolce giorno , e crudo y 
Come m’hauete in baffo fiato mejfo, 

XXXI. 

Oh' è la fronte» che conpicciol cenno 

VolgeaHmiocor i quefiaparte, e'n quell» 
Otl’è'l bel ciglio» e luna , el* altra fiella , 
Qh'al corfo del mio uiuer lume denno ? 
Qu'èHualor, laconofcen^a, e'ifenno 

V accorta, honefia, humtl, dolcefauettay 
Oue fin le belle\^ accolte in ella y 
Che gran tempo di me lor uoglia fenno f 
Otéè l'ombra genttl del Htfo humano } 

C h'ora» e ripofo daua à l alma fiancar,, 
f^là'ue, mki penfier fcritti eran tutti i 

Qt£à 
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Ou’è colei, che mia, ulta hebbe in mano g 
§laanto al mi fero mondo fC quanto manca 
Agli occhi miei, che mai no fieno ajctutti» 
XXXI I. 

^luanta inuidia ti porto auara terra: 
eh' abbracci quella , cui ueder m'è toltog 
E mi contendi l'ari a del bel mito ; 

Doue pace trouai d'ogni mia guerra : 
^luanta ne porto al del, che chiude, e ferra^ 
£ ^ cupidamente ha in fe raccolto 
Lo spirto de le belle metnbra fciolto >. 

E per altrui fi rado fi dejferra . 

^luant' inni dia à quell' anime: che'n forte 
Hannhor fua fanta , e dolce compagniai. 
Laqual io cercai jempre con tal brama t 
^luant' à ia di Jpietata, c dura mortei 
C'hauendo /pento in lei la uita mia 
Staffi ne'/Uoi begli occhi, e me no chiama^ 
XXXlll. 

y alle, che dev'lamenti miei fe' piena y 

Y'iume , che fp ejfo del mio pianger crefei t 
'Eere/Uuefire, uaghi augelli, e pefei. 

Che l' una, e l’altra uerde riua affirena g. 
Aria de miei Jófpir calda^ e ferena^ 

Dolce fender, che fi amaro riefeig 
Colle che mi piacefti , hor mi rincrefii f 
Oh ancor per ufanfa ^mor mi mena i. 
Ben ricono fio inuoi l'ufate forme , 

Non, lajfo, in me, che da fi lieta uita 
Son fatto albergo d'infinita doglia , 
^dumei uedea'l mio bene , e per queil'orme.^ 
Torno à ueder yon^at cielnuda ègitay. 

La 
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Lafiiando m terra la fua bella spoglia» 
XXX UH. 

Lettommt il mio penjier in, parte , ou'era 
Quella, eh io cerco , e non ritratto in terrai 
I infra lor, ché'lterXo cerchio ferra ». 

La rimdi piu bella» e meno altera : 

?er man mi prefe, e dijfe: I n quefiajpera. 
Sarà ancor meco,fe*l dejir non erra}. 

1 fon colti» che ti die tanta guerra , 

E compiè mia giornata innan"^ fra. 

Mio ben non cape in intelletto humano : 

Te fio a/petto , e quel» che tanto amafii ^ 
E là giujfò è rimafìi il mio heluelo, 

Tteh perche tacque» ó* allargò la mano i 
Ch'alfìion de detti fi ptetofi caffi 

Voco mancò ch'io non rimafi in cielo ^ 

xxxir. 

Kmor» che meco al buon tempo ti ffaui- 
JEra quefie riue a'penfier noftri amiche^ 

E per faldar le ragion nofire antiche». 

Meco, e col fiume, ragionando- andaui ) 
Yiorfrùifierbe,ombrt»antri,onde,aure fom 
Valli chiufi,alti colli,.e piagge apriche(uk 
p orto de l’amoroje mie fatiche ». 

Bete fortune mie tante , e fi graui : 

■ O'uaghi habitator de uerdi bofihi}. 

O’ N infe feuoi» che’ Ifrefio herbofifond»> 
Deiliquido crifiallo alberga, e pafie f 
idi miei fur fi chiari» hor fon fi fofchi > 

Come morte» che' l fa. Cefi neimondo 
Suanentura ha eia finn dal dìxche nafetm. 




XO^ • 
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XXXYL 

Menfre chel cordagliamorofi uermi 
FuconJUmato X e nfiamma amorofa arjè^ 
Di uagafera le uefiigi.% sparje 
Cercai per poggi filitarii ó* > 

Et hebbi ardir cantando di dolermi 

D' Amor , di leij che sì dura m'apparfi ; 

l'ingegno, e le rime erano fiarfe 
In quella etate a penfier noui, e'nfermi . 

^Ij^el foco è morto, eH copre un piccioì marmo 
che Je col tempo fojfe ito auan\ando » 
Come già in altri, infino à la uechie'^^i. 

Di rime armato , ondlhoggt mi dijarmo * 
Con Hit canuto haurei fatto parlando 
Romperle pietre » e pianger di dolce^(jjo, 
XXXV IL 

Anima bella da quel nodo fciolta , . 

Che piu bel mai non /Ippe ordir natura , 
Von dal del mente à la mia ulta ojcura 
Da fi lieti penfieri à pianger uolta .. 

La /alfa opinion dal cor s'^ tolta 

Che mi fece alcun tempo acerba , e dura 
Tua dolce uifta' homai tutta fecura 
Volgi à megli occhi, e i miei fojpiri afiolta, 

"Mirai gran fiajfo , donde Sorga nafie , 

£ uedram un, che fol tra V herbe, e i acquo 
Oitua memoria, e di dolor fipafce, 

Ouc giacevi tuo albergo, e doue nacque 

flnoflro Amor, uo eh' abbandoni, elafce, 
ver no ueder ne' tuoi quel,ch'à te fpiacquo» 
X XXVII L 

^luelfolf che mi mofitraua il camin defiro 

Di 
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Vi gire al del con gloriofi pajp » 

Tornando al fommo fole, in pochi fajjfè 
Ch'mfe'l mio lume,e'ì fuo career terre Uro, 
Ond'io fin fatto un animai filuejlrai 
Che co'pie uaghi,Jòlitari, e lajji 
Vorto'l cor grane, egli occhi humidi,e bajjt 
Al mondo, eh' e per me un deferto alpefiro. 
Cofi HO ricercando ogni contrada , 

Ou'io la nidi', e fil tu, che m'affiigi, 

Pimor uien meco,t mofirimi, ond’io uadcu 
Lei non trouio, ma fìtoi fanti ueftigi 
T tétti rimiti à la fuperna ftrada 
Veggio lunge da laghi \uerni, e Stigk 
XXXIX. 

lopenfaua affai dejlro ejfer sìt Vale, 

Hon per lor forz.a, ma di chi le spiega , 
Per gir contando ì quel bel nodo eguale % 
Onde Morte m'afjoluc, Kmor milega c 
Trouami à l'opra uia piu lento, e frale , 
D'un picciol ramo , cui gran fafeio piegai 
E difjì: A’ cader uà chi troppo file ; 
'ù^esifa he per huom quel, che’ l del nega» 
lAa non porta uolar poma d'ingegno , 

No» che ftilgr.me, o lingua, oue natuxa 
V olì) tejfendo il mio dolce ritegnoi 
Seguilla Amor confi inir abil cura 
In adornarlo, eh' i non era degno 
Pur della uiftaima fu miauentura. 

XL. 

§lu€Ìla, per cui con Sorga ho cangiai* Arno ^ 
Con franca ponertà firue ricché^lze i 
Volfe in amaro fue fante dolce\x.e , 

Oj»- 
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Ond*in già uijjìyhor meneftuggOte 
Hnpoi piti mite he riprouato indarno 
Al jecol, che mrrà, l'alte belle^ 
finger cantando y accio che V arnese pre^^ 
^e col mio fili e il fUo bel uijò incarno • 

Le lode mai non d altra » e proprie Jue , 
Che'n lei far come ftelle incielo sparte, 

P ur ardifco ombreggiar hor' una y hor due 
Ma poi eh" io giungo àia diurna parte , 

Ch’ un chiaro , e breue fole al mondo fue > 
lui manca t'ardir, V ingegno, e l'arte . 

XLl, 

Vahoy e nono miraeoi, ch'à dà nojtri 
Apparue al mondo , e sìar fico non mlfe j 
Chefol ne mo tiro' l del y poi fe'lritorfe 
Per adornare i fuoi fiellanti chiofiri ; 
Vuoi, ch'i dipenga à chi noi uide , e'I mofirty 
Amor, che'n prima la mia lingua JciolJèy 
Voi mille mite indarno à Vopra uolfe 
Ingegno, tempo, panne , carte, e*nchiofiri. 
No» fin al fimmo anchor giunte lo rime : 

In me'l cono fio , eproua'l ben, chiunque 
E nfin à qui , che d' amor parli, ò fcriua. 
Chi sà penfare il uer, tacito efiime, 

Ch ogni fin uince , epoifispire: Adunque 
Beati gli occhi, che la ueder uiua . 

X LI I. 

Zefro torna , e'I bel tempo rimena , 

E i fiori, e l herbe , fu a dolce famiglia , 

E grarrir Prouei e pianger \^iìomena, 

E prtmauera candida, e uermigUa , 
Kidono i prati, e*l cielrajferena i 


Gioue 
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Gioue s’allegra di mirar Jua figlia : {na: 
L’aria, e l'acqua, e la terra è d'amor 
Ogni animai d'amorfi riconfigliai 
Ida per me, lajfo, tornano i piugraui 
So.(piri, che del cor profondo traggo 
Ciucila, ch’ai del fe ne porto U chiaui t 
E cantar augelletti, e fiorir piaggt , 

E'n belle donne honefie atti fòaui 
Sono un deferto , e fere ajfire» e feluagge * 
XLIII. 

^luelRoJfigniuol, che fi foaue piagne 
Forfè fiioi figli, h fuacara conforte , 

Di dolce%7ia empie il cielo , e le campagne 
Con tante note fi pietofe, e fi or te . 

E tutta notte par che m’ accompagno 
E mi r amente la mia dura forte ; 

Qh' altri che me non he , di cui mi lagne t 
Che'n Dee non credeu’io regnajfe mortu 
O’che Itene è ingannar, chi s'affecura ; 

6^ duo bei lumi affai piu che' l fol chiari 
Chi pensò maiuederfar terra ofiura f 
Hor conofio io, che mia fera uentura 

Vuol,ihe uiuendo, e lagrimando ìmpari», 
Qcme nulla ’ qua giù diletta, e dura % 

X Lì III. 

Nè per fireno del ir uaghe felle ì 

Nè per tranquillo mar legni jfialmatii 
N è per campagne caualieri armati ; 

Nè per bei bofihi allegri fere, e fnelle i 
Nè a umettato benfrefihenouellei 
N è dir d'amore in filli alti, ér ornati i 
N è tra chiare fontane, e uerdi prati 

Dol^ 
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Dalrt cantare honejie donnei e belle ,• 
ìd è altro farà mali eh' al cor in aggiuga s 
Si /èco il feppe quella fepellire , 

Che Jhla àgli occhi miei fu lumeye speglio, 
N eia m'è'l tuner stgrauo/ay e Itcnga , 

Ch'i eh I amo' l fine per lo gran dejìre 
Di riueder , cui non ueder fu'l meglio : 
XLV. 

P affato è'I tempo homaiy laffo , che tanto 
Con refrigerio in mex.o'lf6co uiffì$ 

Zaffato è quella di ch'iopianfi , e fcrtffi : 
lafciato m'ha ben la pennate' l pianto. 
P affato è'tuifo sì leggiadroi e fanto ,• 

Ma p affando, i dolci occhi al cor m'hafiffi 
Al cor già mio , chefeguendo partifft 
Lei, ch'amilo l'hauea nel fuo bel manto s 
Slla’lfe ne portò fòtterra, e’ n cielo i 
Ou'hor trionfa ornata de t'alierò , 

Che meritò la fua inuma honeflate , 

Cofì difciolto dal mortai mio uelo , 

Ch'à forza mitienqui , fo fi' io con loro 
Luor di fofpir fra Vanirne beate^ 

XLVl. 

Mente mìa, che prefaga di tuo' danni 
Al tempo lieto già penfofa, e trifla 
SÌ intentamente ne l'amata uifta 
Requie cercaui de futuri affarmi'. 

Agli atti, alle parole, al uifi, à i panni. 

Alta nona pietà con dolor mifta 
P otei ben dir, fe del tutto eri auifia , 
^fmfi'è l'ultimo dì de miei dolci anni 
§lHatdolce‘{ptfu quella, ò mijer'alma , 

Com 
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Come ardeuamo in ejuel punto» eh' i nidi 
eli occhi, i quai non dette a riueder mai ? 

Quando À lof , come à duo amici piu fidi 
Partendo , in guardia lapin nobil falma , 
1 miei earipenfieri, c'I cor lafiiai . 

XLVII, 

Tutta la mia fiorita, e nerd e etade 
pajfaua , e’ntepidir fentia già' l foco : 
Ch'arfe'l mio cor, & era giunto al loco, 
Ouefeende la uita, eh' al fin cade. 

CiÀ incominciaua à prender fecurtade 
La mìa cara nemica à peco àpoco 
De fuoi fòfpetti; e riuolgeua in gioco 
lAie pene acerbe fua dolce honefiadc: 

JPreJfo era'l tempo , dou'Amor ft fccntra 
Con cafiitate , ó’ àgli amanti e dato 
Sederfi infteme, e dir, che lor incontra. 

Morte hebhe inuidia al mio felice flato 
AnXi alla fpeme , e fegliji à l'incontra 
A mezjtma, come nemico armato . 

XLVIII. 

Tempo eradtomai da trouar pace, ò tregua 
Di tanta guerra, & erane in uia forfè : 
Se non che' lieti paffi in dietro torfe : 

Chi le difaguaglianXa nofire adegua : 

Che come nebbia aluento fi dilegua ì 
C asi Jua uita fubito trafeorfe 
Gialla, che già co' begli occhi mi fcorjce ; 
Et horfonuen, che colpenfierla fegua . 

Voto hatieua a'ndugiar , che gli anni, e' l pelo 
Cangiauano i cofiume, onde fojpetto 
Uon fora il ragionar del mio malfece . 

Con che honefti fospiri l' aurei detto 
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Le mie lunghe fatiche i chor doletelo 
Vede, fon certo» e duolfene onchor meco » 
XLIX. 

Tranquillo porto houeo mofirato Amore 
A la min lunga, e torbida tempefla 
Pro gli anni de l'età matura honefta , 
che i uìtij foglia, euertìt uefle» e homr e . 

Qià traluceua à begli occhi l mio core , 

£ l'alta fede non più lor molefla » 

Ahi morte ria , come à fchiantar fe' prefi a 
Il frutto di moU anni in fi poche bore. 

Pur uiuendo ueniafi» oue depojio 

\n quelle cafte orecchie h aurei parlando 
De miei dolci penfer Vomica foma : 

Et ella haurebbe à me forfè riipojio 
^^alcke fanta parola fo^pirando , 
Cangiati i uoltit e Vuna , e V altra coma^ 
L. 

Al cader d'uno pianta» che fi fuelfe , 

Come quella» che ferro, b uento fierpe » 
Spargendo à terra le fue Spoglie eccelfe , 
Moki rondo al fol la fua fqualida fierpe ; 

Vidi un'altra, eh' Amor obietto felfe , 
Subietto in me Calliope, ^ Euterpe i 
Che'l cor m'auinfe» e proprio albergo felfe, 
§lual per tronco, b per muro hedera ferpe . 

§luel utuo lauro'» oue foleanfar nido 
Gli altipenfiet^ e i miei fijpiri ardenti» 
Che de bei rami non rmjfen fronda } 

Al del translato, in quel fuo albergo fido 
La filò radici, onde con graui accenti 
E' ancor chi chiami» e non è, chi risponda» 
LI, 

I dà miei piu leggier, che nejfun cerno , 
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E uggir corn ombrai e non uider piu bene^ 
eh" un batter d'occhioì e poche bore firenr^ 
eh' amare I e dolci nellamente^^ feruo . 

ÌAi/éro mondo f inft abile ^ eproteruo i 
Del tutto è cieco, chi n te pon fua SJ. ene : 
Che' n te mi fui cor tolto j Ò* hor fèltene , 
Talych'è già terra,e nogiuge ojfo à nerUo, 

Ma la forma migliori che uiue anchor a, 

E utur à Jèmpre su ne l'alto cielo i 
Di/iie bellezze ognhor piu m'innamora: 

£ no fol in penfar cangiando' l pelo y 

^lual ella è hoggi, e'n qual parte dimori, 
^lual à uedere il fuo leggiadro uelo . 

LI I. 

Sento L'aura mia amicai e i dolci colli 
Veggio apparir , onde'l bel lume nacque i 
Che tene gl' occhi miei, meir al del piacq, 
Eramoji, e lietii hor li ten trijli , e molli t 

0 caduche fferan^e, ò penfìer folli : 

Vedouel' herbe, e torbide fin l' acque ì 
E uoto, efreddo'lnido, in\ch' ella giacque» 
Nel qual io uiuo, e mono giacer uolli . 

Sperando al fin de le fiaui piante , 

E da begli occhi faci, che' l cor m'hdn*arfì, 
Eipofi alcun de le fatiche tante , 

No firuito à fìgnor crudele, efearfi: 

Ch'arfi , quanto l mio foco hebbi dauMte t 
Hor uà piangendo il fuo ce^re jfiarfo . 

LUÌ. 

1 quefi'l nido, in che la mìa Venìce 
Mifil^ aurate, e le pu r puree penne ; 

Che fitto le fitte ali il mio cor tenne ,* 

E paro- 
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R parole,e fijpiri anco ne elice ? 

0 del dolce mio mal prima- radice , 
Oue'lbeluiJhfOndequellumeuennei 
Cheutuo» e lieto ardendo mi rnantennt\ 
Sola eri in terra,hor fe'nel del felice $ 

Z me hai lafciato qui mijèroy e filo, 

Talyche pien diduol fimpreal loco tornd]^ 
Che per te confi crato honoro, e colo, 
Teggendo à celli ofcuri notte intorno , 

Onde prendefii al del V ultimo mio, 

. E douegli occhi tuoi filean far giorno • 

Lini. 

Mai non uedranno le mie luci afiium 
Con le parti de /’ animo tranquille 
§luelle note. ou amor parche sfauille , 

E pietà di fua man I habbia con^ruttH 
$pirtogià inuitto alleterreneluttet 
eh' hor su dal del tanta dolcerXjt flilli § 
eh' a lo fiilyonde morte dipartille. 

Le defuiate rime hai ricondutte . 

Di mie tenere frondi altro lauoro 
Credea mojìrartiie qual feropianets 
Ke'inuidtò infime, o mio nobil tefioro f 
eh' innanzi tempo mi t'afionde,e uteta ,• 

Che col cor ueggio, e con la lingua honoHi 
E'n te dolce fofiir l'alma s'acqueta « 

C Aid Z, IH. 

ttandomi un giorno filo à la fenefira i 
Onde co fi uedea t ante te à noue, 

Ch'era fil di mirar quafigià fianco / 

V na fera m'apparuc da man dejlra 
Con fronte humana, da far arder Giout, 
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Cariata da duo mìtru un nero » un iiant\ 
ChdunoyO l'altro fiamo 
l^elaferagentilmordean à forte» 

Chen poco tempo la menare al pujfoi 

Ouechiufainunfajfo 

V'mfe molta beUe^fa acerba morte; 

E me fejòfpirarfua dura forte , 

Indi per alto mar uidi una naue 
Conio farte di feta,e d'or la uela» 

Tutta d' Auorio,e d'HebanoconteJl» : 

E'I mar tranquillo» e l'aura era foaue g 
E'IcteUquaVèyfe nuUa nube il uela ; 

Ella carca di ricca merce bone fi a . 

Eoi repente tempefia 
Orientai turbò sì l'aere, e l'onde ; 

Che la naue percojfead uno fcogUe 
O che grafie cordoglio : 

Ereue bora oppre(fe,e poco fpatio a fronde 
U alte ricchezXe à nuW altre feconde. 

In un bofchetto nuouo i rami fanti 

Viorian d'un Lasiro giouinetto , e /chiotte 
I Ch’ un de gli arbor parea diparadi/ò, 

E di fua ombra ufiian sì dolci canti 
D/ uari augelli,e tanto altro diletta 
Che dal mondo m'hauean tutto diuijh : 
EmirandoUo fijò , 

Cangio fi' il cielin^ornoie tinto in uifis 
folgorandoli perrofieì e da radice 
fiutila pianta felice 
Subito fuelfi: onde mia utta e frifia: 

Che fimi l ombra mai non f ra equi Un. 

Chiara fintanainquelmedtjmoéofio 

Sorgete 
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Sorger d' un /ùffoi & acque frefihe^ e dolci 
Spargea fiauetnente motmorandc : 

\ ^Ibel feggioripojiotombrojb, efjfie 
Uèpajiori apprejfauan,nè bifolci. 

Ma Ninfe, e Mufe a quel tenor cantatU* 
lui m^afffi', e quando^ 
fiu dolcezza prendea di tal concento. 

E di talutfia; aprir uidi uno fpoco, 

E portarfène feco 

La fonte e' l loco, end' anchor doglia fento^ ' 
E jol de la memoria mifgomento, 

Vna ftrania 'Smice,ambe due l'ale 
Diporpora uefiita,e*l capo d'oro. 

Vedendo per lafel:*a,alteray e fola , 

V eder forma celefte, ^ immortale 
Vrimapenfai, fin eh' à lo fuetto alloro 
Giunfe, ò* al jhn^,che la terra inmla* 
Ogpi cofa al fin uola : 

Che mirando le f rondi à terra ^atfè , 

E' l tronco rotto, e quel utmhumor fecot 
Volfein feftejfa il becco 
§luafi fdegnaitdoi e'n un punto difparfi: 
Onde'l cor di piotate y e d'amo r rnarfe, 
Klfinuid'ie per entro i fori, e l'herba 
Penfofa ir st leggiadra, e bella donna} 
che mainolpenfìtch' i non arda , e fremei 
Humile in ft, ma'ncontr'Amor (iiperbaz 
Ethauea indojfo si candida gonna, 
Sitefta, ch'oro, eneue parea infime : 
Male parti fupreme 
Erano auolte d una nebbia ofcurai 
Punta poi nel tallon d'un picchi angue, 
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Come fior colto langue , 

Lieta fidipartio.nonche fecurk. 
AlA^nuìl'altrotchepiantOtalmondo dttra: 
Can^n tu poi ben dire , 

Quefie fei uificni alfignor mìo 
lAan fatto un dolce cfi morir dejìo • 

B AL, I. 

Antor, quando fioria 

Mia fpone^lguidardon d'ogni mia fede^ 
Tolta m‘è quellayond' attendea mercede. 
Ahi dijpietatamortey ahi crudel Ulta i ^ 
L*una tri ha pofio in doglia » 

E mie (peran\e acerbamen e ha /pente: 
L’altra mi ten qua giù cotta mia uoglia*, 
E Iciyche fe ne gita , 

Segutrmn pojfoich'ella nolconjèntel 
Mapur ognihor pre/ènte • 

Nelmea^p del mio cor Madonna fiede» 
L,quaKì la mia uiia,ella fel uede, 

CANI, mi. 

Tacer nonpojfoì e temo, non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al core g 
Che uorria far honore 
èilafuadonna,chedalciel n a/colta, 
Comepofs‘to,Jènonm'infegni, Amore 
Conparole mortali agguagliar l'opre 
Dittine, e quel, che copre 
Alta humiltate in fe fleffa raccoltat 
Ne la bella prigione, orid'hor è fiioha • 

. Voco era fiato anchor l'alma gentile 
AliempOyche di leiprima m'accorfi: 
Ondefiibitocerfi 

{Ch'ers 
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{Qh'era deF anfio, e dt min etntt Aprili) 
A coglier fiori tn quei pretti dimtornot *• 
Sperando à glt occhi fuoi piacer sì adornè-. 
Muri erand'alabanrOtC tetto d'oro, 
jy auorio uJcio»e fenefire diz^afirof 
Qnde'l primo fojpiro 
Viigitmfeal cor, egiugnerà Vefiremo : 
Indi i me (fi d' Amor ar mali vfitro 
P i faettc,e difocoi ond'io di loro 
Coronati d’alloro 

Vur,com'hor fojfe, ripenfando tremo • 
I>*un bel diamdte quadro,e mai no fcem% 
Vi fi uedea nel me^^ un figgio altero i 
Oue fola fedea la bella donna , 

T>ìnan\t una colonna 
Chr i fi aliina’, tu' entro dgntpenjiro 
Scrìtto; e fuor tralucea st (hiar amenti ^ 
che mi fea lieto, e fofiirar fouente . 

A It pur>genti, ardenti, e luctd’arme o 
A la uittoriofa infegna uerde i 
Centra mi in campo perde 
Gipue,0' Apollo fi^oUfemo, e Martet 
Oiiel pianto ogni hor frefeo, e fi rintierde 
Giunto mi uidne non poffendo aitarmi * 
Prefh la filai menar me j 
Ond'hor non so d’ufcìv la uia,ne l'arte. 
iAas),com'huStar hor, che piange, e parti 
Vedecofa, che gli occhi, e’I cor alletta i 
Cofi co lei, perch'io fon inpregionct 
Standofi ad un balcone , 
che fu fila à firn dt co fa perfetta , 
Cominciai a mirar con tal defio i 
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Che mefieJfoyè'lmU nfalpo/tin ùbUi * 
Vera in terra,e'lcor in paradijò , 
Dolcemen/e obliando ogni altra cura , 

£ mia uiua figura (jfiM 

F ar fentia un marmo, e'mpier dà meraui- 
§luand*una donna ajfaipronta, e fecura» 
X>i tempo antica, e gioitone deluijò 

V edendomi sì fifo , 

A l'atto de la fronte, e de le cìglia « 

Meco j mi dijfe, meco titonfiglia: 

Qh'i fin d'altro poder , che tu non credit 
. E so far lieti , e triBi in un momento i 
Piu leggiera, chel uomo 
£ fcggo»e uolto,quanto aljnondo uedà . 

T iè pur gli occhi , com' aquila, in quel Sol* 
Varte da orecchi à quefie mie parole» 
il dì, che cofiei nacque , eran le fi elle,, 
che produconfra uoi felici efiettit 
In luoghi alti, ^ eletti. 

1,'una uer l'altra con amor conuerfìt 

V enere, e'I padre con benigni affetti 
Tenea le parti fignorilt,e belle i 

E le luci empie, e felle 

^puafi in tutto del del eran di Jperfe : 

Il Sol mai piu bel giorno non apcrji: 
L'aere, e la terra s'allegraua, e laeque 
Per lo mar hauean-pace, e per li fiumi * 

Yr a tanti amici lumi 

Vna nube lontana mi d'ifpiacque ; 

"La qual temo che'n pianto firifolutì 
Se pietate altramente il ttel nonuolue» 
Com’ella Henne in quefio uiuer bajfoi 

Ch*i 
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Ch' 'à dir i l uer» non fu degno d*hauerU $ 
C^fa Houa à vederla , 

G/^ fkntijftma»e doke^anchor acerba; 
Varca chiufa in or fin candida perla ; 
Zthor carpone yhor con tremante pajf» 
Legnojacquaj terra, è fajfo 
V erde facea,chiara,foaue,e Vherba 
Con le palme,e co'piè frefca,e fuperba^ 

£ fiorir co' begli occhi le campagne ; 

E/ acquetar i uenti^ e le tempejie 
Con ucci ancor nonprefie 
JDilingua,che dalkatte fi fiompag^. 
Chiaro moflrando a l modo fiòrdo, e cieC9t 
^luanto lume del del fòfife già fico. 

Poi che creficendo in tempo, ^ in virtutt 
' Giunfe alla terza fu a fiorita etate g 
Leggiadria, nè beliate ' ^ 

T anta non uide il fiòl credo giamai. 

Gli occhi pien di letitia,e d'honefiate g 
"E'iparlar di dolcezza, e dt falute . 

Tutte lingue fon mute ^ 

A dir di lei quel, che tu filne fai. 

Si chiaro ha' l mito di celcfiii rai } 

Che noflra utfiia in lui non può fermarfeg 
£' da quel fuo bel carcere terreno 
Hi tal foco hai' l cor pieno; 
ch'altro piu dolcemente mai non arfii > 

M a par mi, che fua fubitaparti ta 
T ùfto ti fia cagion d'amara nita. 

Hetto quejlo , alla fiUa uolubd rota 
Si uolfe, in ch'ella fila ilnofilro ftame, 

T rifila, ecertaindouina de' miei danni: 
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Che dopo non moli' anni 
§luellai perchHo ho di morir tal fame} 
Canxjan mia,^enfe morte acerba^ ere»i 
Che piu bel corpo occider non potea . 

L V. 

Ber hai fatto Vejlremo di tua poffa 

O erudii mirtei hor hai l regno d‘ Amor$ 
ImpoueritOyhor di helle^a il fiore , 

'E Uh me hai Jpento.e chiufo in poca fojfn, 
\{or hai (fiogliata nofirauita, e JcoJfa 

D 'ogni ornarne to,e del (òuranfuo honoirt. 
Mala fama,e’ lualoi^che mai non more* 
Non è in tua fòrza: babbitt ignuda l'offa. 
Che l'altro ha' l cielo i e di fua chiaritate, 
Gpuafid'unpiubel flit' allegra , e gloriai 
E fia'lmodo de buon fempre in memoria, 
y inca'l cor uofiro in pia tanta uittoria 
Angel nono là su dt me pietate ; 

Come ninfe qui'l mio uoflra beliate. 

LVl. 

\dauraie V odoreye'lrefrigtrìo^e t'ombra 
Del dolce lauro, e fua nifi a fiorita > 

"Lume, e ripofo di mia ilafica uita 
Tolto ha coleiyche tutto l mondo fgomhra. 
Come à noti fot, fe fua forór l'adombra j 
Cojf l’alta mia luce à me fparita. 

Io c heggio à morte incontra morte aitai 
Dis't qjcuripenfieri Amor m' ingombra. 

‘ Dormito hai bella donna un breue finnoi 
Hor fe’fuegliata fagli fpirti eletti i 
Ouenelfuo fattor l’alma s'interna: 

S fe rmo rime alcuna cofa ponnoi 
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Conjècratafra i nobili intelletti. 

Via del tuo nome qm memoria eterna^ 
LV li. 

Itimojajfo, de miei giorni allegri j 
QMe pochi ho uifto in quejio uiuer brtuei 
Ciunt'erai e fattoi cor tepida neu$ 

Vorfe prefago de di trijli, e negri, 

§lual ha già i nerui, e i polfi , e i pender tgrip 
Cui domejlica febbre afahr deue j 
Tal mi fentia, nonfapend io > che lena 
Venijjel fin de miei ben non integri. 

Gli occhi bell bora in etcì chiari, e felici j 
Dellume,onde falute, e uita picue . 
hafciando i’miei qui mijlri,e mendici, 
lìicean lorconfauiile honejie, e none \ 
Kimaneteui in pace ò cari amici'. 

Qui maipia nò, ma mie dr enne altfoui, 
LVIII. 

O giorno^ hora,oultimo momento, 

O Ilelle congiurate à tmpouertrme, 

O fido fguardo,hor che miei tu dtrme, 
Vartend' io,per non ejjer mai contento ? 
Hor conofeo i miei dannvhormi rifento : 

ChU credeua[ahi credente uane,e*nfirmè\ 
Perder parte, non tutto, al dipartirme • 
Quante jjieran\e fe ne porta il uento , 

Che già l contrario era ordinato in cielo. 
Spegner V almo mio lume, end’ io uiuea i 
E fcritto era in fua dolce amara uifia. 
lA a innanzi àgli occhi m'erapofio un uelo g 
Che mifea non ueder qùel,ch‘i uedeag 
Ver far mia uita /àbito piu trifta, 

- " K i ^ Quei 


Xié S X C 0 UT D A 
L/X. 

§lHel uagt^dùUeiCaro.honeflo ^UArdt 
Dirpareaituo dime ^uelyche tu poi: 

C he mai piu qui non mi vedrai dapoi 
C' barai quinci l piè mojfo , s mener tar^ 
intelletto uelocepiu,che pardo , {jlo. 

Pigro in antiueder i dolor tuoi , 

Come mn uèdeftu ne gli occhi fuoì(^ ardo. 
^uel,cheued'hpraìond'io mi firuggo^ (Ji* 
Taciti sfauillarfda oltra lor modo 

Dicean: O lumi amici ^che gran tempo 
Con tal dokeX^ fefte di noi (pecchi. 

1 / del rìajpettaià mi parrà per tempo: 

Ma chi ne firinfe qm,diJfolue il nodo} 
jBV uoftrotper farti ir a^uuoUchinuecchi. 

CANZ, V. 

èolea da la fontana di mia ùita 

Allontanarmeie cercar terre^ e mari» 

Non mio uoler,ma mia ftella feguendo ; 
M fimpre andai{tal Amor diemmi aita ) 
In quelli ejjilii, quanto e vi de, amari. 

Di memorùti e di Speme tlcor pafcendo: 
Hor,laJfo,al^ la manose l'arme rendo. 

{ - Al' empiale violenta mia firtunai 
Che priuo ni ha di sì dolce Jperanza . 

Sol memoria m'auanxa ; 

E pafco'l gran defir fil di queft'una : , 
Cnde l alma uien men frale, e digiuna , 
Come à corrier tra uia fe'l cibo manca , 
Conuien per for^ rallentar il corfi. 
Scemando la uertù. che' l fra gir prefro » 
€oJi mancando a la mia aita franca 
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^luelcaronutrìmentOiinche di morfo .. 
Die ch'il mondo fu nudo,e'lmio cor mefite 
1/ dolce acerbo^eH belpiàcer molejlo; 

Mi fifa d'hora, in hora:onde’l camint 
Si breue non fornir fperOiepauento . . 
NebbiatOpoluere eUuento 
THggOtperpiu iMn ejfer pellegrino : 

E cofi uadai s'è pur mio dejiino. 

%/Lai quejia mortai uitn a me non pi acquea 
{Sajfe’l kmori con cui fpejfo ne parlo ) 

Se non per leiìche fu'ljuo lume»e*l mio. 

Poi che'n terra morendo» al del rmacqué 
tinello fpirtOiOnd'to uijftia feguitarlo » 
hictto fojfe»èHmio fommo defio . 
ìAa da dolermi ho ben fempre»perch‘it 
. Tui mal accorto a proueder mio fiato i 
eh' hmoVmofirommi fiotto quel bel cigU$t 
Per darmi altro corfiglioz 
• Qhe tal mori già tri fio »efconfolato» 

Cui poco inan‘{i era' l morir beato . 
me gltocchiyou hab 'ttar folea'l mio core» 

Yin che mta dura forte inuidfa n'hebbe » 
Che di sì ricco albergo il pofe in bando , 
Difuamdjppriahauea defiritto Amor§ 
Con lettre di pietà quel, ch'auerrebbe 
Tofio del mio fi lungo ir defilando , 

Bello,e dolce morire era allhor»quand* 
Morend' io» non moria miauita infieme^ 
Anzi uiuea di meV ottima parte, 
iìor mie fiperan^ fiparte 
Ha morte»e poca terra tl mio ben premei 
£ tmOf t mai W)'lpenfo»ch'i non tnme» 
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Se fiato fofie il poco intelletto 

M eco al kifognoì e non altra uaghe%^ 
Vhamjfc de fiutando altroue uoltoì 
lì e la frate à Madonna haurei ben lettOi 
Aljin fie'gtunto'd'ogni tua dolcezza» 

Et al principio del tuo amaro molto . 
§luefio intendendo dolcemente JcioUt 
In fiua prefimtia del morta! mio uelo , 

E dt quella noiojd, e grane carne 
Tote a innanzi lei andarne 
A ueder preparar fiua fedia in cielo : 

Hor l'andrò dietro homai con altro pelo, 
Can\ontshuom troni in fino amor niner qto$ 
Dì^muor^mentre fe lieto j 
Che morte al tempo e no duol,ma refugio: 
"Echi ben può morir^non cerchi indugio, 
SEST. IT 

Mia benigna fortuna,e'l niner lieto; 

I chiari giornii e le tranquille notti ^ 

E fcaui fiojfirij el dolce fi ile ; 

Che folca rijònarin uerfì, e*n rime ; 

Volte fiObitamente in doglia^ e ripianto 
Odiar Ulta mtfannot t bramar morto , 
Cr udele acerba inejfiorabil morte 
Cagion mi dai di mai no a ejfier lieto * 

Ma di menar tutta mia uita in pianto t 
■ E i giorni oficuri, e le doglio je notti, 

1 miei grani fojfitr non uamio in rime g 
Esimio duro martir uince ogntfiile , 
^uè condotto ilmio amorofio fitte ? 

, A parlar d'ira, à ragionar dt morte , 

Yfono i uorfi, ufon giunte le rime ; 
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Che gentil cor udia penfifi^e Uetù f 
t>u'èU fauohg^iar d' amorfie nottii 
Hor non parl‘io,nè penfo altro, chepiant 9 % 
Qià ma fu col defir sì dolce il pianto i 
Che condia dt dolcezza ogni altro fiile% 

E uegghiar mi facea tutte ie notti / 
Horm’è'l pianger amaro piut che morte f 
N o /per andò mai*l guardo honefio , e lietw 
Alto figgetto à le mie bajje rime . 

Chiaro fogno Amor pcjè à U mie rime 
Detro à begli occhiiet hor Ch a pojlo t piato 
Con dolor rimembrando tl tempo Iteto : 
Ondato uo colpenfer cangiando fitle, 

£ rtpregando re pallida morte, 

Qhi mi /òt'rd^i à s) penofe nt^fti, 
fuggito è'I jònno à le mie crude notti, 

£'l fileno ufato a le mie rocche rime % 

Che non fanno trattar altro,che morte: 
Co/t è*l mio cantar conuer/ò in pianto, 

K on hai regna d‘hmor sì uarto Siile s 
Cloe tanto hor trifio, quanto mai fu lieti, 
Veffun utffegiamai ptu di me lieto: 

Nejfun urne piu trifto, e giorni, e notti » 

£ doppiando' l dolor, doppia lo fttle. 

Che trahe del cor sì lagrimojè rime, 

V ijjì di fpeme.'hor uiuo pur di pianto 5 
Nè centra morte Spero altto,che morti, 
\Jiorte m'ha morto i 0 fola può far morte , 

C h'i torni à rtueder quel uifo lieto j 
Che piacermi facea i fojptri, e'I pianti^ ' 
V0ggra doke,e lapioggia a le mte notti 'ì 
§luando ì penperi eletti tejfea Hn rime 

hmor 
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Amor al^findo il mio debile ftile, 

■ Hor haucfs'iounsìpieiofhfiile ; 

che Laura mìa poteffe torre à moritj s 
C om’ Euri dice Orfeo fua finzjt rime 5 . 

C^’ V uiuerei anchor piu che mai lieto , 

S 'ejfer non puòi qualch'una d'efie notti 
Chiuda homai quelle due fonti di pianto^ 
Amor t ho moltiymolf anni pianto 
lAio fraue danno in doloro fo fiile s 
Nè date /pero mai menfere notti: > 

. £ però mi fon mejfo à pregar morte ; 

Che mi t olla di qui, per farme lieto ; 

Ou'è colei jch'i cantone piango in rimi , 

Se sì alto pongir mie /lanche rime ; 

Ch’ aggiunga lei,ch' è fuor dira, e di piato 
E fai del hor di fue belle\^ lieto i 
hen riconofceral mutato /idei 
Che già forfè le piacque nn^i, che morte 
. Chiaro à lei giorno, à me fe/fe atre notti, 
O uoijche fofpirate a miglior notti j 

Ch'afoltate d' Amore, 0 dite in rime $ 
fregate, non mi/ìapiu forda morte , 

, forto da le miferie,e fin del pianto : 

• fAuti una Uolta quel fuo antico iiile j 

Ch'ogni huom' attri/ia, e me può far sì He 
far. mi può lieto in una,dn poche notti : {te, 
E’» afpro fiile, e n ango/ciofe rime 
frego, chei pia nto mig finifea morte • . 
LX. 

Iteriìne dolenti al dure fa/fo'y 

Chei mio care teforo in terra a/^pdi : 
Iw dùamMte,$bi dal del rifilo^ i 

Menehiì 
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B echil mortai fia in loco ojcuro , e bajfo « 
Ititele ych‘i fon già di uiuer lajfo , 
Delnauigarper quefie horrioiond§: 

Ma ricogliendo le fue /parte fronda 
Dietro le uà pur cojip affo pajfo , 

Soldi lei ragionandouiiia,e morta, 

AnXi pur uiua,Cf^ hor fatta immortaU^ 
Accio che' l mondo la conofca,^ ame, 
'diacciale al mio paffar effer accertai 
eh' e preffo homai'.fiami al'tncotre^equ» 
"Ella è nel ciehà fe mi tìri,e chiame, (U 
L X L 

S'honefio Amorpuò meritar mercede: 

E fe pietà anchor può, quam'ella fuolet 
Mercede haurhchepiu chiara, che' l foie, 
A Madonna,Cralmondo*è la mia fede. 
Già di me pauentojà, hor sà, noi crede, 
che quello fiejfo,c'hor per me fi uole. 
Sempre fi uolfete i' ella udia parole , 

-, , O tpedea'l uoltojhor l'animo, e'I coruedes 
*Gnd'i /fiero, che' n fin al del fi doglia 
De miei ta nti fofpiri,e cefi moftra 
Tornando à mesi piena di piotate : 

E fpero,ch'alporgik di quella fpcgli» 
Venga per me con quella gente nofira 
\ era amica di Chrifto,ed'honeftate, ' 
LXII. 

\idi fra mille donne una già tale ; 
Ch'amoroja paura il cor m'affaljt 
Mirandola in imagini non falje 
A gli fpirti cele/li in uijla eguale , 

K lente in lei terreno era, è mortale f 

Sé 
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. Si come à cui deicida non d'altro calfe, 
V alma ich' arfe per lei si Jpejfo , (T djèi 
Vaga d'ir foco aperjè ambe due l'ale» 
àda tropp'era alta al miopefo terreSìre s 
E poco poi m'ufctn tutto di uifia : 

Di che pefando ^ncor m' agghiaccio» e tor- 
ti belle altere lucide fenejire, (^po, 
Qtide colei» che molta gente attrita > 

T roub la uia d'entrare in sì bel corpo, 
LX III. 

Tornami à mente» anXj uè dentro » quella» 
Ch'indi per Lete ejjèr non può sbandita i 
§ìual io la uidt in su l'età fiorita 
2 atta accefa de'raggi dt fua fiella. 

Sì nel mio primo occorfi honefia,e bella 
<■ Seggiola ih fe raccolta»e sì romita ; 

eh' t grido i Eli' è ben dejfa : anchor è in 
E'n don /e cheggio fua dolce fauella . (uita: 
Talhor rifonde» e talhor mn^fa motto, 
li corri hudiCh'erras poi ptudritto eftimai 
Dico alta mente mia»tu /emgannatoi * 
Sai»chen milletrecento quarantotto 
li di fedo d' Aprii ne l’hora prima 
Del corpo ufeio quell'anima beata, ^ 
LXllJI, 

Cinedo nofiro cadu o» e fr agii bene ; 

Ch'è uento,^ ombra» ò* hamme beltà- 
Nonfugiamniifeno in quejla etate» [tei 
Tutto in un corpoi e ciò fu per mie penei 
Che natura non uol» nè ficonuene 

Per far ricco un.por gliaUri in pouertatr, 
Hor uersò in una ogni fua largitale'. 

Perdi- 
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Ver donimi tfual è bellnt ò fi tene. ^ 

N on fu fimi l belleXfa nnùca.o noua i 
/hrà,cr£do:ma fu sì copertoi 
eh* a pena fe ria ccorfit i l mondo < rr antem 
Tofio dtfparneyonde'l cangiar mi gioua ^ 
La poca utfia à me dal ciA offerta » 

Sol per piacer a le fue luci fante, 

LX 7 . 

O tempo 0 del uolubilyche fuggendo, i 

I nganni i t iechi, e mi feri mortali ; 
vD d'i ueloci piH.cheuentOy e firali, 

Hor ab efper/o uofire frodi intendo 0 
yUa fufò mi, e me ftcjfo riprendo: • 

Che natura à uolar tiaperfi Vali : 

A me diede occhi io purne* miei moti 
Li tenniyonde uergogna,e dolor prendot 
B farebbe hora,& è paffuta homai» 

Da rimltarlt in piu fuura parte j 
E ponerfine à gl* infiniti guai. 

He dal tuo giogo Amor V alma fi parte, 
lAadalfuo mal; con chefiudio,tu*lfai: 
Honà cafo è uirtute,anXj è bell'arte, 
LXVl, 

^luelythe d'odore,e di color uìncea 
L' odoriferoyt lucido oriente, 

T rutti, fieri, herbe, efrondii onde*l penati 
D* ogni rara eccellentia il pregio hauea , 
Dolce mio lauroxou habitar folta 
Ogni bellezAjiyOgni uìrtute ardente, 
Wedeua à lafua ombra honeftamenté 
\l mio fignor fiderfi, e la mia Dea, 
Anchor io il nido di penfieri eletti 

Vefi 
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Voji in queir alma piantale*» focone nj^ialn 
Tr emanilo, ardertelo affai fel ice f uh 

Weno era'l mondo de /ito' hon or perfetti 
èdlhor,chè Dio per adornarne il ciel»^ 
Lafiritolfi', e cofa era da bù, 

LXVll. 

Lajciato hai morte fen\a file il mondo 
Ofcuro,e freddo} A mor cieco, ó* inermes 
'Leggiadria ignuda}le belleT^ infermos 
ÌAefio n filato, ér a megraue pondo. 

Cortejia in bando-, ^ honefiate in fondai 
• Dogliom'io fol,nè fol ho da dolerme : 

Che fiteirhai di viriate il chiaro germe^ ^ 
Spento il primo ualonqual fa il fecondo* 

Pianger Vaer,e la terra, e' l mar deurebbe « 

V human legnaggio;che fenXfella è qua£ 
Sen\a f or prato, b fenzagemma anello. 

Non la conobbe il mondo,mentreVhebbe: 
ConobbiVio,ch‘à pianger qui rimafi} 

Idei, che del mio pianto hor fi fa belhr 
LXV 11 L 

Conobbhquanto il del gli occhi ni aperfo , 
§luanto fludtOf & Amor m* alzAronValiì 
Cofo noue,e leggiadre.ma mortahi 
Chi'n un [oggetto ogni ftella fioperfi . • 

. L 'altre tante sì forane, e sì diuerfe 
Forme altere celefoi,tly imfnortaliy 
Forche non furo à V intelletto eguali. 

La mia debile uifoa non fifferfe . 

Onde quaniio di lei parlai, ne fcriffo ; 

C'her periodi an\i à Dto preghi mi rf de} 
lu breue fonia d' infoniti abtjfii 

Che 
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C»e stilo tltra l'inge^o non fi (lende ; 

E per hetuer huom gli occhi nel fol fijji » 
Tanto fi uede men, guanto ptu fpUnde, 
’LXIX. 

^olce mio caro,epretioJò pegno ; 

Che n ani ra mi tolfite^lcìel mi guarda : 
a eh come è tua pietà uer me s\ tarda 
O ufato di mia uita fhfiegm ? 
da fuo tu far il mio finno almen degno* 
Dellatuauijiai ^ horfoflen, ch'iarda 
Scnz. alcun refrigerio,ech'ilretarda} 

Pur là eu non alberga iranno {degno* 
Onde quagiufo un ben pietojò core 
Talhorfipafce degli altrui tormenti , 
Sifch egli e uinto nel fuo regno Amore • 
Tui che dentro miuedi, e'imio mal fónti» 

E fòla puoi finir tanto dolore i 
Con la tua ombra acqueta, i miei lametu 
LXX. 

I>eh ^al pietà, qual hngelfu si prefio 
A portar fopra'l cielo il mio cordoglio ? 
eh' ancor fento tornar pur, come figlio» 
Viadonna in quel firn atto dolce bone fio» 
Ad acquetar tl cor mifiro, e me fio , 

Piena SI d humiltà, nota d'orgoglio » 

E njomma tal , eh’ à morte i mi ritoglie^ 
Euiuo, e l utuerptu non m'e molefio » 
Peata fe » che può' beare altrui 

Con la tuautPia, ouer con le parola • > 

ìntellette dami fili ambe dui. 

Pedel mio caro affai di te mi dole: 

Ua pur per nofiro ben dura ti fui» 

Ditti 
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Dicei e cos'altro d'arrejlar il file • 

, LXXì, 

Delcìbo^onde'l fignor m:o fimpre abonda « • 
Lagrime, e doglia il cor lofio nudrifio > 

E fitfio tremo, e fpefio impallidì fio 
Pe fondo à la fua piaga a(pra,e profonda, 
Wa chi nèprimafìmil, ne feconda 

Hebbe alfuo t ep Oi al letto, m ch'iol dguifio 
\ren ta>,ch'à pena à rimirar Idr difio ; 

£ ptctofa s’afiide in fu la fionda. 

Con lineila man,che tanto defai , 

W afiiuga gli occhi, e col fuo dir m'appor- 
Dolcezj!ja,c’hiio mortai non /èm'imai.^ta 
Che ual,dice, à fauer,chi fi fionforta ? 

No pianger piu;non ni hai tu piato a fiali 
C'hor foflu utm, com'io non fin morta , 

L X X / /. 

Eipenfindo a quel,choggi if del honora , 

a: 

Voce, che mi addolciu9,iy hor m' accora , 
Gran merauigUa ho,ctrrito uiua anrhora : 

N è uiuret giàfe, chi tra bella, e honeil a 
§ìualju piti,lafcto in dubbio non sì prefia 
’^ofie al mio fiampo là uerfo l'aurora, 

O che dolci accogliente, e ca fi e, epici 
£ come intentamente a ficolt a, e nota 
La lunga hiiioria de le pene mie. 
foi che'l d 1 chiaro par che la percota / 

T orna fi al ciel,che sà tut*e le uie ; 
Uumidagli occhi, e V una, e l'altra gota. 

Fu 
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LXXI21, 

Tu forfc un tempo dolce cofa Amore ; 
^o^ch'io Jàppin il quddo:hcr è sì amarsp 
Che nulla piu. Ben sai uer, chi V impar 
Com'ho fati' io conmio graue dolore» 
§lueUa‘,chefu del fecol noflrohonore, 

Hor e delcielyche tutto orna, erifchìarat 
Ve mia requie à fuoi giorni e l/reue , e ra* 
Hor m'ha d'ogni ripcfo tratto foro, (rag 

Ogni mio ben crudel morte inha tolto; 

Nè granprofperità il mio flato auerfi 
Può confolar di quel bel (pi rto fciolto . 
Pianai, e cantar, non so piu mutar uerfo ; 

ÌAa dì e notte tlduolneV alma accolto 
Ver la linguale per gli occhi sfogo, e uerfi 
LXXIIII 

Spinfè kmor,e dolor, oue ir non debbo. 

La mia lingua auiata a lamentar^ 

A dir di let, perch'io cantai,^ arfi, 

^luel, che, fe fojfe uer, torto farebbe, 
eh' ajjai'l mio fiato rio quetar deurtbbe 
^mlla beatale' l cor raconfolarfi. 

Vedendo ran'o Ut domifiicarfi 
Che colui,che uiuendo tn cor fmpr'hehhe^ 
E ben m'acqueto, e me flcjjo confo lo ; 

N è u orrei riuedcrla in quefi o inferno } 
An^i uoglio morire, e tiiuerflo. 
che piu bella, che mai, con l'occhi interna 
Qcn gli angeli la ueggto albata a uolo 
A ptè del fuo, e mie fignore eterno , 

LXX V. 

Gli angeli eUtti, c fanime beate 

Citesh 
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CittAdine del cielo il primo giorno*. 

Che MadennnpAfsò» le fur intorno $ 
tiene di mernuigUAye di pietate. 

Che luce è quefiaye qualnoua beltati^ 
Diceantraloriperchabito sì adorno 
Dal mondo errante à quejtalto figgiomo 
Non /alt mai in tutta quejla etate, 

Ella contenta hauer cangiato albergo 
Si paragona pur co i piu perfetti > 

E parte adhor adhor fi uolge à tergo 
tirando setola feguo,epar ckafpetti : 
Ond’iouoglie, epenfier tutti al del ergo j 
terdotoVodo pregar pur, ch'itn affretti, 
LXXVI. 

T>onna',che lieta co'lprincipio noHro 
Ti fiat, come tua uita alma richiede , 
Ajfifa in altane gloriofa fede, 

£ d'altro ornata,che di perle,o d^ojhroi 
O delle donne altero ,e raro mojlro , 

Hor neluolto di luiyche tutto uede , 

Vedil mio amorose quella pura jède , 
Perch'io tante uerfai lagrime, e' rtchiojiro, 
E Jcntìyche uer te il mio core in terra 

T alfu,qualhora è in cielose mai no uolfi 
Altro da ie,che'l /hi degli occhi tuoi. 
Dunque per amendar la lunga guerra, 

Ver cut dal mondo d te fola mi uolfi ', 

V tega, eh* i uenga to/io à fiar con uoi , 

L XXV IL 

Da piu begli occhile dal piu chiaro ui/h , 

Che mai fpiendffae da piu bei capelli. 
Che faitan l'oro, el fol parer men bcHr, 

Dal 
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'Dal più dolce parlarle dolce rijò, 

Da le manyda le braccia» che contjutfo 
StnXarnouerfihauriart quaipiu rebellt 
Tur d'Kmor mai» da piu bei piedi fiuiUi» 
Da laperfhnu fatta in p aradi fo 
Trendean vita imieifpirtiyhor ri ha ddetté J 
Il B^e cele rie »e i Juo' alati corrierif 
Et io fin quirmafi ignudo»e cieco. 
ff ol un conforto à le mie pene ajpetto ,• 
eh* ella, che uede tutti i miei penfieri» 

M* impetro gratia,ch*i pojfa ejfer fico* 

Lxxviir. 

2 mi par d'hor'in bora udire il mejfo , 

Qhe Madonna mimande,à fechiamddoi 
C ofi dentro, e di for mi uh cangiando ; 

2 fino in non moli anni si dimeffo. 
eh* a pena rìconofio homai me ftejfo : 

T utto'l uiuer vfato ho mejfo in bando 
Sarei contento di fapere il quando i 
Ma pur deurebbe il tempo ejfcr daprejfo^ 

0 felice quel tCt che del terreno 

Carcere u fiondo, la fei rotta, e fparta 
§ìuejla mia grane ^e frale, e mortai gona. 

1 da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto su nel bel fireno, 

Ch'i ueggia il mio fignore,e la mia donnOt • 

LXXIX. 

"Vaura mia facra al mio fi anco ripojb 
Spira f) fptJfoich*i prendo ardimento 
Di dirle il mal, ch’i ho fentito, e finto f * 
Che uiuend'ella,non farei Rato ofi. 
lo* ncomincio da quel guardo amore fi, 

Cho 
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Che fuprìnciptó à s) lungo tormento t 
Poi feguoi come mifero^ e conteftto 
Vi dì, in di, dho ru , in hora Amor ndh» 
^Ua fi tace e di pietà depinta (ro/òw 

Vtfi mira pur me;parte fofoira, 

E di lagrime honefie il uifi adorna t 
l^nde t anima mia dal dolor uinta. 

Mentre piangendo alihor (èco sbadirà « 
Sciolta dalfonno a fi fiejfa ritorna • 

LXX X. 

Ognigiorno mi par piu di mill'anni. 

Ch't figua la mia fida, e cara duce ,• 

Qhe mi condufie al mmdo,hor mi coduet 
Ptr miglior uia a Ulta fin\a afi'armi'% 

X non rn} pojfon ritener gV inganni 
Del mondoich'^il conojcoie tanta luce 
’Oentralmio core infin dalciel traluce : 
Chi ’ncomincio a contar il tempo,e i dani, 
Ve minacele temer debbo di morte , 

Qhe'l Re fifftrfi con piu grauepena, 

^er farme à figuitar confiante , e forte s 
t/ hor mueV amente in ogni uena 
intra di lei, che m*era data in forte i 
E non turbo la fitta fronte firena. 

LXXXI, 

Von può far morte il dolce uifi,amaro\ 
lAa'l dolce uifio, dolce può far morte. 

‘ chi bifigna a morir bcn,altre ficorte ? 

Creila mi (corgeiond’ogni ben imparo, 

E ^cUche dtlfiuo fiangue non fu auaro * 
Che colptè ruppe le tartaree porte i 
Colfiuo mnrpar chemir'mnfirte ; 

* Date» 
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X^unque uìen morte, il tuo uenir nxe caro». 
f rton e a.r dar-, eh' egli è bentempo homuii 
'Efe non fejfe\ e fui tempo in quel punto. 
Che Madonna pa/sh di qneha uita: 

\S allhor inanXj 

Secofu’in uiaie feto al finfin giunto >• 

E mia giornata ho co'fuoi piè fornita, 

C A tJ Z. V I. 

binando il foaue mio fido conforto. 

Per dar ripofo a la mia uita fianca , 
Ponfi del letto in fu la ^cnda manca 
Con quel fuo dolce ragionare accorto ; 
Tutto di pietà, e dt paura fmorto 
D icoi Onde nicn tu bora 0 felice alma ? 

Vn ramofieldi palma , 

Et un di lauro trahe del fuo bel fino $ 

E dice i dalfereno 

del empireo, e di quelle fante parti 

M i mojjiie uengo fìl per confolarti, 

1» atto, fy in parole la ringratio 

Humilementeje poi domando; Hor donde 
Sai tuH mio ftato'^^ ella', le trift'onde 
Cot. Xaura dfofpirper tanto fpatio 
Y^el pianto, di che mai tu non fe' fatio, 
Vaffano al cielo,e turban la mia pace j 
Si forte ti dtfpiace , 

Che di quella mifiria fia partita^ 

E giunta à miglior uita ; 

Che piacer ùdeuria fetu mlamafli, 
§ludto in fembidn,e nel tuo dir moflrafH. 
Rifpondoilo nonpiango altro,che meftejfoi 
Che fon rimafoin tenebre, e^n martire * 

^ Certo 
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Certo fimpre del tuo etl del f altro , 

Come di cofaychmm uede daprejfo. 

Come Dm, e rtatura haurebben mejfo 
Intuii cor gieuenil tanta uirtute > 

Sei eterna fatate 

Non fojfe desinata al fuo benfare} 

O del' anime rare i 

eh' altamente uiuefli qui fra noi , 

E che fubito al del uolaflipoi. 

Ma io che debbo ^altro che pianger femph 
Mifero yc finche fen{a te fon nulla', 

C'hor fofsio fpento al latte y ér à la culla^ 
Ver non prouar de Vamorofe tempre. 

Et elUyà che pur piangi, e ti difempre f 
^luant'era meglio al\ar da terra l alti 

E le cofe mortali > 

E quefte dolci tue fallace dance 
Librar con giufia lance ,• 
feguir mCys'è ueryche tanto m amiì 
Cogliendo homai qualch'un di quefii rami, 
I uolea domandarti, efpond'io allora ,• 
che uoglion importar quelle duefrondi. 

Et ella} tu me de fino ti rispondi, 

TUyla cui penna tanto luna honora. 
Talma e uittoriayà' io giouene ancora 
Vinfi'l mondo ye me fiejfa: il lauro fegna 
Trionfo» ond'io fin degna ,• 

Mere è di quel fi gnor, che mi die for^a , 
fior tuy s' altri ti sforza, 

A lui ti volgità lui chiedi ficcorjo; 

Si che fiam feco alfine del tuo corfi. 

Son quefii i capei biondi, e l'aureo nodo, ^ 
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; Dico io, eh' ancor mi flringe,c quei begli oe 
Chefur mio Sol?No errar co li Jciocchi(chi 
parlar, dice, o creder à lor modo . 

Spirito ignudo fono, e'n del mi godo 
^luel, che tu cerchi,} terra già moli' anni: 
"Ma per tratti d'affanni , 

M'e dato à parer tale , ^ ancor quella 

Saro piu che mai bella , 

ui te piu cara s) feluaggia, e pia , 

S aluando inferno tua falute , e mia 
I piango, & dia il mito 

Con le fue man m'àfciuga, e poi JoJpira 

Dolcemente, e s'adira 

Con parole, che i faff romper ponno: 

E dopo quejlo, e fi parte ella, e'I fonno, . 

CANZ.Vl I. 

§luel antico mio dolce empio fignore 
¥atto citar dinari\i à la Reina^ 

Che la parte diuina ' 

Tien di mfira natura, e*n cima fede 
Tui com'oro, che nel foco affina , 

M/ apprefinto carco di dolore , 

Di paura, e d'errore ? 

^luafi huo,che teme morte,e ragion chiede: 

E' comincio Madonna , il manco piede 
Giouenetto pos'io nelcoftui regno : 

Ond' altro ch'ira, e fdegno 
N on hehbi mai , e tanti , e sì diuerfi 
Tormenti ini foffierfi , 

Ch'ai fine uinta fu quell' infinita 
Mia patientia, e ’» odio he ibi la uita . 

Cofifl mio tempo infn qui trapajfab 
i a E'm 


I 


144 SECONDA 
E'infiama, é'npennie qumte utili honefie 
Vie Jpre'^^^i, quante fefte > 

Per feguir queBo luljnghier crudele . 

E qual ingegno ha si parole prefte ; 

Che firinier po^al mio infelice fiato t 

E le mie d'efio ingrato 

Tante» e si graui» e si giufié querele ? 

O poco mely molto aloe con fele : 

In quanto amaro ha la mia uita aueX^ 
Con JuafalJa dolceX^a ; 

Laqual m'attrajfe à V amor ofa fchitra : 
Che, s'i non m'inganno, era 
"DiJpoBo a follettarmi alto da terra : 

E mi tolfe di pace, e pofe in guerra , 

§luefii m'ha fatto men amare Dio , 

Chi non deuea, e men curar mofiejfo i 

Ver una donna ho mejfo 

"Egualme nte in non cale ogni penfero : 

Di ciò m'è Siato configlier fol ejfo 
Sempr' aguzzando ilgiouenildefo 
A l'empia cotei ond'io 
Sperai ripofo al fuo giogo ajpro^ e fero ; 
Mifiro , à che quel chiaro ingegno altero , 
E V altre doti à me date dal cielo ? 
che uò cangiando' l pelo > 

N è cangiar pojfo t ofiinata uoglia ; 

Cofi in tutto mi Spoglia 
Di libertà quèfio crudel, ch't accufo ; 
Ch'amaro uiuer m'ha uolto in dolce ufi . 
Cercar m'ha fatto defèrti paefì} 

Fiere, e ladri rapacii hijpuii dumi i 
Duregentis e coSiumij 
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Et ogni errar t che'pellegrini intrica, ; 
lAontit uallif paludi , e mari» e fiumi s 
M ille lacciuoli in ogni parte teji: 
'E*luerno in flranimefi 
Con perieoi pre fonte, e con fatica : 

Nè cofiui, nè queìV altra mia nemica» 
Ch'i /uggia, mi lajciauan fol un punto » 
Onde s'i non fon giunto 
AnXi tempo da morte acerba , e dura » 

'B ietà celejie ha cura 

Di mia falute»non quejlo tiranno» 

Che del mio duol fìpafee, e del mio danno. 

Poi che fuofui» non hebbe bora tranquilla » 
N è /pero hauer, e le mie notti il fonno 
Sbandirò f e piu non panno 
ver herbe, ò per incanti à fe ritrarloi 
Per inganni» e per forzai è fatto donno 
Saura miei Jpirti , e non fino poi /quii la ^ 
Cu io fa in qualche uilla , 

Ch'i non l'udtjfe» ei sa » cheH nero parlo : 
Che legno uecchio mai ntn rofe tarlo » 
Qome quedidlmio corè » in che s'annida^ 
E di morte lo sfida : 

§luinci nafeon le lagrime »ei martiri * 

L e parole» e i fofpiri 

Di ch’io mi uè fiancando» e forfè altruit 

Giudica tu» che me conofeii e lui . 

\l mio aduer fario coti agre rampogne 

Comincia; O donna intendi l’altra partei 
Che’l uero, onde fi parte » 

ingrato dirà firi{a difetto . 
<g/uefiim fua prima età fu dato al'artet 

L ^ Da 
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Da uender parolette, an"{i men^pne : 

'Nè par, che Ji uer gogne 

Tolto da' quella noia almto diletto 

Lamentarfi di me, che puro, e netto 

Contrai defio , chefpejfo il firn mal mie f 

lui tenni, ond’horfi dole 

In dolce uita, ch'ei mifera chiama , 

Salito in qualche fama 

Solo per me, cheH fuo intelletto al^ai , 

Ou' aizzato per fe non fora mai . 

£/ sa, che’ l grande Atride , e l'alto Achille, 
Et Annibai al terren mfiro amaro, 

E di tutti il piu chiaro 
Vrt altro, e di uìrtute, e di fortuna i 
Com*à ciafcun le fue Sìelle ordinare, 
Lafciai cader in uil amor d'ancilles ] 

Et àcofiui dimille ‘x 

Donne elette eccellenti n'elejfi una f 
Clual non fi uedrà mai fiotto la luna, 
"Benché Lucretia ritornajfe à Kom'as 
£ sì dolce idomia 

Le diedi, ó* un cantar tanto foaue i > 
Che penfer baffo, o graue 5. 

Non potè mai durar dinanzi à lei . ' ' 

Qjtefii far con cofiui gl inganni miei : 
^^e fio fu tl fel , quefii gli fdegni, e l’ire 
fìu dolce affai, che di nuli' altra il tutto , 
Di buon feme inai fruttò 
NUeto, e tal merito ha, ch'ingrato ferue • 
Si l'haaea fitto l'ale mie condutto ì 
eh' à donne , e caualitr piacea'l fuo dire $ 
£ jì alto falire» 
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il feci, che tra caldi ingegni ferue 
llfuo nome, e de'Jhoi dette conferite 
Si fanno con diletto in alcun loco} 

C'hor faria f or Jè un roco 
Mormorador di corti, unhucm deluuolg 
l l'ejfalto, e duiulgo 
Ver quel,ch'egV imparo nella mia fola, 

E da colei,chefu nel mondo fola. 

E per dir aWefìremo il gran fermio; 

D/» miW atti inhoneiìi l'ho ritratto : 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cofa uile : 

.Giouene fhiuo,e uergegnofo in atto , 

Et inpen/erfpoi chefatt'erahuom ligie 
Dt lei, che alto uefigio 
Vmprejfe al core, e fecel fuo fimìle. 
Quanto ha del pellegrino,e del gentile^ 
Da lei tene,e da me,di cui fi biafma* 

HAai notturno fantajma 
D'error non fu sì pien,com*ei uer noi : 
eh’ è in gratta da poi , 

Che ne conobbe,a Dio,ièt à la gente: 

Di ciò ilfuperbo fi lamentale pente. 

Ancor (e quefio è quel, eh e tutto auanzd) 
Dauolar fopra’lciel gli hauea dat’ali, 
^er le cofe mortali , 

Che fon fiala al f attor, chi ben Veftima} 
Che mirando ei ben fifo.quante, e quali 
Eran uirtuti in quella fin fperan'^a.. 
Duna in altra fembianza 
p otea leuarfi a l’alta cagion prima: 

Et ei Vha detifi alcuna uolta in rima^ 

H 4 Hot 
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Hor mha pofio in oblio con quella donna 

Ch'i li die per colonna 

Ideila fua frale aita. A quefio unjlridot 

l^agrimofo al^OiC grido: 

Ben me la dìèy ma tofle la ritolfe. 

Al fin ambo conuerfi al giuflojeggto ; 

lo con tremanti,ei con noci altere cruda - 
Ciafcun per fì conchiude , 

Nobile donna tua Jèntentia attendo . 

Ella allhor forridendo } 

Viacemi hauer uofire quedìioHi udite } 

-M^ P>iu tempo bijògna a tanta lite» 
LXXXll» 

Dicemi fpejfo il mio fidato fpeglio 

V animo fiancoyt la cangiata fcoraa, 

E la fcemata mia deftrex»Xa,e for^a: 

Non tinafconder piuitu fe' pur ueglio, 
Obedir a natura in tutto è il meglio ; 

eh' à contender con lei il tempo ne sforza^ 
Subito allhor, com'acqua il foco ammorbai 
"D'un lungone graue fonno mi rijueglio: 

£ ueggio ben, che' l noflro uiuer uoìa ,• 

E ch'ejfer non fi pub piu d'una uoltai 
E'n meX^o’l cor mi fina una parola 
Di leiych'e hor dal fuo bel nodo fiiolta ; 

Ma ne' fuoi giorni al mondo fu s) fila * 
eh' a tutte ys'i non erro fama ha tolta , 

LXXXIII. 

''Volo con l'ale de'penfierial cielo 
SÌ JpeJfe uolteyche quafi un di loro 
EJfermipar,chaniuiilfuo iejòro» 

La 
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L/i/c/asdo in te tra, lo fquArcictto mio ; 
^alhormi tremai cor iV un dolce gelo ■’ 

V dendo lei, perchUo mi difioloro , ~ 

Birmi„ Amico hor t*am*io', ^ hor t’hcnor» 

P ere' hai coftumi uariati , il pelo . 

Menami al juofìgnon allhor m'inchino 
Pregando humilementeyche confenta^ 
Ch'ijli'à ueder eVunOy e Paino mito, 

R iJpQndty egli e ben fermo il tuo defitto , 

E t per tardar ancor uent' anni ^ 0 trenta » 

P arra a te troppo y e non fa pero molto,. 

LXXXIUL 

Morte hafpeto quel ptlych' abbagliar fuolmii 
E' n tenebre fon gli occhi interty e faldi: 

Terra èqllayOnd'io hebbi efredpiyO c aidii ' 

Spenti Jon i miei lauriyhor quercoy ^ olmi', 

"Di ch'io ueggio'l mio ben, parte duoimi 
Non èycht faccia e pauentofi ^ e baldi 
I mìeipenfier,nè chi gli agghiacciye fcaldi,. 

Nè chi gli empia dt fpemey e di duol colmi, 

Tutr di man di colui , chepungCy e moke , 

Che già fece di mesi lungo fìratio: 

Mi trouo in liberiate amara , e dolce r 
Et alfìgnor, ch'i adoro, e ch'i ringratio , 

Chepur col cìglio ilciel gouerna y e folce t 
Torno Piamo di uiuery non che fatto, 
LXXXV. 

Tennemi Amor anni uent'uno ardendo ' 

Lieto nel focOye nel duotpien di fpeme . 

Poi che Madonna, e'I mio cor fico infime 
Salirò al del, dieci altri anni piangendo, 
"Homai fon Siamo , e mia uita riprendo 

i y Di 
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eh ogni hajfopenfèr del cor tn*auulfe g 
Diuino Jguurdo da far V huom felice , 

H or fiera in affrenar la mente ardita ^ 
JL quel chegiujlamente fi difdice : 

Hor prejloà confortar mia frale Ulta i. 
^efio bel uariar fu la radice 
Di mìa fallite , eh" altramente era ita ^ 
LXXXVUL 
Spirto felice, che sì dolcemente 

Volgei quegli cechi piu chiari che l Sott ^ 
'Eformaui t fofppri, eleperrole 
^ Viue, eh ancor mi fhnan nella mente * 
Cta tt utd IO honefio foco ardente t 
Uoueripiè fra l' herbe, eie mole. 

Non come donna, ma coniangel fole, 

Jyi quella,c'hor m'e più che mai ptefitita 
Laqual tu poi tornando attuo fattore 
Lafeialìi in terra,e quel foaue uelo^ 

Che per alto defiin ti uenne in forte, 

^el tuo partir , parti dal mondo ^more » 

E cortefiai o l Sol cadde del cielo > 

E dolce incominciò far fi la morte, 
LXXXIX. 

Deh porgi mano a l'affannato ingegna ' 
Amor, alo mie fianco, e frale ,* 

^er dir di quella,ch'e fatta immortale, 

E cittadina del celefie regno . 

Dammi fignor, chel mio dir giunga alfegrm 
De lefue lode, oueperfe non fate 
uertùyfe beltà non hehbe eguale 
1/ mondo, che d hatter lei non fu degno, 
'SifponÀeì quanto* Idei, &io poffiamo, 

hi E% 


ift S E C O D A 
r i buon configli, etconuerfarhonefto , 

T Ulto fu in lei , di che noi morte hx prìutt 
Eormx pxrnonfu mxi dxldi , eh* Kdxmo 
Aperfe gli occhi in primx:e bxfti hor quejlo 
Giungendo il dico, e tu piangendo firiut. 

xc. 

Vago augellettOy che cantando uai ; 

Ouer piangendo il tuo tempo p affato- 
Vedendoti la notte, e*luerno a lato i 
E*ld\dopolef^alle,e i mefigaiy 
Se come i tuoigrauofi affanni fai , 

Cofi fapefft il mio fimile fiato ; 

VerrelH in grembo à quefio fionfotito 
A partir fico i dolorofiguai . 

1 non so fi le parti farian pari: 

che quella, cui tupiangi , e forfè in ulta 
'Di eh' a me morte,e'l del fin tanto auaru 
Ma lafiagione, e l’hòra'men gradita 
Colmembrar de dolci anni,e degli amari 
A parlar tecì> con pietà m'imita,. 

C AUZ.V 1 1 U 
Y erg ■ 'le hella^ che di fol ufiita 
Qo onata di lì elle al fommo Solo,. 
p ixcelìi sì, chen te fua luce afeofi > 
hmor mi fiinge a dir di te parole j 
M'a non fi 'ncomineiar fenza tu' aita » 

E di colui, ch'amando in u fi po fi, 

Inuoco lei , che ben fimpre rijpofe * 

Chi la chiamo con fède, 

V ergine, s'à mercede 

ÌAifiria efiremade l'humanecofi 

damai ti Holfi, al mio prego ^inchina i 

Soccorri 



PARTE. ZJJ 

Soccorri à la mìa guerra : 

Bench'i fia terra , e tu del del IRegina . 

V ergina /aggia, e del iel numero una 
De le beate uergini prudenti ; 

A»{/‘ la prima ye con piu chiara lampa ; 

O faldo fiudo de V affitte genti 
Cantra colpi di mene, e di fortuna^ 

Sotto' l qual fi trionfa , non pur fcampa t 
O refrigerio al cieco ardor » ch'auampa 
§lus fra mortali fiocchi > 

V ergine que' begU occhi > 

Che ttider trifiila £pietata flamptt •* 
Ne dolci membri del tuo caro figlio f. 

Volgi al mio dubbio fiato , 

ChefconfolatOy à tiuienperconfigliOm. 

V ergine pura d’ ogni parte inter a y 

Del tuo parto geniti figliuola , e madre . 
ch'allumi quefia uitMy et altra adorni ; 
Per te il tuo figlio y e quel del fómmo padre 
O fenefira del del lucente , atleta > 

Venne a faluarne in fi* gli efiremi giornii 
E fra tutti terreni altri foggiorni \ 

Sola tu fofd eletta 
Vergine benedette^ 

Che' l pianto d'Eua in allegrerà tornì y 
Pammiy chepuoiydella fua grada degno 
Sen^a finey è beata , 

GM coronatanel fitperno regno. 

Vergine fimi a d'ogni gratta piena ; 
che per ueray ^ altijfima humiltate 
Salifii alciely onde miei preghi afcolti,, 
Tupartorifiiilfontedipietate y • 

E di 
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E digiufittia il Sol, che rajferenet 
Il fecol pien d’errori ofcuri, e folti: 

Tre dolci, e cari nomi hai' nte racoltiu 
IS/ladr e, figliuola, ejfiofa 
y ergine glorio fa : 

Donna del Re , che mfiri lacci ha fcioUi$ 
E fatto' l mondo libero, e feUce f 
Ne le cui fante piaghe 
vrego ch'appagheilcor nera beatrice, 
Vergine fola al mondo, fen\a efempio , 
Che'lcieldi tue belle^fe innamoraiìi i 
Cui ne prima fu fimil, ni feconda i 
Santi penfieri, atti pietofì, e cafti 
Al nero Dio facrato, e uiuo tempie^ 

Yecerp in tua uirgignità feconda. 

Ver tfpuo la mia uita effer gioconda » 

S'd tuoi preghi, h Maria 
Vergine dolce, e pia, , 

Oue'l fallo abendò la gratin abonda • 

Con le ginocchia de la mente inchine 
Frego ehe fa mia feorta g 
E la mia corta uiadriXf^à buon fine, 
'^ergine chiara, e fi abile in eterno g 
Di cfuefio tempefiofo mare fiella g 
D'ognifedel nochier fidata guida > 

Fon mente in che terribile procella 
I miritrouo fìlfen^agouerno , 

Et ho già da uincin l 'ultime firida s 
Jda pur in te l'anima mia fi fidai 
Feccatrice, i noi nego 
Vergine, ma ti prego , 

,Chiltu9 nimico delmiomalnon rida : 

Sdeotf 
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Ricordili, che fece il peccarnofiro 
Vrender Dio per fcamparne 
Humana carne al tuo uirginal chioSira 

\ ergine quante lagrime ho già Jparte , 
G^uante lufinghe , e quanti preghi indarno 
Vurper mia pena, e per mio graue darmj, 
Dapoi ch*i nacqui in fu la riua d'Arno , 
Cercando hor qfla,et hor quell'-altra parte 
No» è Rata mia uita altro, ch'affanno . 
Mortai bellcTffa, atti, e parole tri hanno 
T atta ingombrata l'alma . 

Vergine [aera, & alma 

Non tardar, eh' i fon forfè a rultim^anm* 

1 dì miei piu correnti, che faetta . 

Era mi ferie, e peccati 
Sonfen'andati, e fol morte n* affetta. 

Vergine tale è terra e poflo ha in doglia 
Lo mio cor, che uiuendo in pianto il ienne§ 
E di mille miei mali un non ftpea$ 

E per faperlo, pur quel , che n'auenne» 
Fora auenutoi eh' ogn^ altra fua uoglia 
Era a me morta, &a lei fama rea. 

Hor tu donna del del, tu nojlra Dea 
Se dir lice, e conuienfi > 

Vergine d'alti fenfi. 

Tu uedi il tute, e quel , che non potea 
Var altri, è nulla a la tua gran uirtuto 
Por fine al mio dolore } 
eh' à te honore, ^ a me fia falute. 

Vergine in cui ho tutta miajfieranzui , 
che poffi, e mgli al gran bifogno aitarme i 
'potimi lafdare in ful’ejirmofajfo : 
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Non guardar me, ma, chi degnò crearmeT 
Nò I mio ualor, ma L’alta [ua femhìan\ay 
Che in me ti moua k curar d'huo st bajfo^ 
Medii(a,e l'errormio m'han fatto unjkjfa 
D'humoruano pillante : 

Vergine tu dt fante 
Lagrime e pie adempì’ l mio cor laffo $ 
eh 'almen l'ultimo pianto fa diuoto * 
Sen\a'terreftre limo ; 

C ome fui primo non d’infània uoto » 
Vergine humana,. e nemica d’orgoglio o 
Del cemmune principia amor t'induca r . 

’ M ifirere d'un cor contrito humile . 

Che fe poca mortai terra caduca 
Amar con si mirabil fede foglio i 
Che deurò far di te cofa gentile ì 
Se dal mio fiato affai mifero, e uile 
Eer le fue man refurga 
Vcrgtneìi fiero, e purgo 
Al tuo nome, e penfieri, e’ngegno > e fiile i 
La lingua , e’I cor-, le lagrime ,ei fo/piru 
Scorgimi al miglior guado * 

E prendi in grado i cangiati defiri^ 
lidi s’appreffa, e non potè effer lungo i 
Si corre il tempo, e uola * 

V ergine unica, e fila i 
B'icorhorccnfiientia, hor morte punge^ 
Eaccomm ondami al tuo figlimi , uerace 
Homo, e uerace Dio; 

Qh’ accolga’ l mio flirto ultimo in pace . 
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EL tempo, che rinoua* 
miei JoJpiri 
Per la dolce memorìk 
di quel giorno , 

Che fu principio à s) Iti 
ghi martiri : 
Hcaldaua il folgiàVv^ 
no, e f altro corno 
DelT aurore la fanciulla di Tifone 
Correa gelata al fuo antico Jòggiorno^ 
timor , gli [degni, e' l pianto, e la Jiagione 

RJcou^ 
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\ n'ombra alquanto men , cheT altre , trijl/t 
M« si fe in contro : e mi chiamo pernomt^ 
Tiìcendoì quefio per amar s' acquifta : 
Ond'io merautgliando dijfi t hor come 
Conofci me, ch'io te non ricomfca ? 

Et ei , quefio m'auien per l'a fpre Jome. 
X^e legami, eh io por tOy e l’ aria fofia 

Contende a gli occhi tuoi ima aero amice 
T i fino, e teco nacqui in terra T ofia . 
Eefue parole y e' l ragionar antico 
Scoperfin quel, chel nifi mi celaua ; 

E cofirtafeendemmo in luogo aprico: 

E cominciò, gran tempo e, ch'iopenfaua ' ] 
Vederti qui fra noi, che da prim'anni 
T al pre/agio di te tua uifia daua , 

E fu ben uer, ma gli amorofi affanni 
M; Jpauentar, si eh io lafiiai Vtmpreja : 
Ma Squarciati ne porto il petto , e i panni: 
Cofi difs'io: ^ ei, quand'hebbe intefa 
La mia rifpofia, Sorridendo dijfe j 
O figlitiol mio qualper te fiamma iacee fa, 
2o non Vintefi allhor: ma hor fi fife 
Sue parole mi trouo ne la tefìa ; 

Che mai piu faldoin marmo non fi firijfo, 
E per 4? rioua età , eh ardita, e prefi a 
E a la mente ,ela lingua , il dimandai i 
Dimmi per torfìa , cioè gente è quefia . 

Di qui à poco tempo ttil faprai 
Ver te fiejfo, rfpofe,e ferai d'elli: 

Tal per te nodo faffi, e tu no'l fai : 

E prima c finger ai mito, e capelli , 

Che’lnodo,dichio parlo,fi difeioglia 

Dal 
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Dal collo da tuo' piedi ancor ribt Ili. 
ìAaper empir la tua giouenil uoglia ; 

Dirò di noi, e prima del maggiore $ 

Che cofìuita: e libertà nefpoglia. 

§luejl'e colui , che'l mondo chiama Amore i 
Amaro come aedi , e uedrai meglio , 
binando fia tuo , come mitro fignore : 
Alanfueto fanciullo, e fiero ueglio : 

Ben sà, chi' Iproua, e fiati co fa piana 
AnXì tniir anni , e'n fin adhor ti fieglio . 
£i nacque d'otio , e di lafiiua humana • 
Nudrito di penjìer dolci, e foaui , 

Tatto Signor f e D io da gente uana • 

^^<1/ e morto da lui , qual con piu graui 
Leggi mena fua uita afpra , acerba 
Sotto mille catene, e mille chiaui. 

^quel, che'n sì fìgnorile , e sì fuperba 
y ifl amen prima , e Ce far, che'n Egitt§ 
C leoparta lega tra fiori , e l'herba . 
ììor di lui fi trionfa , ^ è ben dritto. 

Se ninfe il mondo, fy altri ha uinto lui i 
Che del fuo uincitor fia gloria il uitto, 

V altro è'I fuo figlio, è pur amò cofiui 
siugiuìi amente : egli e Cefar Augufio j 
Che Liuia fua pregando tolfe altrui , 
Neron è 'I terfo dijpietato, e'ngiufio: 

Vedilo andar pien d'ira, e di difdegno ; 

T emina' l uinfe, e par tanto robufio. 
Yidi'l buon Marco d'ogni laude degno , 

Pien difilofcfia la lingua , e'ipetto : 

Pur Vauftina il fa quiflar à fegno , 
C^eduo pitn dì paura, € di fofpetto , 

L'un 


D'A MORE C A P. r, i6l 
L’un è Dtonijto» e l’altro è Alejfandro : 
Ma c^uel del fuo temer ha degno effetto . 

X.’ altro è colui, che pianjè fitto Antandro 
La morte di Creufi, e’I firn amor tolfi 
A quel, i hé’lfuo figliuol tolfi ad EuandrOn 
V dito hai ragionar d'un^ chenonuolfi 
Confintir al furor de la matrigna j 
E da fimi preghi per fuggir fi fciolfi : 

Ma quella intenticn rafia, e benigna 
L’uccifii si Pamor in odio torfi 
Vedrà arriante terribile, e maligna : 

Et ella ne morio, uendetta forfè 

D’Hippoltto, di Tefeo, e d' krìanna j 
ch’amando, come uedi, à morte corfi : 
Tal biafina altrui, che fi fieffo condanna ; 
Che chi prende diletto di far frode ; 
ìd enfi de lamentar, salmi' inganna, 

V edi’l famofo con tante fue lode 
Vrefo menar fra due fir elle morte ; 

V una di lui, éf" eide F altra gode , 

Colui , eh’ e fico , è quel poffente, e forte 
Hercole,ch’ kmor prefiie l'altro è Achille, 
C’hebbe in fuo amor affai dogli ofa forte . 
^luelV altro e Demofonie, e quella è ^ille : 
^ìwll'e Giafin, e quell’ altri Medea » 

C h' amor, e lui figut per tante uille : 

E quanto al padre, ór* al fratei fu rea. 

Tanto al fuo amante piu turbata , e fella ; 
Che delfuo amor piu degna effer crede a , 
ììififile uienpoii e duolfi anch'ella 

Del barbarico amor, che'l fuo gli ha tolto : 
Poi uien colei, c’ha’ Ititold’ effer bella : 

Seco 
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Seco halpaflofi che mal ilfuo bduolto 
Mirò sì fijfotond’ufcir gran tempefie, 

T fanne il mondo fottofopra uolto: 

Odi poi lamentar fra V altre mefte 
Znone di P^w, e Menelao 
Ts'Helena, & Hermion chiamare Horejle 
Laodamia iljuo Protefilao , 

Et argia Polinice, ajfai piu fida y 
Che l'auara moglier d'Anfiarao 
odi i pianti', e fofpiri odi lejlrida 
De le miferte a ccefe, cheglijptrti 
Renderò a lui , che'n tal modo le guida, 
INonporia mai di tutti il nome dirti : 

Che non hominipur , mai Dei gran parte 
Bmpiodl bofco degli ombrofi mirti . 

Vedi Venere bella, e con lei Marte 

Cinto di ferro i piè, le braccia , e l collo > 

J5 Plotone: e Projèrpina in dijparte. 

Vedi Giunon gelofa, el bionda Apollo 
Che folea difprezzar Tetate, e Parco , 
che gli diede in Tejfagliapoi tal crollo. 
Che debb’io diri in un pajfo mert uarco : 
Tutti fon qui prigiongli DeidtYarro: 

E di lacciuoli innumerabil carco 
Vìen cattnato Gioue innanzi al carro. 
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S T Anco gm di mìrAr,non Jatio ancora 
Hor qmnciyhor quindi mi uolgea guarda 
Cofeych'a ricordarle breue è Vhora . (do 
Ciual cor di penfiedmpenfier , quando 
Tutto a Jè'l trajfer duotcfjà mano à mano 
Pajfauan dolcemente ragionando, 

M ojfemi'l lor leggiadro h abito Urano , 

£l parlar pelegrinyche m' era o(curo ,• 
yiaV interprete mio meV fece piano , 

Voi oidio fèppi chi erampià fecuro 

M accojl ai lor :che l'un fpirito amico f 

Al noftro nome,V altro era empioye dnro^ • 

F ecim i al prima O Majìnijfa antico, ^ 

Ver lo tuo Scipione,e per coflei , \ 

Cominciai,non t'increfca queUch'io dico, 
ÌAirommi, e diffe, uolentier faprei 

Che tu fé innanzi, dapoi cheà bene L. 

Hai Spatio ambo duo gli ejfetti miei, 

U effer mioygU rifpofi,non fofiene 

Tantoconofcitorichecofi Itinge > 

Di poca famma gran luce non uenne , 

Y\a tua fama realper tutto aggiungeì • 
Tttalychemainontluedrà,nè uide^ ’ 

Co'l bel nodo d'amor teco congiunge, 

Sor dimmhfe colti in pace ui guide i 

(Emo* 
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(^moflraì'lduca lor)che coppia è quefia; 
Ctjn mi pah de le cofe rarCi e fide . 

L/i lingua ma al mio nome fi prefia 
P roua, difs' et , che'l /àppi per te fiejfo : 

Ma dirò per sfogar r anima mejìa . 
Hauendo in quel fomm'huom tutto Icor mejfo 
TantOf eh' à Lelio ne dò uanto à pena; 
Ouunquefur fue infegne,fui lor prejfo . 

A lui fortuna fu fempre fèrena , 

Ma non giày quanto degno era'l ualore ; 
Del qual piu , ch'altro mai , l'alma hehbe 
Fot che r armeRomane a grad'honore (piena 
Fer l’efiremo occidente furonjfi ar fi 
Ita ri aggiun fi i e ne congiunfi Amore . 

N è mai ptu dolce fiamma in duo cor'arfi 
^èfarà, credo: ohimè t ma poche notti 
Fura tanti de/tr e breui, e fiarfi . 
Indarno a maritai giogo condotti } 
che delnofiro furor fiufi non fai fi» 

E i legittimi nodi furon rotti . 

§luel, che filpiu, che tutto' l mondo ualfi > 

Ne dipartì con fite fante parole ; 
che de'nofiri fijfiir nulla gli calfe. 

E bertche'lfejfe, onde mi dolfii e dolei 
P«r uidi in lui chiara utrtute accefa • 
Che'n tutto è orboy chi non uede il fòle . 
Gran giufiitia àgli amantU e graue offefia : 
Verò di tanto am ico un tal configlio 
Fu quafi un fioglio a l'amorofa imprejà, 
Fadre m'era in honor,irì amor figlio , 

Fratti negli annisond'ubedirconuenne. 

Ma col cor trifio^e con turbato ciglio. 

Cefi 
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Cosi quejia mia cara a morie ucnnc : 

Che uedendojì giunta inforca altrtà 
Morir inan\i, che feruir (h fi enne . 

Etto del dolor mio mi nifi ro fui ; 

Che’lpregater^e i preghi fur fi ardenti^ 
eh* offefi me, per non offender lui , 

E mandale* luenen con fidolenti 

Penfier, comatoso bene, CI ella il crede, 

E tu', fi t anta, quanto d* amor finti, 
ì^ianto fu*l mio di tanta fpofa bere de , 

In lei ogm mio ben, ogni jperan\a 
Perder elejfi per non perder fede. 

Ma cerca homai, fi troui in quefia danl(ji^ 
Mirabilcofaperche'l tempo è leue 
E piu de l'opra che del giorno auanXfi» 
Viendi pietate er'io penfando il breue 
Spatio al gran foco di duo tali amanti $ 

P arcami al Solhauer'il cor di neue: 
^ando udì dir, su nelpaffarauanti, 
Cofiui certo’per fi già non mifpiacee 
Ma ferma fon d* odiarli tutti quanti, 
Pon,diffi*lcor*,b Sofonisba,in pace'. 

Che Cartagine tu^per le man nofire 
Tre mite cadde, CI a la ter\a giace, ) 

Et ella, A Uro uogVio che tu mi mofire ; 

S* Africa pianfi, Italia non ne rifei 
"Domandatene pur l'htfiorie uofire . 

In tanto il noftro, efuo amico fi mi fi 
Sorridendo con lei ne la gran calca g 
E fur da lorle mie lucirdtuifi . 

C om *huom,che per terre» dubbio caualca ; 
Che uarefiando ad ogntfaJJo,eluarda 
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E'I penjter de t andar molto diffalca $ 

Così l'andata mìa dubbio fa, e tarda 

Vaccedgli amati' di che ancor m' agenda 
Saper ^quanto ciafcun,e'n qual foco arda, 
I nidi un da man manca fiior digradai 
Aguijà di chi brami» e troni co fa. 

Onde poi uergognofo»e lieto uada , 

Donar altrui la fua diletta Jpofa: 

O fommo hmor»ò nona cor tefìa: . 

T alych'clla fieffa lieta» e uergognofa ' 

Earea del cambioie gìuanfiper uia 
Furiando infieme de lor dolci affetti , 

E fojpirando il Regno di Sori a . 

Trajftmi a quei tre Jpirtt» che riftretti 
"Èrano per feguir altro camino ; 

E difft alprimoiipregOyche m'ajpettì s 
ti egli al fuon del ragionar lat’mo 
Turbato in uifla firitenne un poco: 

"E poi del mio uoler quafi indouino. 

Diffe» io Seleuco fon»e quejli è Antioco 
M/o figUo»che gran guerra hebbe con uoh 
Ma ragion contrafor^ non ha loco . 
^luefia mia prima, fua donna fupoi : 

Qhe per Ramparlo d'amorofa morte 
eli diedi'.e'l don fu licito fra noi. 

Str atonica e'I fuo nome', e nojlra forte ; 
Come uediindtuifa» e penai pnno. 

Se uedi ilnoftro amor tenace» e forte . 

F« contenta coftei lafc’tarmi il regno » 

■ \o'l mio diletto» e quefii la fua uita. 

Per far HÌapiu,chefe»V uni' altro degrto, 

X fi non fiffe la difereta aita 
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T)el Yijicogentilyche ben s*accorfi g 0 

Vetà ]Ua in fui fiori/ era fornita, i 

T acendotamando quafi à morte corfe j 
£ VamaryfiirxMìel taceri fu uirtute, 

Z.a mia ueratietàicìj alni foccorfe^ . 

Coji diffiiC com*huom} che uoler mute 

C ol fin de le parole i pajfi uolfi, ^ 

Qh* a pena gli potei render falute. 

Poi che da gli occhi miei l'ombra fi tolfe ; 
RimafigraueiO fojfiirartdo andai i 
Che l mio cor daljuo dir non fi difciolfi^ 

In fintche mi fu detto troppo fiai 
In un penfie/à le cofe diuerjè ,* 
"E'ItempOych'e breuijfimOinonfai. 

Kon menò tanti armati in Grecia 'y.erje ; 
^luant'iui erano amanti ignudi^ e prefit \ 

T al che l’occhio la uifl a non Jòfferjè. 

V arij di lingue i€ uarifidi paefi , ^ 

Tanto che di mille un non fippi'l nome, > 

JS fanno hiftoria que’ pochi j ch’io'ntefi% 
Verfeo eraVunOiO uollifaper t come 
A ndromedagli piacque in ^thiopia 
tergine Brunail begli occhi, e le chiom $9 
lu/l nano amator,che la fua propiai 
'Rellez{a defiando fu defirutto ,• 

R onero filper troppo haueme copist 
Che diuenneMn bel fior fin^ alcun frutti 
E quella, che lui amando in uiuauoci 
Fecefi’l corpo un duro fajfo afiiutte « 

Ini queW ahro al mal fuo fiueloce 
ifi, ch’amando altrmàn odio s’hebbe i 
Con ptHMkri dannati afimil crocei 
. , \ M 2 Ceth 
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^ente,cuiper amar, uiuer vncrebbt : 

Oue raffigurai alcun moderni ; J 

Q.ÌO k nominar, perduta opra farebbe, 
§iuct duo , che fece Amor compagni eternit l 
Alcione,eCeice,inriua almare 
Far i lor nidi k più foa ui uerni, 
X.ungocofiorpenfojh^Jacoftare 
Cercando Eperta,hor/hpr‘un faffb 
Et hor fott' acqua, ^ hor alio uolare , 

E uidi la crudel figlici di ti iJÓ 

Fuggir uolando e cor r-Atalanta . " 

Di tre palle d'or uinta e d'un beluifo i 
£ Jèco Hippomenes,chefra cotanta 
T urba d'amanti , e miferi curfiri 
Sol di uittoria fi rallegra-^ e uanta, 
fra quegli fauolofi, e uani amor. 

Vidi Aci, e Galatea,che'n grembo gli eros 
E Polifemo farne gran romori. 

Clauco ondeggiar per entro quella fchiern 
Senxji ccleiicui fola par che preghi^ 
Nomando un'altra amate acerba,eferM,^ 
Carmente, e Pico,ungik de'nojlri regi, 

Hor vago a ugello, e chi di flato ilmoffe 
'Lajcio^‘lnome,é‘lrealmanto,e i fregi, 
Vidi'l pianto d Egeriaie'n uece d'ojfe 
Scilla indurarfì in petra aJfra,ot alpeflra 
Che del mar Siciliano infamia fojfe, 

£ qHella,che la penna da man deftra » 

C ome dogUofa, e deaerata fcriua • 

E ' l ferro ignudo tien da la flneflra. 
Eiffnalion con la fua donna uiua ,• 

£ tindetche*nCafialin,tt aigannipe 

Vidi 
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Vidi cannar per Vuna^e l'altra riua i 
E d'un pomo beffata al firt Cidippe . 
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E Rasi pieno il cor di merauiglteì 

Ch'io ftauaycome V huo .che no puh dire, . 

E tace, e guarda pur ch'altri IconfigUei 
C^uando l'amico mio,che fati che mire-, 

che pen/ì, diffcì non fai tu ben, ch'io ^ 

Son de la tur baie mt conuien feguire f 
F rate,ri§pofi , e tu fai l' e ffer mio , 

E r amor Ut faperichem'ha f acce/o, • 

Che l'opra è ritardata dal defo: 

Et egli-yl t'haueagià tacendo tntefo: 

Tu uuoifaper, chi fon queff altri anche» 
l4e'ldtro,fe'l dir non m'e contefo. (rat 
Vedi quel grado, tlquale ogni huomo hono 
'Egli è Pompeo, & ha Co rnelia foco ; (^raz 
pChc del uil Tolomeo fi lagna, e plora . 

V altro piu di hntan,queWe'lgran Greco t 
Konuedt Egiffo,e l'empia Clitenneflra: ' 
Elor poi ueder Amor, s' egli è ben cieco. 
Altra fede, altro amor,uedi Hipermefira: 

Vedi Piramo, eTisbe inferno al' ombra: ■ 
Leandro m mare, & Hero alla fine lira, 

M 3 ^luel 


170 T>EL TRlQNTfy 

lineisi penjòjh. è Vlijfe a ffabil ombra i 
Che la enfia mogliera alpettaye prega: 
"ina Circe amando glie' l rìtene , e' nhobra^ 
L'altr’elfigliuold'Amilcari e no'lpiega $ 
in cotant'anni Italia tutta^e R orna ,* .. 
\ilfeminellain Vaglia il prende, e lega. 
G^ella,che'l fuo Signor con breue chioma 
Va feguendoi in Ponto fu reina : 

Hor in atto feruti fe fìejfa doma. 

V altra è Portimche'l ferro al foco affina : 
§luell' altra è Giulia-, e duolji del marito 
Ch'alia feconda fiamma piu s'inchina. 
Wìtlgi in quagli occhi al gra padre Jchemito 
che non fi pente,e d'hauernon gtincrefe 
Sette, e fetfanni per Kachelferuito. 
Viuace Amor, che ne gli affanni crefee: 
Vedi'l padre di queflaie uedil'auo , 
Come di fua magionfol con Sarra efeef^ 
Po/ guardayCome Amo r crudele e prauo 
V ince Dauid, e sforalo à far l'opra. 
Onde poi pianga in luogo ofcuro,e cauo. 
Simile nebbia par ch'ofcuri,e copra 
■ Delpttt faggio figliuol la chiara fama , 
E' l parta in tutto dal Signor di /òpra . 
V è l'altro-, che' un punto ama, e difama: ' 
Vedi Tamari ch'ai fuo frate Abfalom 
’pifdegnoftyC dolente fi richiama. 

Voco dinanzi à lei uedi San fine. 

Via piu forte, che faggi o, che per ciancit 
\n grembo à la nemica il capo pone. 
Vedi qui ben fra quante fpade,e lande 
Amor, e' l fonno,Ó' una uedéuetta . - 

Con 
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Qon bel parlar, e Jùe pulite guancie 
V ime Olcfemoi e lei tornar folcita 
Con un 'anciUa,e con Vhorrihil tejèhio , * ! 

Dio nngratiado à me^^ notte in fretta, 

V edi S ichen^^l fro fangue, eh' e mefehio 
De la circoncijton, e de la morte % \ 

E Ipadre colto, e'I popolo ad un uefihio : 
^^uejio gli ha fatto il fubito amar forte , 

V edi Affuero,e'l fuo amor in fUal modo 
Va mendicando ^accio che'n pace il porte. 

Da l un fi feiogUe, e lega à t altro nodoi 
dotale ha quefia malitia rimedio. 

Come d' affé fi trahe chiodo con chiodo. 

Voi ueder in cor dilettole tedio , 

Dolce,^ amaroìhor mira il fero Erode i 
eh' amor, e crudeltà gli han pofio afiedio^ 
Vedi,com'arde prima, e poi fi rode 
Tardi pentito di fuaferitate 
Idarianneehiamando,chenonl'ode, 

V edi tre belle donne innamorate 
Trocri , ^rtemefia,con Dcidamia $ 

. Età Itrettante ardite, e fielerate . 
Semiramis, e Bibli,e Mirra ria} 

C ome ciafiuna par, che fi uergogni k , 

De la lor non conceJfa,e torta uia 
"Ecco quci,che le carte empion di fogni, 
Eancilotto, Trijl ano ^e gli altri erranti^ ' 
Onde conuen, che l uulgo errante agogni. 
Vedi Gineura,Ifitta,e V altre amanti $ 

Eia copia d' Arimino,che'nfieme ; 

V anno facendo dolorofi pianti. 
CosiparlauaiCT io,com'huom,che teme 
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Futuro malese trema anzi la tromba , 
Sentendo giàydou* alm ancor noi preme. 
Jiauea color cChuom tratto d'una tombai 
§luand‘una giouenetta hebbi da late 
Fura ma piutche candida colomba* 

"Ella mipreje, & to charei giurate \ 

Difendermi da huom coperto d'arme $ 

Con p ar ole i e con cenni fui legato t 
I come ricordar di nero parme» 

amico mio ptu prejfo mi fi fece^ * 

F con un rifo per piuÀoglia d’arme, 

'Dijfemi entro V orecchie • Homai ti lece 
Per te Heffo parlar con chi ti piace} 

Che tutti fiam macchiati d*una pece . 

\oera un di color, cui piudtjpiace 

De l’altrui ben, che del Jùo mal, uedendv 
che m' haueaprefo in liberiate, e'n pace: 

E come tardi dopo'l danno inteudo. 

Di fue belleije mia morte facea 
D 'amor, di gelofia,d’inuidia ardendo, 
ocfhi dal fuo bel uijh non uolgea 
Cornhuù,ch'e infermo,e di tal cofa ingoT» 
Ch’alguflo è dolce, a la falute è rea. ( doi 
A ogni altro piacer cieco era, e /àrdo , 
Seguendo lei per sì dubbtofi pajji j 
Ch’i tremo ancor, qualhor me ne ricordo. 
Da quel tepo hebbi gli occhi humili , e baffi, 
.. E’lcorpenJofi>,e folitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne,bofchi, e faffi. 

Da indi in qua cotante carte ajpergo 
Dipenfieri,di lagrime, e dinchiofiro , 
Tante ne fquarcio,n apparecchio, euergo. 

Da 
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Da indi tn quà^sò che fi fa »el chio^ro 
D' Amor^e^he fi temei e che fi fperas 
A chi sà legger iTic la fronte tl mofiro : 

£ ueggie andar quella leggiadratC fera 
Non curando di me^ne di mie pene , 

Di fitauirtutCie dimiafpoglia altera* 
Da l'altra partCts'io dtfierno bene, 

§l^flo Signor, chefuttoU mondo sjhr^. 
Teme di leiyond’io fon for di /pene, 
eh' a mta difefa non ha arditane forcai 
E quello, in ch'io Jperaua, lei lufinga:-^ 
Che me, e gli altri crudelmente fiorala • 
Cofteinon è chi tanto, o quanto (iringa $ 
Cofi feluaggia,e ribellante, Juole 
Da V infigne d'Amor andar folinga, 

E neramente e fra le /Ielle un Sole 
V n /ingoiar fue proprio portamento. 

Suoi ri/òj /uoi di/Uegni, efiue parole. 

Le chiome accolte in or 0,0 fparfe aluentoi 
Gli occhi, ch'*accefi d'un cele/le lume 
M'infiamman sì, eh' io fon d'arder cateti* 
•Chiporia'lman/ueto altocofiume 

Agguagliar mai parlando ie la uirtute* 
Ouè'l mio fiil,quafi al rnar piuiol fiumeì 
Nouecofe, e giamai pitcnon uedute, 
tiè da uedergiamai piu d'una uolttti 
OuetUftte le lingue farian mute. 

Cofi prefo mi trouo, él* ella fctolta ; 

£ prego giomo,e notte fò /Iella iniqua) 

Et ella à pena di mille uno afiolta . 
Dura legge d* Amor ima benché obliqua, 
Seruarconutenfii pero eh' ella aggiunge 
•. M. 5 Di 
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Di cielo in :erra,uniuer/àle, antiqua. 

Hor jò come da fe ilcor fi àifgiunge i 
È come sa far pace, guerra e tregua ,* 
Scoprir fiso dolor, quand' altri" l punge: 

E so come in unpunto fi dilegua , 

E poi fi fi urge per le guancie il /angue ,* 

Sj paura, è uerg^naauienche'l figua. 
comefia tra fionafiofoV angue i 
Come fempre fra due fiuegghia,e dormii 
Come fen^a languir fimore,elangue . 

So de la mia nemica cercar l’orme , 

• E temer di trouarla j e so in qual gui/k 
V amante ne l'amato fi trasforme . 

So fra lunghi fofiiri, e breui rifa 
Stato, uoglia,color cangiare fiefio; 
Viuer.ftando dal cor l'alma diuifa. 

So mille mite il d'i ingannar mefieffo : 

Sò feguendo"lmiofoco,ouunque fitggo , 

. Arder da lungeyh ngghiacciar daprep. 
So, com' Amor fopra la mente rugge, 

E com ogni ragione indi difcaccia j 
E so in quante maniere il cor fi ìirugge. 
So di che poco canape s' allaccia 

Vvs anima gentil,quand' ella è fòla , 

E non è chi per Ut difefa faccia . 
So,com’Amor faetta, e come miai 
E so com" hor minaccia,^ hor percote} 
Come rubba per forzji, e come inmia i 
E come fono infiabili (uè rote ,• 

Le fiorante dubbiofe,e’l dolor certo ; 
Suepromejfedifècomefonuote: 
CemeneNjfail fuo fòco coperto, 

E ne 
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"Et ne le uene utueyoccult/t piaga : 

Onde morte è pal^fitC^ncendio aperte* 

In fomma soy corrai ivftonfi antere uaga, 

T tmida ardita» vita degli amantiì 
eh' un poco dolce molto amaro appagai 
E so i cofiumi»e i lor folpiri» e i canti > « 

E'I parlar rottoyc'lfubito filentio» 

El breuijjimo rifo, e i lunghi pianti. 

E quaVè'l mel temprato con l’AJfentio, 

DEL TRIONFÒ 
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CAPITOLO IIIL 

P Ofeia che mia fortuna in fir<(a altrui 
Id' hebbe fò^into,e tutti ineiji i neruì 
Di liberiate» ou' alcun tempo fui ; 
lOych’era piu faluatico» che' cerai , 

Eatto domejlicatofiii con tutti 
I miei infelici»,e miferi conferai. 

E le fatiche lor vidi» e lor lutti f 
Pèrche torti fentier,econ quatarte 
A V amorofa greggia eran condutti, 
"Mentre che uolgeagli occhi in ogni parte» 

S't ne uedcjji alcun di chiara fama 
O per antiche»o per moderne carte» 

Vidi coluiichefola Ì.uridice ama » 

E lei fegue à l'inferno»eperlei morta 
Con la lingua già fredda la richiama* 
M 4 Jk49 
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Alceo conobbi a dtr d‘ Amor fi /corto ; 

P indar o,Anacreonte, che rimejfe 
Hauea fue mafie /Hd^ Amore in porto* 
Virgilio uidiic p armi intorno hauejfie 
• Compagni d’alto ingegno, e da trafiullo 
Di (fueuche uolentier già l mondo elejfe» 
li un era Ouidio, e l'altr’ era Catullo , 
L’altro Propertio che d’Amor cantaro 
F eruidamcntete l’altr’ era T ibuUo . 
Vnagiouane Greca a paro a paro 
■f Co ì nobili poeti già cantando j • ~ 

E/ hauea un fiuófiil leggiadro»e raro, 

Cofi hor quinciyhor quindi rimirando 
Vidi in una fiorita} e uerde piaggia 
Gente, che d’amorgiuanragtonandoA 
' Ecco Dante,e Beatrice, et co SeUtaggia} 

Ecco Cin da Pifioia,Guittond’ Arezzo; 

■ Che dì non ejjer primo par ch’ira haggia. 
Ecco i dui Guidi, che già furo in prezzo ; 

Honefto Bologne/è} e i Siciliani, 

Che fiur giàprimi,e quiui eran da fiezzjo, 
SennucctOyC Prancejchm che fiur fihumani, 
Comogn’huom uide; e poi uera un drapel 
Di portamenti, e dt uolgari ftrani. (lo 
^Era tutti il primo Amald<> Ciantello 

Gran maeftro d' Amor} eh’ a la Jua terra 

■ Ancor fiahonor col dir polito, e bello. 
Eranut quei, eh’ Amor fi leue afferra , 

L'M» PietrOyel’ altro e’I me fumo/h Arnaldo 
E quei, che fur conqu fi con piu guerra ; 
\dicoPuno,el’ altro Raimbaldo , 

}• Che cantar pur Beatrice in ìdlonfierrxto\ 
— V F/ 
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E'iuecchit vter d' ^btemia con Giretldoi 
T olchettoich* a u.nr figlia il nome ha ddto^ 

Et a Genoua tolto,^ a Vefiremo 
Cangio per miglior patria habito , e fiato, 
Gianfre Rudel,ch*usò la uela,e’l remo 
A cercar la fua morte , e quel Guglielmo» 
Che per cantar ha' l jior de' fuoi dì Jcemo, 
AmerigOtBemardo» Vgo, ò* An/èlmo; 

£ mille altri ne uidi,a cui la lingua 
Lancia, e fpada fu fempre,e feudo, et elmo, . 
Ti poi conuien che' l mio dolor diSHngua : 

V olfimi a noflrije uidi'l buon T omajfo ; 
ch'orno Bologna, et or Meffìnaìmpingua, 
0 fugace dolceX^t o utuer lajfoi 
Chi mi tt tolfe Jitoflo dinanzi , 

Sen\al qual non fapea mouer un pajfo ? 
X>oue fe'hor, che meco eri pur dianzi ? 

Ben e'I uiuer mortal,che fi r^ag^ada , 
Sogno d'mfermi, e fola di romanci, 

Eoco era fuor de la commune firada» 
^luando Socrate, e Letto unii in prima: 
Con lorpiu lunga uia • onuien ch'touada, 
O qual coppia d'amici,che nè’n rima 
Boriarne' n profa affai ornar, ne'n uerfii. 
Si\come dtuirtu nuda fi fiima. 

Con quelli duo cercai monti diuerfi 
Andando tutti tre fèmpre ad un giogo • 

A quelli le mie piaghe tutte apcrfp.\ 

Da cofior non mi può tempo, nè luogo 

Diutder maificomefpero,e bramo: : 

In fn al cener del funereo rogo : 

Cen coll or colfi'lgloriofo ramo , 
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Onde férji.anzi tempo ornai le tempie» 

In memoria di quella, eh* io tant* amo. 

M/» pur di lei, che l cor di pender ni empie» 

N on potei coglier mai ramo^w foglia g 
sì furie fue radici acerbe, empie > 

Onde benché talhor doler mi foglia , 

Com'huo eh' è ojfeJòiql,che con quelF occhi 
Vidi,m'è un fren,chemaipiuno mi do- 
ìAateria da coturni, e non da jòcchiì (jgUn. 
Veder pre fi colui, ch*ì fatto Deo 
Da tardi ingegni rintuxj{ati, e f ciocchi. 
Ma prima uuo figuir, che di noi fio : 

Poi figuirb quel,che d'altrui fifienne, 
Opranonmiasmad'Homero, ò d* Orfeo, 
Seguimmo ilfuon de le purpuree penne 
De uolanti corfìer per mille fojfe , 

F/» che nel regno di- fua madre uenne : 
He rallentate le catene, b fiojfe , 

Ma jhatiati per felue, e per montagne. 
Talché nejfun fapea in qual mondo fojfe. 
Giace oltra,oue l'Egeo fofpira^e piagne , 
Vrilf eletta delicata, e molle 
Piu, eh' altra, che*l fòt falda, o che* l mar 
Hel me'fffo è unobrofi , e uerde colle(bagne. 
Con fifiaui odor, con sì dolci acque : 
ch'ogni mafihio penfìer de l'alma toUe. 
Gjuefi’ è la terraiche cotanto piacque 
A tenere, e' n quel tempo à lei fu facra, 
Qhe'luer nafiofi,efionofiiuto giacque. 
Xt anco è di ualor sì nuda, e macra » 
Tantoritien del Juo primo ejferteileg 
Qhe par dolce a cattim» & à buoni aera. 

Uof 
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Hor quitti trionfo' l Signor gentile 
Di noi^e d'altri tutti tch' ad un laccte 
Vrefi hauea dal mar d'india à ql di TU 
Tenjier ingremboyeuanitate in braccio: {le. 
D iletti fugittiuiy e ferma miai 
"Rofè di uemOyk meX^ fiate il ghiaccio, 

- Dubbia fpeme dauanti» e breue gióioy 
Penitentia»e dolor dopo le fpalle ,• 

^jualnel regno di Roma,ò'n quel dtXro» 
JS rìmbombaua tutta quella ualle {ia. 
D* acqueto d' augelli i& erdn le Jue riue 
"Bianche yUerdiyUermiglieyperfeygeaUe^ 
Biui correnti di f ontano uiuoi 

Al caldo tempo sii per Vherbafrefia s ■ 

E l'ombra foltaye V aure dolce efiiue. 
TPoiyqttando'luerm V aerfirinfrefca , 

Tepidi foliy e giochile cibiy(^ otto 
"LentOtche'fimplicetti cori inuefca, 

Era ne la fiagton» che tequinottio 

uincitorilgiornoye Vregneriede 
Con la forrela alfuo dolce negotio. 

O dinoUra fortuna infiabil fede'. 

In quellocOyin queltepo,^ in queWhwai 
Che piu largo tributo à.gli occhi chiede s 
Trionfar uolfe quelyche'luulgo adora : 

E utdi a qualfiruigio,^ à qual morte , 
à che firatio uà, chi s'innamora. 
Errori, fogni, & imagini fmorte 
Eran d'intorno a l’arco trionfale i 
E f alfe opinioni in sii le porte : 

E lubrico fiorar sii per le fiale t 
E dannofo guadagno^ ^ util danno } 

EgUt* 


i8o DEL TRIONFO 
E gradi, oue piu Jcende,chi piu fole : 
Sfamo ripoJò,e ripojfato affanno: 

Chiaro difnor, e gloria ofcura,c nigra: 
Perfida Icaltate, e fido inganno: 

Solicito furor, e ragionpigra: 

Career; oue fi uien per Lirade aperte , 
Onde per frette à gran pena fi migra . 
Fratte fcefe a l' entrar, à ìufeir erte : 

Dentro confu fon turbida,emifchia 
D/ doglie certe, e d'allegre^fe incerte . 
Non bollì mai Vulcan,Lipari,od Jfchia, 
Stromboli, oMongtbello in tanta rabbia: 
Poco ama fe, eh* in tal gioco s*arrijchìa. 

In cofi tenebrofa,e iiretta gabbia 
R imhiufi fummo; oue le penne ufate 
Mutai per tempo, e le mie prime labbia, 
l’» tanto pur fognando libertate 

V alma, che' l gran defio fea pronta,e lette» 
Qonfotai con ueder le cofe andate, 
Rimirando er to fatto al fòl di neue 
Tanti fptrti, e sì chiari in career tetro , 
ISiuaji lunga pittura in tempo breue, 
Chelpte uà inanxi, e l'occhio torna indietro 
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Vando ad un giogo » 
in un tempo quiui 
Domita ialtere^^^ 
gli Dei , 

I E de gli huomìni uidi 
al inondo diui ; 
prep ejfempio de lof 
fiati rei , 

facendomi profitto t altrui male 
\n confidar i cafi, e dolor miei: 
che s io ueggiod'un'arco» ed'un\ 
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'iebopeìcojfoié'! gtouene d'Abido, 

L'un detto Dio,V<^lt^'b>uompuro mortale^ 
E ueggio ad un laceiuol Giunone^ e Dido , 
jCh'kmor pio del fuo jpofo a morte Jpinfe^ 
No» quel d'Enea»com’el publtco gridoi 
Non mi debbo doler ts' altri mi vinfi 
Giouene^ incauto^ di/hrmato» e filo; 

E fi la mia nemica Kmornon Rrinfi* 

Ncfn e ancor giufla affai cagion di duolo , 
Ch'm habito il riuidi, ch'io ne pianji j 
Sì toltegli eran Vaiti e’igire à uoloi 
No» con altro romor di petto danfi 
Duo leon fieri, o duo folgori ardenti , 

Ch’à cielo, e terra» e mar dar luogo fanfi: 
Ch'i nidi Amor con tutti fuo’ argomenti 
lAouer centra colei» di ch'io ragiono» 

E lei piuprefia affai» che fiamma.b uenti» 
Non fan sì grande, e sì terribil fuono 
ì.tna,qualhor da Encelado è piufiojfai 
Scilla, e Cartdij quand’irate fino; 

Che uia maggior in fu la prima mojfa 
Nonfojfe deldubbiofi. egraue affatto ; 
Qh'i non credo ridir fappia»nì poffa. 
Ciafcun per fi fi ritraheua in alto 

Per veder meglm e t horror de-VimpreJa 
I cori»egli occhi hauea fatti di fmalto. 
G^eluincitorschs^rìma era a V off e fa ; 

Da man drittata Virai» dal' altra Varco» 
E la la corda à l’orecchia hauea già tefà. 
No» corf ma sì lenemente al uarco 
Dt fuggitiua cerua un Leopardo 
Libero in filua, o di catene fiarco ; 

Qhe 
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Che non fojfe (iato ini lentOtS tardo} * 

Tanto Amor uenne pronto k lei ferire 
Con le fauille al uoltoi ondio tutt'ardo^ 
Combattea in me con la pietà il dejirei 
Che dolce rriera sì fatta compagna; 

T>aro auederlain talmodoperire . 

"tAa uìrtùi t'he da buon non fi fiothpagna; 
yiofiro à quel punto ben,com*àgratorfnf 
chi abandona /« -, d altrui fi lagna . 

Che gì amai fchermidor non fu sì accorto, 
jlfchifar colpoine no cchier sì prefio 
A uolger naue dagli fcogliinporto ; 

Come unofchermo intrepido, (3^ honefio 
Subito ricoperfi quel bel uifo 
^ ^^l colpo, a chi l attende, agro, e funsfio. 
Vera al fin conglt occhi,e colcorfifi 
Sperando la uittoriayond ejfer file: 

E per non ejferpiu da lei diuifo, ' 

C ome chi fmtfuratamente noie-, 

Chaferitto inanimi, eh' à parlar cominci 
Negh occhi, e ne la fronte le parole; 

Volta dir io;Signor mio fi tu utnei 
legami con coftei[ sio ne fin degno; 

Nè temer, che gh mai mi feiogUa quincr, 
^uandio'luidipien dira;e di difdygno 
Si graueìch'à ridirlo farian uinti 
Tutti i maggior, no che'lmio baffi igegne. 
Che già in fredda honefiate erano eflinti 
I dorati fiioifirali accejfi in fiamma 
D 'amorofa beltate,e*n piacer vnti. 

N on hehbe mai di uero ualor dramma 
Camilla,eV altre andar' ufi in battagUit 

Con 
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Con l* fini/ira fola, intera mamma ; 

ÌH 0 nfu sì ardente Ce far e in Var/hglia 
Cot tra* l genero fuoi cornicila fue 
Centra colui. eh" ogni lorica (maglia» 
Jlrmate eran con lei tuve le fue 
chiare uirtuti; o glorio fa fchiera J 
E teneanjipermanoa due adue. . 

Hohe fiate, e uergogna à la front' era ; 

N olile par de le uirtti diurne 
Qpjefan coftet [oprate donne altera : 
Senno, e mode fila à V altre due confine : 

H alito, con diletto in meX^o' Icore: 
Verfmerantia , e gloria in fu la fine : . 

BeirnccoglienXjii e accorgimcn'o fre : . 

Certe fa intorno int rno, e puri tate ; 
Timor d'infamia, e fide fio d'honorel , 
Yenfier canuti in giouenil'etate ; 

E la concorda a eh' e fi rara al mondo i 
.W'eracon càfitta fmma Iellate , 
Xaluenia confr Amor ys'n sì fecondo 
F attor del cielo, e de le ben nat'adme » 
che de la mfia ei non ffferfe il pondo. 
Mille,e mille famofi,e care falme 
'Torre gli nidi iefo*er gli di mano 
Mille uiftortofi, e chiare palme . ^ 

Non fui cader di fulito sì frano 
Dopò tante uittorie ad k nnilalle 
Vinto a la fin dal giouene Romanci 
Nè giacque sì finarrito ne la ualle 
Di Terebinto quel Gran Filifeo, 

A cui tutto ifraeldaua le (palle. 

A^t primo fajfo del gar\on' Helreo : 

Nè 
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Nè Ciro in Scitia,oue U utdotìorb» 

La gran uendettait tnemorabilfco 
Qom'huOi cljè fanone* n un mometo dmorbai 
Che sbigottì fce e dmlfi accolto in atto. 
Che uergogna con man dagli occhi forbii 
Cotal ertegli iy* anco a piggior patto ; 

Che paura-e dolor\uer gogna, ^ ira 
Eran nel mito fuo tutti ad un tratto • 

• N on freme cofi’l mar cenando sbadirà j 
N on Inarine allhor,che Tifeo piagne $ 
No» Mongibelts'Encelado finirà, 

Tajfo qui cojè gloriofe, e magna 

Ch'io uidi,e dir non ofi:à la mia donnn 
Vengo, ^ a P altre fue minor compagne, 
T-Whauea in dojfo ilÌi candida gonna-. 

Lo fiudo in man, che mal uide Medu/à t 
D'un bel diafpro era iui una colonna* 

A la qual d'una in mez^ Lete infuja 
Catena dt dtamuntt, e di topatto ; 

Che al mondo fra le donne hoggi no tufa^ 
Legar il uidi\e farne quello Rratio, 

Che bajio ben a mill' altre utndette : 

"Et to per me ne fui contento, e Jatio, 

Io non poria lefacre benedette 

Vergmiych'iui far, chiuder in rima g 
Non Calliope, e Clio con l' altre fette , 
yia d'alquante diro, che' n fu la cima 
Son di aera honefiate;in fra lequali 
Lucretta da man dejlra era la prima: 

V altra Penelopea'.queJiegH frali, 

B la far etra, e Varco hauean IpéfjMte 
AquelprettmOtefrennacchiateVali: 

Virginia 
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Virginia apprejfo il fiero padre armato 
Di difdegnoydi ferrOyO di pittate: 
Ch'àJUafiglia,etaRoma cangiò fiato» 
VunyC V altra ponendo in libertate: 

Poi le Tedefihei che con ajfira morte 
Seruar là lor barbarica honeftate: 
Giudit}riebrea,lafaggia,cafiaye forte: 

V qtéellaGrecaychefaltò nel mare 
Per morir netta,e fuggir dura forte . 

Con qttefte,e con alquante anime chiare 
Trionfar uidi di coluiyche pria, 

V eduto hauea del mondo trionfare. 

Tra V altre la V eiial vergine pia ; 

Che baldanXp/amente cor/è al T ibroi . 

JE per p urgarji d'ogn* infamia ria 
Portò dal fiume al tempo acqua col cribro: 
Poi uidi llerfiha conte fue SaBine , 
Schierajche delfuo nome emjpie ogni libro. 
Poi uidi fra le donne peregrine 

§luellayche per lo fuo diletto e fido ' . 

Spojòynon per EneayVolJè ir alfine : ' • • 
Toccia’luulgo ignorantOyi dico Dido ; 
Cuiftudio d'kone fiate a morte Jfiinfe ^ 
Non nano kmorycom'e'lpublicogr 'tdo . 
Pklfin uidi una, che fi chiufe, e flrinfe 
Sopr'Amo per feruarfiic non le ualfe: 
Chefor\a altrui' il fuo belpenfier uinjè , 
Tr a’ l trionfo, doue Vcndefaljè 
Percoton Baia: eh' al tepido uemo 
Qiunfe à man deftra,e'n terra ferma fid» 
Indi fra monte Barbaro, ó* duerno (fi, 
’L'antiquiJfimo albergo di Sibilla 

Pajfm. 
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FAjftmdo fi li andar dritto a "Linurno* 
In cofiangufiay t filitarìa uilla 
’Eralgrand'huomy che d'africa iaptlla 0 
perche prima col ferro al uim aprilla, 
G^i del hofiileho7iorV alta nouella 

on fcemato con gli occhi a tatti piacimi 
E la piu cafia era iui la piu bella, 

Elei trionfò d'altrui figuire [piacque 
A luii che, fi credenza non e uana. 

Sol per trionfi, e per imperij nacque. 

Cofi giugnemmo a la città fiprana 
Nel tempio pria, che dedicò Sulpitia 
Ter Jpegner de la mente fiamma infuna ; 
Tuffammo al tempio poi di pudicitia ; 
Ch'accende in cor gentil bone il e uoglie» 
Non M genteplebea, ma di patritia, 
luifpiegò le-gloriofi fpoglie 
La bella uincitricei iui depofe 
Le fue uittoriofi, e fiacre foglie ; 

E'igiouene Tofani che non fi aficofie 
Le belle piaghe, che'l fer non fiofpetto $ 
"Del eommune nemico, in guardia pofie 
Co» parecchi altri; fummi'lnome detto 
D’ alcun di lor, come mia fiotta fippe ; 
C’hauean fatto ad Amor chiaro difdettOt 
Era quali uidi Hippolito, e Giofipptj « 
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Vejia leggiadra , e gloriofa 
donna y 

Ch'i hoggi nudo J^ìrto , e'po- 
ca terra» 

E fu già di uahr alta co- 
lonna» 

Tomaua con homr da la fuaguerga 
Allegra» hauendo uinto tl gran nemico , 
Qhecon fuo'inganni tutto' l mSdo atterra» 
N on con altr' arme»che co' l cor pudico » 

E col 
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E col bel uìfoy e co'penjìeri jchiui s 
Co» parlar faggio, cChoneJiate amico . 

Er/J miraeoi nono à ueder quitti 

R otte Va rme A' Amor , Va rcOj e faetti , 

E quai morti da lui, quai prefi uiui 
Tabe Ila Donna, e le compagne eletto 

T ornando da la nobile uit torta , , 

In un bel drapellctto iuan rilìrette . 
icche eran, perche rjira e uera gloria i 
M a ciaf urna per fe parea ben degna 
Dr poema chiartjfimo , e d’ hi fi cria . 

Era lalor uittoriofii infogna 

In Campo uer de un candido hrmilUno ^ 

Ch'oro finOj e topati al collo tegna . 

"Non human neramente, ma diutno 
Lor andar era, c Icr fante parole : 

Beato è ben, chi nafee à tal dell ino. 

Stelle chiare pa reano, e'n mezo un Sole 
Che tutta ornaua , e non togliea lor nifi ai 
Di refi in coronate, e di mole, 

‘ E come gentil cor honore acquifia ; 

' Così uenia quella brigata allegra ; 

^luand’io nidi unmfgna ofiura,e tri fiat 
Et una donna inuolta in uefìa negra 
Oon un furor, qual’ io non so fe mai 
hi tempi de Giganti fojfi a FÌegra , > 

Simoffe, e dtjfe: O tu donna; che uai 
Ylii giouentute, e di belleffe altera 
'E i^ letamine non fai. 

I fin colei, che fi importuna, e fera 
Chiamata fon da uoi, e forda, e cieca ; 

Gente, à cui fi fa notte manP(ifira, . 

N lh9 
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Vho condottai fin Ingente Green , 

E la Troiana» a l' ultimo i Romani 
Con la mia Jfiada» laqtiàl punge, e fica: 
E popoli altri barharefehi, e ftranii 
E giugendo, quand'altri norfmlafpetta- 
Ho interroti mille penfieri unni 
Hor buoi, quando' lutuer piu diletta y 
Dr/^o il mio cor fi , innanzi, che fortuna 
■ N ^/ nojìro dolce qualche amaro metta. 

In coftor non hai tu ragione alcuna , 

"Et in me poca, filo in quejla fp agita; 
Rifpofi quella, che fu nel mondo una , 
Altri so che nharà piu di me doglia ; 

La cui falute dalmio uiuer pende : 

A me fin gratin, che di qui mi fiioglia, 
^lual, è che'n copi noua gli occhi intende ; 

E ue de ; ond’ al principio non s'accorfi; 

Si c hor fi marauiglia , hor fi riprende s 
Talfi fi quella feray e poi che'n por fi 
Fu fiata un poco, ben le r icona fio y 
TDiJfe, e so quando' l mio dente lemorfi; 
JPoi col ciglio men torbido, e menfofeo 
Dijfe, TUy che la bella fchiera guidi % 

Pur non fintiSli mai mio duro tofeo. 

Se del configlio mio punto ti fidi , 

Che sforar fi pojfo , egli è pur il migliort 
Fuggir uecchie\fa, e fuoi molti fafiidi, 

I fon difpofia farti un tal'honore , 

^al' altrui far non foglio , e che tupajfi 
Sen‘{a paura, e fin^a alcun dolore , 
Comepiace al Signor, che'n cielo Baffi, 

Et indi regge, e tempra tuniuerfi ; 

Fa- 
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Parai di me quel, che de gli altri fajfì: 
Cojirifpofe' ^7 ecce datrauerfo 

Pierta di morti tutta la campagna : 
Checomprenderno'l può prò fa, ne uerjh. 
T)a India^ dai Cattai , Matocco j e Spagna 
llme'{^ hauea gm pieni , e le pendici 
Ver molti tempi quella turba magna, 
lui eran quei, chefur detti felici, 

Pontifici, regnanti, emperatori : 

Hor fono ignudi, mi ferii 7 mendicL . 

V fon hor le ricchexXf- u fon gli honori, 

E le gemme , egli fcittri, e le corone ; 

£ mitre con purpurei colori t 
M ifer, chtjpeme in coja mortai pone : 

(Ma chi non ue la pone> ( c s'ei fi troua 
Alla fine ingannato, è ben ragione 

0 ciechi, il tanto affaticar che gioua ? 

T ntti tornate alla gran madre antica i 
E7 nome uofiro a pena fi rìtroua • 

Pur de le mille, un'utile fatica : 
che non fan tutte uanità palefii 
ch'intende i uofiri fludi, fi me'l dica . 
Che uale à foggtogar tanti paefi, 

E tributarie far le genti firane 
C on gli animi al fuo danno fempre acceft7 
Dopò Vimprefe periglio fe, e uane ,* 

E colfangue acqaifiar terra , e te fòro: 
Via più dolce fi troua l'acqua, el pane, 
E7 uetro, e'I legno , che le gemme, e l'oro. 
Ma per non fegutr più s\ lunga tema $ 
Tempo è, eh' io torni al mio priuolauoro* 

1 dico, chegitmt'era l'horaefirema 

H a 
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Di quella brene ulta gloriofa , 

E 7 dubbio pujfo di che l mondo trema» 

Er 'k tiederla un'altra ualorofi 

Schiera di donne non dal corpo fcioUa , 

Ver faper s^ejfer può morte pietofa . 

^^ìuflla bella compagna eriui accolta 
Pur à ueder't e contemplar il fine 
Chafar conuienfi, e non più d'una uoUa, 
■ Tutte fue amiche i e tutte eran uicine : 

Allhor di, quella bionda ufi a fueljè 
Viorte con la fua man uri aureo crine 
Cofi del mondo il più belfiore fcelfe » 

Nongià per odio , ma per dimoflrarfi 
Piu chiaramente ne le cofe accelfè . 

^luanti lamenti lagrime fi Jfiar fi 

iur'iuì, ejfendo quei begli occhi afeiuitt ; 
Perdilo lunga slagion cantai, Ó'* arfi» 

E fra tanti fofpiri, e tanti lutti 
T acita, e lieta fila fi fidea , 

Delfico bel uiuergia cogliendo i frutti 
Vattene in pace» ò uera mortai Dea 
Diceano, e tal fu ben , ma non le ualfi 
Contra la morte in fua ragion sì rea 
Che fia de l* altre fi quefi'arfi , ^ alfe 
In poche notti, e fi cangiò pia mite ? 

O humane fperanze cieche, e falfi • 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Ver la pietà di qmP alma gentile ; 

Cht'l uidej il sa : tul penfa , che l'afielte, 
V horaprim' era, e'I dì fifto d’ Aprile : 

Che già mi firinfi,Ó* hor laJfo,mi Jciolfii 
Come fortuna uà cangiando Jltle» 

ìdeffm 
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ÌSeJffi» di ftruitk ginmeù fi dolfe » 

N è di morte, qu*nt’io di libertate . 

2 de la ulta cW altri non mi tolfi . 

Debito al mondo, e debile à Votate 

Cacciar me inan%i,clo er a giunto in prtmm 
Ai’ è lui torre ancor fua dignitate . 

, Hor qualfujfe'l dolor, qui non fi fiima : 
Clj'àpena ofopenfarne, non ch'io fia 
Ardito ài parlarne in uerfio o'n rima , - 
Virtù morta è, bellezza, ecortefìa ; 

Le belle donne intorno al cafio letto , 

Trific diceanoi Homai di nonché finì 
Chi uedrà mai in donna atto prefetto ì 
Chi udirai parlar di faper pieno» 

2'1 canto pien d'angelico diletto f 
Lo Jpirto per partir di quel bel fem 

C on tutte fise uirtuti in fe romito ? 

Vatt'hauea in quella parte il del fèreno» 
ìd ejfun degli auerfitrifu si ardito: 

Ch'ap^arijfe giamai con uiiìa 0 filtra , 

Yin che morte il fuo ajfalto hebbe fornito* 
Poi che depofio il pianto, e la paura 
^ Pur al bel uifo era ciafetma intenta , 

E per difperation fatta fecura : 

Non come fiamma, che per forza è /penta , 
Ma che per fe medefma fi confarne , 

Se n'andò in pace l'anima contenta » 

A gitifi^ d'tm fòaue, e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco manca , 

T cnendo al fin' l fuo ufato cofiurne . 

Pallida nò, ma più che nette bianca. 

Che fèn\a uento in un bel colle fiocchi , 
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Vareapofar,comeperJhna fianca, 

^laafi un dolce dormir ne'/uoi begli occhi 
Sondo lofpirtogià da leidiuifOt 
Era quel, che morir chiaman gli fiiocchi. 
Morte bella parta nel fito bel uifo. 
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L a notttyche figu) thorribilcajò. 

Che fpenfe'l Sihanz.i'1 ripofe in cielo t 
Ond’io fon qui,com*huom cieco rtmafi, 
Spargea per l'aereildolce efiiuo gelo» 

Che con la bianca amica di T itone 
Sol de' fògtà confufi torre il uelo; 
fluendo donna fimbiante a la fiagione 
'Di gemme orientai incoronata 
MoJJv uer me da mille altre corone, 

£ quella man già tanto defiata. 

A me parlando, e Jofpirando porfit 
Ond' eterna dolceX^ al cor rn e nata, 
Riconofii colci,che prima torfe 
Ipaft tuoi dulpublico maggio , 

Qome'l cor giouenildi lei i'accorje, 
Cofipenjhfain attohumile, faggio 
S'aJJifi^a feder femmi in una r 'tua , 

La 
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Laqual’omùraua un bel lauro > & un fag 
Come non conofco io l'alma mia Diua } (gi- 

Rifpofiinguifad'huom,che parla , eplora:- 
"Dimmi pur prego, fe fei morta,o uiua, 

Vitia foriioye tu fei mora ancora , 

Difi' ella,e ferai Jèmprc, infin che giunga 
Ver leuarti di terra Vulttm'hora . 
lAa'l tempo è breue,enoflra uogìia è lutìgaf 
Fero t'autfaye'l tno dir Siringi, e firma, 

A nz.i chel‘ giorno già uicin n'aggiunga « 

Et ioi al fin di queji' altra frena , 

C'ha nome nìta,che per proua il fai g 
Deh dimmiy/el morir' è s) gran pena » 
Rifpofe; Mentre al uulgo dietro uai. 

Età r opinion fUa cieca, e dura i 
felice non puo'tugiamaL 
"La morte è fin d'una prigion o/cura 
Agli animi gentili, a gli altri è noia 
C'hanno pojlo nel fango ogni hr cura,. 

E/ bora il morir mio,che si t’annoia, 

T i farebbe allegrar -, fe tu fentijfi 
La millejima parte di mia gioia : ■ 

Così parlaua} e gli occhi haue'l del fijsi 
Diu&tatnente : poi mife in filentio 
Ciucile labi a rofate, in fin ch'io dijjt ; 

Siila, Mario, Heron, Gaio, e Merendo ì 
bianchi, fiomachi, febbri ardenti fanno^ 
Far cria morte amar piu eh' ajfentio . 
Negar, dìjfe, non pojfo, che l'affanno , . 

Che uà innan"{i almorir, non dogli a forte, 
E più la tema de t eterno danno : 

Ma pur che l'alma in Dio fi riconforto^ , 
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EV cor, che'n fe medefino forfè è lnjfo , 

Che altro, eh' un fiorir bréue è la morte f 
X'h&uea già utein l'ultimo pajfo , 

La carne inferma, e t anhna ancor pronta 
^and udì dir in un fnen trifio , e bajjo. 
O mi fero colui, che' giorni conta , 

Epargli l'un milL'anni , e'ndamo uiue, 

"E fico in terra mai non fi raffronta . 

E cercai mar, e tutte le fite riue : 

E fimpre un fiile, ouunqu'e'foffe , tenne ; 
Sol di lei penfa, o di lei parlar, ò fcriue, 
Jlllhorin quella parte, onde'lfiuon uenne , 
Qli occhi languidi uolgo, e ueggio quella' 
eh' ambo noi, mefofpinfi, e te ritenne^ 
Riconobbila al mito, e àia jauella : 

Che fieffo ha già l mio cor raccmfilato , 
Horgraue,e fitggia,allhor honefia,e bella, 
E quand'io fui nel mio più bello fiato , 

Eie l'età mia piu uer de à te più cara 
Ch'à dir, <& a penfar'à molti ho'dato . 

Mi fa la Ulta poco men, eh' amara, 

A rifiato di quella manfueta, 

E dolce morte, ch'à mortali è rara : 

Ch'en tutto quel mio puffo er'io più lieta „ 
che qual d'effilio al dolce albergo riede i 
Se non che mi firingea fildi te pietà. 

De Madonna: difi' io per quella fede 
Che ui fu{ credo ) al tempo manifesta , 

Hor piu nel mito, di chi tutto uede , 

Qreouui Amor penfier rnai ne latefta , 
D'hauer pietà del mio lungo martire , 

Elon Inficiando uofir' alt a impr e fi honefla ? 

Che 
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Qheuoflri dolci [degni, eU dolc ire , 

Le dolci paci ne' btgli occhi [ritte 
Tenner molt' anni in dubbio il mio depre^ 
hpena hebb’io que[e parole ditte , 

Ch’i nidi lampeggiar quel dolce rifi ; 
eh' un %ol fu già di mie uirtuti afflitte . 
Pot dipe fijpirandoi Maidiuifo 

Da te non fui mio cor, ne giamai fia ,• 

Ma temprai la tua fiamma col mio nifi 
Perche à fiduar te, e me, nuli' altra uio-. 

Era à la mflra gtouenetta fama.. * 

N è perfor^a e però madre men pia . 
dittante uolte, dif/ioi §luefiinon amiu ,* 
An^iurde, ondecouien, eh' à ciò proueggijt 
E mali può proueder, chi teme, e brama * 
^luel di fir mirti e quel dentro non ueggia $. 
§lueflofu quel cheti riuolfi, e flrinfì 
Spepo } come canai fien, ehe uaneggia,. 

Piu di mille fiate ira depinfi 

limito mio, eh' Amor ardeua il corti 
Ma ttoglia in me ragion giamai non ninfe,. 
"Poi fi uinto ti nidi dal dolore } 

Dri^i'n te gli occhi allhor fiauemente » 
Saluando la tua uita e'inoflrohonore, 

E fefit papon troppo popente > 

E la fronte, e la noce à [abitarti 
Mopjhortemorofa, hor dolente . 
^luefio furteco mte'ngegni, e mie arti ^ 

Hor benigne accogbenì^e hor a /Segni 

Tul fati che rihai cantato in molte parti i 
QPi uidigli occhi tuoi talhor sì pregni 
Di lagrime, ch'io diPti ^fuefii è corfi 
N 5 Amor 
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A morte, non Tritando: i uefgio i fegm: 
idlhor prouidt d'honefio foccorfi : 

Talhor ti mai tali sproni al fianco ; 

Ch'i àtjfi-, ^i conuien più duro morfi. 
Cefi caldo uer miglio, freddo, e bianco 

Hot trifio hor lietto tnfin qui t'ho condatto 
Saluo, ond'to mi rallegro , benché fianco. 
Sito, Madonna ajf ai fora gran frutto 
^lueffo d’ ogni mia fe , pur eh' to' l credeffi, 
Dijfi tremando, e noncoluifo ajciutto. 

Di poca fede, hor io fi nolfapejfi. 

Se non fojfe uer, perche' l direi ? 

Ikifpofit e nuìRaparues* accendaci, 

5* al mondo tu piaceSh a gli occhi miei ; 
^luefio mi taccio] pur quel dolce nodo 
M i piacque affai, ch'interrso al cor haud ; 
E piacemi'lbel nome (fi'luer'odo ) 

Chelunge, eprejfo col tuo dir m' acquifir, 
'ìi^e^maTn tuo amor richiefi altro, che modo 
§^el mancò filo-, e mentre in atti trifii 
^ elei mofir armi quel, eh' io uedeafiempre» 
Il tuo cor chiufi a tutto' l mondo aprifii, 
§luinci'l mio gelo , ond'anchor ti dtjìrempre $ 
Che concordia era tal de T altre co/è j 
§lua! giunge hmor,pur chonefiate il tepri 
Tur quafi equali in noi fiamme amorofi, 
Almen poi ch'io m'autdi deltuo foco : 

Ma l'un Tappale , l'altro l'afiofi. 

Tu eri di mercè chiamar, giù roto ; 

G^uand'io tacca, perche uergogna , e temH 
Faccean molto defir parer /t poco. 

Kw e minor il duol, per eh’ altri' l prema i 
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N è maggior per andarfi lamerttando : 
verfiiiicn non ere fu ituer, nè feema. 

€^en non Ji ruppe almen ogni «« , cmand9 
Sola ituoi detti te pr e finte aecoìp , 

Hirpiu non ofa il nefiro^ Amor, cantando^ 
T eco crai cor, a me gli occhi raceol(i : 

Di cièt come d’ iniqua parte duoltiy 
Se'l megltOy e’I piu ti diedi, eH men ti tolfi: 
Kè penfi, che perche ti f off er tolti 

fif» mille uolte, e piu dimoile , emilU 
fenduti, e con piotate a te fur uolti • 

E fiate foran lor luci tranquille 

Sernpre uerte,fi neri t'hebbi temenxjL 
De lepericolofe tue fauille 
Hit ti uuò dir, per non laficiarti finXte 
Vna conclufion, eh' à te fia grata 
'Por fi d'udir in fu quefia parten^ ; 

In tutte V altre cofi affai beata 

In una fola a me fi e fa dispiacqui ; 

Che'n troppo humil terren mi trouai nata,. 
T>uolmi anchor ueramente , ch*io non nacqui 
Almen più prejfo al tuo fiorito nido . 

Ma affai fu bel paefi, ouio ti piacqui l 
Che potea'l cor'y del qual fol io mi fido , 

\ olger s'altroue, àte offendo ignota} 
Ond'io fora men chiara, e di men grido»» 
flucfio nò, rispos'io: per che la rota 

T erxM del del m'alx^ua a tanto amore ; 
Ouunque fife, fiabile, à* immota, 

Jior che fi fia, difselU} inhebbi honore , 
eh' anchor mi figtte, ma per tuo diletto 
TH mn t* adergi del fuggir de Chore. 
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Vedi Vm rora de l'aurato lem 

Rimenar à mortali il giorno, e'! Sole 
Giàfor de l'Oceano infin al petto . 

Quella uien per partirci, onde mi dote : 

S' à dtr hai altro, ftudia d'ejfer brette , 

E col tempo difpenfa le parole . 

Quant'i» JÓfferfimaii fiaue, elette , ^ 

Dtirn m'ha fatto il parlar dolce, epto : 

M a' luiuer ferina uoi m'e duro, egreue z 
Fero fàper uorrei. Madonna, s io 

Sonper tardifeguirui, ò fe per tempo . 
Ella già mojfa dife; Al creder mio 
Tu fiat ai' n terra fen\a me gran tempo • 
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Apciehe Morie trionfì 
nel uelio » 

Che dime Bejfo trion. 
farfileat 

E fu ddnoftro mondo 
il fuo fol tolto : 

Faritfft quella difytettk 
tcty e rea > 

"Pallida in uifia, horribiky e fuperha » 
Che^l lume di beltate Spento hauea : 
Alitando mirando intorno fu per Vherba * 

Vidi 










joz DEL TRIONF O 
V idi da r altra parte giunger quella ^ 

Che trahe Vhuo del fepolcro,e'n ulta il fìr^ 
§lual in fulgiorm Vamoroja Stella (ha. 

Suoluenir d'Criertte inan^ a Sole». 

Che s'accompagna uclentier con ella t 
Cctal uenta, ép hor di quali fede 

Verrai maefiro» ehe dejcriuaa piena 
^luel, ch'i Uff dir in [empiici parole ? 

Era d'intorno il del fante [reno i 

Che per tutto' l defio , eh' ar dea nel core ». 
Cocchio miononpeteatton uenirmeno» 
Scolpito per le fronti era'l ualore 
he l'honorata gente, dento feorf 
ÌAdti di quei , che legar nidi Amore-» 

Dia man deHra oue gli occhi prima porfi, 
ha belladonna hauea Cefare,eSctpio i 
Ma qual piu prefio,a gran pena m'aceorjt 
L'un di uirtute ,eno d'Amor mancipio ; 
altro de'ntramhi, e poi mi fu mofirato 
Dopo sì ghriojh, e bel principio 
Gente di ferro, e di ualor armata 

Si come in Campidoglio al tempo antico ■ 
Talhoraper uia [aera, ò per uia lata» 
Senian tutti in quell'ordine ch’i dico, 

E leggeafi a ciafeuno intorno al ciglio- 
li nome al mondo piu di gloria amico $ 

, Vera intento al nobile bisbiglio , 

Aluolto, agliattiie di que'primi due 
L'un feguiua il nipote, e l'altro il figlio i 
Che fol femCalcun par al mondo fue ; 

E quei, che uolfer à nemici armati 
-Chiuder ilpaffo con Upìombr a fue y 

P»« 
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jyuù padri da tre figli accompagnati i 
1 ^'ungiua innanzi, e duo ne ueniaadopo^ 
E l'ultimo era'l primo tra laudati , 
voi fiammeggtaua à guifa d'un Viropo^ 

Colui che col configlio , e co lan mano 
A tutta \talta giunfe al maggior' uopo f 
Di Claudio dico, che notumo, e piano 
Come' l M et auro ut de, a purgar uene 
Di ria femeri^ailbuon campo Romano» 
Egli hebbt occhi al ueder, al uolar pene: 

Et un gran uecchio il ficondaua npptejjfo T 

Che een arte Anniballe à bada tenne, 

V rt' altro Fabio, e duo Caton con ejfo ,* 

Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli $ I 
V» Regel eh’ amò Roma, e non feflefifot 
Vn Cune, V» Eabritio , ajfai piu belli 
Conia lor pouertà che Mtda ,oCraJfo 
Co» l'oro, ond'àuirtu furo» ribelli. 
Cincinnato, e Sera», che filo un puffo 

S en\a co fior non manna , e' l gran CamtlUt 
Di uiuer prima, che di ben farlaffo i 
Per eh’ a fi alto grado il Ciel fintilo ; 

Che JUa chiara uirtute il riconduffe. ^ 
Ond’ altrui cieca rabbia dipartillo. 

Voi quel Torquato , ehe'l figliuol percujfi, 

E uiuer’ orbo per amor fiffer fi 
De la militia, perch’orba non fijfi, 

L'una decio, e l'altro, che colpetto aperfi 
Le fchiere de' nemici, ò fiere uoto 
Che'lpadree'lfigUoaduna morte offerfit 
Qnrtio cdn lor nenia non men denoto , 
che di fi, e de l'arme empiì lo fpoco 
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In meX^'l foro horrthi Imente uoto . , 

Mummio , Leuino, KtùUoi ^ ern fico 
rito Flammei che con fcr\^ uinfi , 

Ma affai piu con pietate il popol Greco . 
Eraui quel, che'l Re di Siria cin fi 

D'un magnanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua à fuo uoler lo Sirinfi : 

E quel,ch* armato fol difefi il monte , 

Onde poi fu fifpintOì e quel, che filo 
Contea tutta T ofeana tenne il ponte • 

E quel,ch'in me"{p del nemico fiuolo 
M offe la mano indarno, e pofiiatarjà 
S) foco iratOyche non fimi’ l duolo * 

E eh’ in mar prima uincitor apparfi 
Centra Cartaginefiie chi lor naut 
Fra Sicilia, e Sardigna ruppe, e Jparfi„ 
jippio conobbi a gli’ occhi fimi, che grata 
i iiron fimpre, e molejii à l'humilplehe * 
Voi uidi un grande con atti foaui j 
E fi non che’l Juo lume a l’oftremo hebei 
For s’era'l primo ie certe fu fra noi 
^lual Bacco, A Icide, Epaminoda à Thebet 
yia’l peggio è uiuer troppo, e uidi poi 
§luel che de l’ejfcr fuo deftro, e leggero 
Hebbe’lnome e fu i fior degli anni fuoi > 

E quanto in arme fu crudo, e feuero ; 

Tanto quel, eh’ Ifeguiua, era benigno j 
Non so, fi miglior Duce, b c&ualiero , 

Foi uenia quel; che’l liutdo maligno 
T umor di [angue bene oprando eppreffe > 
Volammo nobil d’alta laude dignoi 
Goffo ^ Vèlon, Rutilfo; eda le fiejfe 
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L«fi in di [parte tre fòli ir uedeua , 

E membra rottele fmagliate arme y e fejfe, 
Lucio Dentato , e Marco Sergio, e Scena ; 
§luei tre folgori, e tre fogli dtguera : 

"Ma ÌUtn non fucccjfar di fama lena : 
Mario poi : che Giugurta,e i Cimbri atterra, 
E^lTedeJco furor, e Fiiluio Fiacco , 
eh' àgi' ingrati troncar à bel Jludio erra", 
E'I piu nobile Yuluìo, e folun Gracco 
Di quel gran nidot e Catulo inquieto , 
ChefeH popol Koman piu mite fracco ; 

F quely che parue altrui beato , e lieto* » 

Non dico fu, che non chiaro fiuede 
Vn chiufo cor in Jùo alto jeertto ; 

Metello dico, efuo padre, e fm rede ; 

Che già di Macedonia, di Numidi, 

E di Creta, e di Spagna addujfer prede . 
Fifcia Vefpafia n col figlio uidi , 

Il buono, e* l bello, non già'l bello , 9 I rio i 
E' l buon Nerua Traian, principi fidi : 
Hello Hadriano,e*lJuo kntonin Pio : 

Bella fucceffione infima Marco, 

Q'hebber almeno tl naturai defìo 
Mentre che uago oltra con gli occhi u:trco : 
Vidi' l gran fondator , e i regi cinque : 
Valtrera in terra di mal pe fio carco , 
Qome adiuene a chi uertu relinque , 

»• 
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P Ien d*infimta,e mbil mMrauiglia 

p refi a mirar il hmn popol d$ 'M.arter 
Chi al mondo non fu mai fimil famiglia . 
Ciugne a la nifi a con V antiche carte} 

Oue fon gli alti nomile i fammi pregi ; 

E finoia nrlmio dir mancar gran parte* 
lAa defti 'iarmi i peregrini egregi. 

Annibai primo, e quel cantato in uerfi ^ 
Achille: che di fama, hebbe granfre^t 
Xdtto chiariTroiani,e i duo gran P^fi 
FiHppo,e'l figlio, che da Fella agl'indi 
Correndo uinfi paefi diuerfi. 

Vidi PaltrAleJJandro non lungo indi 
Non già correr cofi c'hebb' altro intoppa* 
Quanto del uero honor Ver luna, fi indi, 

X tre Theban,ch'io dijfi,in un kel groppo: 

Ue l’altro, Aiace,Viomede, e VltJJe 
Che defiò deimondo ueder troppo. 
'PAefior} jhe tanto feppe, e tanto uijfie : 
Agamennon,e M.enelap, chen fpofi 

Toco felici, al mondo fer gran riffe. 

L eomdai eh’ à fuoi liet o propofi 

Vn duro prandio,una t erribi l cena} ^ 
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E*» poca pia^afece mirabil cofe. 
hlcibiade,che sì fpejfo Ktma , , 

Comefufuo piacer, uoljè, eriuoljb 
Con dolce lingua, e con fronte fercna. 
Milciade} ché'l gran giogo a Grecia tolfe : 

E'I buon figlimi, che con pietà perfetta 
'Lego fi uiuo,oH padre morto fiiolfi^ 
Temiflocle,e T e fio con quefia fitta : 
Arifiide,chefu un Greco FabriciOy 
A tuttifu crudelmente interdetta. 

La patria fipultu ra i e t'a Itrui uttio 
\lluSlra loriche nulla meglio fiopre 
C entrari duo ch^ un pìcc'tol inter fitio. 
Focion uà con quefii tre di fiprei 

Che di fua terra fu fiacciato, e morto i 
Molto contrario il guidar don da l'opee . 

. Corniù mi uolfii il buon Pirro hebbi fiorio , 
E'I buon Re Mafinijfate gli era au 'tfi, 
'D'effer fin^a i Romanyriceuer torto. 

Ma lui mirando quinci,e qumdi fifi, 

Hieron Siracufim conobbi,e'l cruda 
Amilcare da lor molto diuifi. 

Vidi, qual ufiìgià dol fico ignudo 
Il Re di Lidi aimanifi fio effempio , 

Che poco ual centra fortuna feudo. 

Vidi Stface pari a fimilfccmpioi 
Brenne fitto cui cadde gente moJtaì 
E poi cadd' et fittoci fame fi tempio. 

\n hahito diuerfayinpopolfilta- 

Fu quella fihieraje mentre gli occhi alti er 
vidi una parte tutta in fi raccolta : (go, 

E quclfche uolfi a Dio far grande albergo 
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P er hfibitarfra gU huomìni , erfClprtm9\ 
M«i chi fe l'opra, gh nenia da tergo > 

A lui fu defltmato, onde da imo 
Ferdtijfe al fommo l'edificio fanio 
Non tal dentro archietto, com'io fiime^ 
voi quel, ch'à Dio familiar fu tanto 

Ingrana k parlar fico à faccio k facia i 
Che ntjfurt altro fi ne può dar uanto 
E queli che come un'^animals allaccia • 

Con la lingua pojfinte legò il Sole 
Pergiugner de nemici fuoi la traccia , 

€) fidanza gentil: chi Dio ben cole , 

’^luarUo Dìo ha crealo, hauer figgttf 
E 7 del tener cori fimplici parole , 

'Voi nidi'lpadre ncfiro, k cui fa detto 
Ch'ufciffe di fua terra, egijfe al loco » 
Ch'k l’humana falute.era gik eletto z 
Beca'l figlio, el nipote, a cui fui gioco 
"Sano de le due fpofi, e'I faggio, e cafio 
Giofif lai padre lontanarfi Un poco . 

Pjì fltndendo la uijla, quant io bailo , 
Kimirando, oue f occhio oltra non uarca^ 
Vidi igiufio E'{echia , e Sanfin guafio » 
Di qiik da lui , chi fece la grand'arca i 
E quel, che cominciò poi la grant/trre , 
Che fu sì de peccato, e d’ errar carca ; 

Poi quel buon Giuda, k cui nijfun può torre 
Le fue leggipaterne , inulto, e fianco ; 
Goni huom, che pergiuftitia-, k morte corre 
Giv era il mio defirpreffo che fi anco 
(Sbando mi fece una leggiadra uìfta 
p;« uago diueder ch'io ne fofs'anco. 

U 
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/ 0 ut di alquante donile ad una Ufi a } 
Antif'pe, tÌ3' Ortiia armata^ e bella, 

H Ippolita del figlio afflitta, e trifta 
E Menàlippe , eciafcma sì /nella 

Che urne evie fu gloria al grande Aloide : 
che V una hebbe , e T efeo ^ altra forella. 
La uedoua^ che sifècura uide 
Mondi figliaol, e tal uendettafeo , 
chi tucife Ciro, horfuafama uuide . 

Vero uedendo ancor il fuo fin reo 

Var che dinom à fuagran colpa moia: 
Tanto quel dì del fuo nome perdeo. 

Po i uidi quella, che mal uide T rota, 

E fra qui fie una Vergine Latina , 

Qh'in Italia a'Troian Je tanta noia 
1 > oi UÀ di la magnamina Rtina ; 

eh' una treccia riatta, e l'altra sparfa 
Corfa à la Babilonica mina 
Tot uidi Cleopatra, e ciafeun arfa 
D'ingegno foco, e uidi in quella trejca 
Zenobia del fuo honor affai piu flarfa, 
helVerai e ne l'età fiorita, efrefia ; 

§luanto in piu giouentute,e'n piu belleXS^ 
Tanto piu c'honeftà fua laude accrefia g 
Kel cor fcmlneo fu' tanta ferme^]^ 
che col bel ut fi, e con l'armata coma 
Vece temer, chi pernatura ^re^lja ; 

I parlo de l'Imperio alto di Roma . 

che con arme aJfalio,ibench'a l'efiremo 
Vojfe al noRro trionfo ricca fama. 

Tra i nomi, che'n dir breue afiondo ^ premo^ 
Non fia Gùulit la uedoucttck ardita. 

Che ' 
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che fe'l folle umaiior del capo fcemo. 

"Ma ond'ognhifioria htimana è ordtM 
Doue lafs'ioì el fmgran fuccejfore , 
ChefHperh 'taconduJfc à befialuita ? 

Eeh doue rimari fonte d'errore 

Now/’tfr fUa colpa? dou'è Zoroajlre, 

Che fu de Varie magica inuentore ? 

E chi de no Uri Ouci^ che'n duro afro 
Vaffar V Eufrate, fecé‘1 malgouerno f 
A V Italiche doglie fero impiaftro f 
Ou'èHgran Mitridate, quell'eterno 
Nemico de' Roman, che si ramingo . 
dinnanzi àlcr fiate, e'I uerno ? 
Molte gran cofi in picchi fafeio firingo . 
Ouì'lRe Artu, c tre Cefari Auguffiì 
Vn d' Africa, un di Spagna, un Loteringos 
Cingean cofiu'i fuoi dod^irobufii j 
Foi nenia filo il buon duce Goffrido ; 
che fé l'imprefa fama, e i paffgitifH , 
^luefio, di ch'io mi fiegno , e'ndarno grido: 
lece in Hicrufalem con le fine mani 
1 / mal guardato, egià negletto nido, 
Itefuperbi ò mi feri Chrifiiani 

Confumando l'un V altrùi e non ui caglia 
che' l fepolcro di Chriiio è in man di cani. 
Raro, ò nejfun, che'n alta fama faglia 
Vidi dopò cofiiii[ s'io non m'inganno ) 
O.per arte di pace, ò di battaglia . 

Fùr pòrri huimini eletti ultimi uanno : 

"Vidi uerfi la fine il Saracino 
Che fece a mfiri affai uer gogna , e danno, 
'trucidi Luria figuiua il Saladino: 

FoVl 





^"^LLAT AM AfCAV, il, ^tr 
^oil Duca diLancaftro t che pur dianXj 
al regno de*Yranchi ajpro uicino. 

'M.iro com^huom cheuolenticr i’auan{i 
- S' alcuno ut uedejft, qual egli era 

Altroue a gli occhi miei ueduto innanxÀ: 
E uidi duo, che fi partir hter fera 
■Di quefla nofira etatc, del paefe . 

Cofior chiudean quell' honorata fchìera : 
Il buon ReSicilian, eh' in alto intefcy 
E lunge uide, e fu uerament' \rgo ; 

Da l'altra parte il mio gran Colonne fe , 
M agnanimo' gentil» confante» e largo . 
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CapittloIII. 

T 0 non fapea da tal uifia leuarme ; 

Quandi io u^tt Fon monterà V altro lato , 
Che s acquifi a ben pregio altro^che d'arme 
Volfimi da man manca, e uidi Flato: 

Che' n quella fchiera andò piu prefio alfe- 
Alqual a^t^ge,a chidaUielo è dato:(gno 
Krifiotele poi pien d'alto ingegno ; 

Pitagora, che primo humilemente 
Eilofofia chiamo per nome degno : 

I S ocrate, e Xenofontei e quelt ardente 
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Vecchio', a cui furie mufe tante amiche i 
U) hrgo, e yimerua, e Troia fi ne finte : 
§luefio cantò gli errori, e le fatiche 
Df / figliuol di Laerte , de la Ditta ; 

Primo pittar de le memorie antiche : 

A man à man con lui cantando giua 
il Mantoan, che di par fico giosJra j 
Et uno, al cui pajfar l'herba fioriua: 
§luefi'è quel Marco Tullur, in cui fimoHra 
Chiaro,quant’ha eloquentia e frutti, e fieri 
^luefii fin gli occhi de la lingua mjira . 
Dopò uenia Demofiene, che fori 
Fidi fperan\a hotnai del primo loco , 

N oiì ben contento de' fecondi bonari r 
Wngran folgor parca tutto fi foco ; 

Tfcbine il dica, che'l potè fintire , 

§luando preffo al tuo tuon parue già roco . 
Io non pojfoper ordine ridire , 

Qmiìo, 0 queldoue mi uedejfi, ò quando J 
E quel innan'{i andar , e qual feguire : 
cofi innumer abili penfando , 

E mirandola turba tale, e tanta, 

D'occhio ilpcnfier m' andana de fuian do , 
\idi Solon, di cui fu Putii pianta : 

che s'è malculta , mal frutto produce ,* 
Con gli altri fili , di cui Grecia fi Manta, 
§lui ued’ io nojlra gente hauer per duce 
Varrone , il ter&o gran lume R ornane - 
Che quanto' l miro piu, tanto piu lace ; 
Chrifpo SaUifiio,e fico a raano à mano 
V no, che gli babbi tnuidia , e uidel torto } 
Ciò è'igiai: Tito Limo Padoano. 

No»- , 
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^h/Ì£nir' io miraua fubito hebbefcorio, 
biffili Vlinio V eronejè può uicino » 

A priuer molio» amorirpoco Mccorto, 

P oi uidiH ]?l utonico Platino f 

C he crcdendop in otto uiuer piluo , 
Vreuento fu dal fuo pero defino , 
Xlqualfeco nenia dal materrtaUtOi 
Z però prouidentia ini non ualfe : 

Voi Crajfo, Antonio, Hortepo.Galbs, i Cai 
O on P.oi/ion, chen tal fu^erbia falfe , (uo. 
Che cantra qual <C Aprine armar le lingm 
E i duo ce rcando fame indegne, falp, 

T ucidide uiiT io, che bendifingue 

1 tempi, c i luoghi, c loro opre leggiadre: 

E di che pngue qual campo s’impingue, 
H erodo to di Greca hiforia padre 
Vidi, e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, tondi, e forme quadre i 
E quel, che' n iter dt noi diuenne pitra , 
PoYprio,che d' acuti pUogifmi 
"Empie la dialettica faretra , 

Eacendo'l aero arme i fofifmi ; 

E quel di Coo, che fe ma miglior V opra { 

Se ben intep fojfer gli aforifmi , 

Apollo, & Epulapio gli fonppra 

Chiup , eh' a pena il ni fogli comprende : 

Si par che i nome il tempo lumi, e eoprat 
Fn di Perg amo il fegue, e da lui pende 
Vane guafi a fra noi, allhornonuile , 

Ua brtue,éopura,ct la dcchiara,ePendt, 
"Vidi knajjarco intrepido, e Uiriki 
E Xenocrate ptufaldo eh' un fajfoì 

O che 
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Che nulU forza il uolfè ad atto uile : 

Vidi Archimede far col uijo bajfo ; 

E Democfito andar tutto pen/ò/ò 
Per fuo Holcr di lume, e d'oro caffo, 

Vid' H ippia il uecchiarel, che già fuofh 
DiV; / so tutto ; e poi di nulla certo . 

Ma d ogni co fa fircheplao dubbiojò • 

Vidi in fuoi de rti Her adito coperto : 

E Diogene Cinico in. fuoi fatti 
A ffai piu, che non temi nergogna, aperto i 
EqueU * f^°^ campi disfatti 

Vide* e deferti, d'altra merce carco , 
Credendo hauerne inuidiofi patti . 
lu'era Hcuriófo Dtcearco, 

Et i» fuoi magijleri affai difiari 
Gluintiliano, e Seneca, e Vlutarco : 
yiduai al quanti, chan turbati i mari 
Con uenti aduerfi , & intelletti uaghi } 
Konper/aper, ma per contender chiari : 
Vrtar, come Leoni, e cerne Draghi 

Con le code auichiarf, hor che è queffo; 
eh' ognun del fuo faper par che s'appaghi? 
C arneade uidi in fuoi fiudi st dejlo > 

Che parland'egli iluero, e'I falfo àpena 
Si difeemea, cojs nel dir fu prefto , 

La lunga ulta, e la fua larga uena 
ly ingegno po fe irs/tccordar le parti ; 

Che' l furor ìitterato a guerra mena : 
ì^elpoteofar, che cerne crebber V arti , 
Crebbe Vinuidta, e col fàpere infieme 
Ue'cuori enfiata fuoi Ueneniff arti. 
Contrai buon Sir e, chtl'humanafpeme 

AlQ 


I> ì V AU A,CA ?. Ili, . 

AlXo ponendo I mima immortale 
S'armò E pitnro, onde fua fama geme» 
Ardito a dir» ch'ella non fojje tale : 

C ofì al lume fu famofò» e Itppo 
Con la brigata al Juo maejlro eguale » 

TDi Metr odoro parlo , e d'A rtjltppo : 

Poi co gran Jitbbito» e con mirabilfujò 
Vieti tela fotttl tejfer Crifppp » 

He ghStoici'l padre at^io in Jh/ò < 

Per far chiaro fuo dir Midi Zenone 
lAoJlrar la palma aperta , e'ipugnochiuji: 
\ per firmar fua bella intenti one, 

Lafua tela gentil tejfer Qleanie» 

Che tira al uer la uaga opinione 
Gpuilafcio» e piu di lor non dicoauante. 
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£ t aureo albergo eoa 
P aurora mau^f 
ratto ufctua'l Sol 
di raggi ; 

Che detto harefii f'ej! 
corcò pur dianzi 
Alzato un poco, come 
fanno i faggi, 

Quardof'intomoi afe ftejfe dijfe. 

Che penfi f homaiconuen,che piu cara hag 
Ecco surPhuomfamofò in tèrra uijfe , (ji . 
£ iU fuafama per morir non efce ,• 

Che 
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Cfìe farà de la legge y chel cielfijptf 
£ fefama mortai morendo crefce , 
che fpegnerji deuea in hreue, ueggto 
N ojlra eccdlmtia al fine ,• onde m'infce. 
Che piu s affetta: ò che potè ejfer peggio ì 
Che piu nel ctelo ho to , che*n terra unhu» ' 
A cui ejfer cgual per gratta cheggio}(^ mo } 
^fuattro canai con quante lìudio corno, 

Pafco m l'Oceano , è fprono , e sferXs » 

E pur la fama d’un mortai non domo , 
Ingiuria da corroccio e ntn da fcherze , 
huenir queflo à me s*io ffi'in cielo 
Condirò primo , ma fecondo , òter'^, 
Hor conuenche sfaccenda ogni mio zelo. 

Si, ch'ai mio nolo l ira addoppi i uanni; 
Ch'to porto inuidìa a gli huomini, e noli ceh 
De quali ueggio alcun dopo miU'anni 
E mille, e mille piu chiarii che'n aita , 

Er io m'auanzo di perpetui affanni . 

Tal fon qùal era an\i che f abilita V" 

E offe la tetra dì, e notte rotando 
Ver la firada rotonda , eh' e infinita . 

Voi che quello hehbe detto : difdegnande 
Riprefè il corfo piu uelcce affai , 

CU falcon d'altro a jua preda uolandos 
Viu dico, nè penjierporiagiamai 

Seguir fuo uolo, non cheltngua, 0 filile : 
Talché con gran paura il rimirai. 

Kllhor tem'io il uiuer nofiro a uile 

Ver la mirabilfua uelocitate • - 

V/4 piu ch'inanlf noi tenea gentile t 
E paruemi mirabilmnitate 

O 3 Jet* 
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[ F ermar in cofi il cor^ chel tempi premei 
che mentre piu le flringi, fon paffute . 
Vero chi di fuo fiato cura, o teme ; 

froueggia ben, mentre V arbitrio intero , 
Vondar in loco fiabile fua Speme : 

Che quant' io uidi’l tempo andar leggero 
Doppo la guida fua, che mai nonpofa j 
Inoldiro; perchepoterno' Iffero , 

J uidiH ghiaccio, e Vipreffo la rofa ; 

.^luaftin un puto il grà freddo, e'igracaldo 
Che pur udendo par mirabilcofa. 

Ma chi ben mira colgiudicio faldo *, 

Vedrà effer cofiichenoluid'ioi 
f Di che centra me Sieffo hòr mi rifialdo • , 
Segai già le Jperan?^, e'I uan difio 
Hor'ho dinanS{ìà gli occhi un chiarojpec- 
Ou’jo ueggio me fieffo^ el fallir mio : (chiù ,* 
Zquantopoffo alfine m'apparecchio, 

P enfiando' l breuc uiuer mioi nel quale 
Stamane era un fanciullo, hor firn uecr 

Che piu (P un giorno è la uiia mortale (chto , 
Nubile, breue, freddo e pien di noia s 
che può bella parer; ma nulla uale ? 

Phiinfanalperan{a, e qui la gioia 
^glutmfirt mortali alz.an la te fi a : 

E neffun sà, quanto fi uiua, ò moia . j 
Veggio la fuga del mio uiuer p re Sia , 

Anzt di tutti; e nel fuggir del Sole 
La ruina del mondo manìfefia, j 

jjor ui riconfortate in uoSire fole 
Gioueni, e mifurate il tempo largo ; 

Che piaga amiueduta affai men dote . 

Forfè 


BEL T EM PO. 319 
Eo rfe che ndarno mie parole spargo ; 

Ma io H'annuntio , che uoi feto offefi 
T^iungrauCt e mortifero letargo i 
Che uclan V hor e ^i giórni, egli anni^ e i mefis 
E 'njieme con breHiffìmo interuallo 
Tutti hauemo a cercar altri paeji. 

N on fate contrai nero al core un callo , 

Come fete ufi} an%i uolgetegli occhi » 
Mentr' emendar potete il uofiro fall» 

Non aspettate ^che la morte fiocchi j 
Come fa lapUi parte, che per certo 
Infinita è la fihiera, degli fciocchi , 

Pfli ch'i hebbi ueduto > e ueggio aperto 
1 1 uolar, el fuggir, del gran Pianeta -, •. 
Ond'i ho darmi, e'nganni affai /offerto i 
Vidi una gente andar fin queta queta 

Sen^a temer di tempo, ò di fua ralbia,(ta 
^heglihauea in guardia HÌ'fiorico„ò vo» 
Di lor par piu, che d'altri, inuidia s'hàbbien 
che per fi fiefft fin leuati à nolo 
Vfcendofor de la commune gabbte . 
Centra coHor colui, che fplende filo 
S'apparechiauacon maggiore sfor^ 

E riprendeua un piu fpedito uolo} 

A fuoi corfier raddappiat'era Porfo ; 

E la Reina di ch'i /òpra diffi ? 
y ole ad' alcun de fuoi già far diuorXp . 

\ idi, dir non so à chi ma'l detto fcrijjì} 

In quefii humani a dir proprio, ligufirii 
Di cieca ohliuione ofiuri abtjfi. 

\olgeral Sol non pur anni , malufiri 
E fitoli uittor d'ogni cerebro : 

O 4 
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E uedrh il uaneggiar di quefiiillujlru 
Ottanti fur chiari tr fi Veneo, Hebroi 

che f?n uenttti, ò tterran toflo, mentii 
Oltftnt'tn fui Xante ^e quant'id ual di Tc- 
V n dubbio uernbt un instahil fereno (brot 

Yittofira Fama, e poca nebbia ilrompe^ 

Fi I gran tempo' a gran nomi e gran uenenOm 
Fajfan uojlri trionfi, e uolìre pompe 
P'tjfan le Signorie , pajfani Regni ; 

Cgni cofa mortai tempo interrompe: 

£ ritolta amen buon , non dà a piu degni t 
E non pur quel di fuori il tempo filue : 

Ma le nofir eloquentie , eiuofiri ingegni. 
Cefi fuggendo il mondo fecouoUte ; 

N e mai fi pofa^ nè s'arrefta, ò torna , 

F/'» che tiha ricondotti in poca polue, 

Kor perche humana gloria ha tante corna $ 
Non è gran merauiglia sà fia ccarle 
Alquanto altra l*ufari{a fi foggiorna • 

Ma chiunque fi penfi il uolgo, o parie 
Se'luiuer no tiro non fojfe si breue , 

Tofio uedrefii in polue ritornarle : 

V dito quefIo{ perche al uer fi dette 
Nor; contrafi ar , ma dar perfetta fede 
Vidi ogni nofira gloria al Sol di neue } 

£ uidi il tempo rimenar tal prede 

De uofiri nomi, eh' i gli hebbi per nulla» 
Bemhe agente ciò non sà, nè crede. 
Cieca, che fempre aluentofi traliuUa 
E pur di falfe opinion fi pafie , 

Lodando piu'l morir uecchioyche'n culla , 
Franti felice fon già morti tn fajce , 
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§luanti miferi in ultims uecchitXzjk ? 
Altura dice, ^eato è , c^i non najce , 
Ma, per la turba à grandi errori aue^za . 
Dopo la lungua età fia'l nome chiaro $ 
Che è quefto pero , che si s*appre%f^ f 
Tanto uince, e ritoglie il tempo au aro : 
Chiamaft fama, ^ e morir fecondo 
N è piu,che contrai primo, è alcun ri 
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Afoiche fitto*lcielcoJk\ 
non uidi 

Stabile» e fermn , tum 
sbigottito 

lAi uolfit e diJEft: Guar* 
da, in che ti fidi ? 
Uìfpofii Signor tchù 

mai fallito 
Non ha promejfa à chi fi fida in lui f 
Ma ueggto ben, che'l modo m^ha fchemitot 
eh" io fono i e ch^i fui: 
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E ueggio Andar, anX^ tiolar il tempo, 

E doler mi uorrei, nè sò di cui . 

Che la colpa è pur mia, che piu per tempo 
Douea aprir gli occhi , e non tardar alfine 
Ch'à dir'l nero, hornai troppo m'atternpOi 
Ma tarde non fitti mttigratie dtuinc ; 

In quelle fipero, che*n me amor fiarann» : 
Alte operationi, e pellegrine . 

Cofi detto, e riSpcfio , Hor fie non fianno 
Quelle cofie , che'lcieluolge, e gouerna ; . 
Dopo molto uoltar thè fine bar anno ? 
Quell openfiaua, e mentre piu l'interna 
La mente mia, ueder mi partte un mondo 
in etate immobile^ & eterna i 
Elisole, tutto' l del diifiare à tondo 

C on le fitte Hello ancor la terra , e*l mare t 
E rifiarneun piu bello , e piu giocondo , 
Qual merauiglia hebb'io , quando re fiate 
Vidi in un pie colui, che mai non Rette ^ 
Ma di/correndo fiuol tutto cangiare è * 
E le tre parti fiue nidi riftrette 

Ad una fiala, e quell* una efifier fierma, j 
Si che come fiolea piu non s'ajfirette ? 

E quafiin terra d'herba ignuda , & erma 
^èfia,nèfiu, nè mai uera anjfi, o dietroi 
eh* amar a ulta fianno , uaria , e'nfi^ma, 
EaJJa'l penjier ,fii come Sole in ueiro: 
Anijpiuajfia, però che nulla il teìnti 
O qual grattami fia,fiemat t'impetro^ 
Ch*iueggtaiuiprefiente ilfiòmmo bene", 

Ko» akun mai, che fiala il tempo mefite, 
Econlmfidiparte,econluiuene, . 
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K m haur‘ albergo il fol in Tauro , b'n 9tfct: 
ver lo cui uariar nojlro lauoro 
tìor nafie hor more,et hor /cerna et hor ere 
h~'ati Jpirti» che nel jhmmo choro ( fee» 

Si troueranno , ò trouanoin tal gra4o. 
Che Jìa in memoria eterna il nome loro 
O felice colui» che troua il guado 
Di que/lo alpe/iro, e rapido torrente i 
C'ha nome ulta» c'ha molti e sì à grado ^ 
ÌAifera la uolgare , e cieca gente ,* 

Che pon di Jua sperante in cojc tali ; 
Che’l tempo le ne porta sì repente* 

O neramente Jòrdi» ignudi, e frali 
V oneri d‘argamento,e di conjìglio ; 

Egri del tutto e mi/èri mortali, 

Alltel, che' l mondo gouerna pur col ciglio e 
£ conturba, acqueta gli elementi j 

Al cui faper non pur io non m’appiglio , 
Magli angeli ne fon lieti, e contenti 
Di ueder de le mitìe parti luna ; 

Et in ciò /fanno dejiofì, e’ utenti . 

O mente uaga al fin fimpre digiuna 
A che tanti pen/teri} un'horafgomhra . 
^S/uel, che'n moli anni à pena fi raguna* 
^lud, che l'anima nofira preme, e'ngombra^ 
Dian^itade/foMer, diman, mattino, e /èra 
Tutti in un punto pa/feran , corn ombra . 
ìdon haurà loco fu, /ara, nè era ; 

Ma è fola, in pre/ènte , ér bora, ó* hoggi, 
E fola eternità reccolta, intera , 

§^uanti spianati dietro, e mnanzj poggi , 
Ch'occHpauanla tdfia , e mnfia,in cui 
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Nofiro sperar , e rimembrar s'appoggi , 
Laqual mrietà jfa fpejfo altrui 

Vaneggiar , s\ che'l uiuer pare un gioco , . 
Tènfando pur» che farò io , che fui , 

Noti far a più diuijb a poco a poco » ^ 

Ma tutto infime» e non piu fiate» ò uemo* 
Ma morto' l tempo, euariato il loco : 

E non hauranno in man gli anni' Igouemo 
De le fa me mortali ai^, chi fi a . 
chiaro una uolta fia chiaro in etera o, 

O felice quell anime » che'n uia 
Sono» 0 faranno di uenir al fine , 

Di ch'io ragiono » quadunque fifa 
E tra i' altre leggiadre » e pellegrine , 
Beatijfima lei» che mone ancife 
Afidi di qua dal naturai confine. 

Faranno allhor ha l'nngeltche dtuife • 

E VhoneSie parole» e i penfier caffi , 

Che nel cor gionenil natura mife. 

Tanti miti» che'l tempo^ e morte hanguaffi» 
Torneranno allorpiu fiorito fiato; 

V' uedr affi » otte Amor tu me legafii : 
Ond'io» à dito ne farb^ofirato 

Ecco » chi pianfe fempre , e nel fico pianto 
S oprai rifc d'ogni altro fu beato , 

, E quella» di cu ancor piangendo canto , 
Haurù gran marauigUa, di fi ffejfa 
Vedendofi fra tutte dar il uanto' 

§^ando ciò fia» no'l sò»faffelpropu*eJfa : 
.Tanta credenza» à più fidi compagni » 
Di sì alto ficreto» ha chi s'apprefia ? 
Credo, che s'auicini s e de guadagui 

Veri 
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\cri,e defalfijifarà ragione: 
che tutte ^eno allhor opre di ragni, ■ 
y ^ dra(fì, quanto in uan cura fi pone ; 

E quanto indarno s affatichi , e fuda : 
Come fino ingannate le perfine ; 

'ì^effun fecreto fia, chi apra, è chiuda f 
Fia ogni confiientia» o chiara io fofia 
Yyinanzà a tutto' l mondo aperta , e nuda > 
E fia, chi ragion giudichi , e conofca : 

“poi uedrem prender ciaficun fuo uiaggio , 
Come fiera cacciata fi rimbofia , 

E uedcrajji in quel poco par aggio, 

. Che ut fa irfuperbiyoro, e terreno 
E ffcre fiato danno , e non uantaggh ; ^ 
E*n dtfparte color , che fittoH fieno 
Di tnodefia fortuna, hebbero in ufo . 
SenX^altra p ompa di goderfi in fino . 

Cinesi i cinque T r tonfi in terra giufo 
Hauem uedutii éP' ulta fine tl fé fio ^ 

Dio permettente, uederem là fufii 
Tempo disfar tutto , e cosi prefio 
E morte infitta ragion cotanto auaras 
Morti faranno infili me , e quella, tquefio j 
E quei, che fama meritaron chiara , 

Chel tempo fipenfi, e i bei uifi leggiadri;^ 
Che’ mpallidtrfe’l tempo, e morte amana: 
X*obliuibn,gli ttfpetti ofiuri, éP ttdri 
Piu che mai bei tornando, lafceranno- 
A morte impetuofà i giorni ladri . 
Uel'età piuforita,e uerde haranno 
Con immortai beUe^ffi eterna fama. 
Ma itmanxà à tutti , ch'ù r 'tfit fi uanrn» 

* ElqutU 
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E quelU^ehe piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua , e con la fianca pennat 
ìAalcielpwr di uedtrla intera brama* 

A riua un fiume, che nafce in Gehenna , 
Kmor mi die per lei sì lunga guerra ; 
che la metnoria ancora il core accenna^ 
felice fajfo, che‘l il bel uifo firra •* 

Che poi dhaurà riprefò il fuo bel uelo } 

Se fu beato, chi la uide in terra $ 

Hor che fia dunque à riuederla in cielo ì 
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PETRARCA. 


EL corpien^amarif 
fimn dolceXjM 
Kifinduananchor gU 
ultimi accenti 
Del ragionar y eh* et fot 
bramayet appré^lj^t 
E uolea diri o dì miei 
trifiiy e lenti : 

E più co fi altrei quand’io uidi allegra 
Girfene lei fra belle alme lucenti. 
Haueagià il folla benda humida, e negra 
Tolta dal duro mito de la terra » 

Ripo/ò de la gente mortai egra $ 

\lf>nnoy e quella» ch*anchor apre» e[*^a 
Il mio cor lajfoì à pena eran partith 
Ch'io nidi incominciar uri altra guerra» 

O P olimnia hor prego» che m* aiti : 

E tu Memoria il mio fide accompagm$ 
che prende à ricercar diuerfi liti i 
huomini, e fatti glonofii e magni 
Ver le parti di meXu» e per L*efiremti 
Queferuy e mattina 4 fil fi bagni . 

It 
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lo Midi molta, nobil gente infime ^ 

Sotto lanfigna d'una granreina ; 

Qhe eia finn ama, rttterfie, e teme. 

"Ella à ueder parta cofa diurna : 

E da man dejlra h altea qual grd Romano 
Che fi in Germania, en Iracia tal mina, 
jlugufioy e Drufi fico à mano à manoì 
E i duci folgori Meri di battaglia , 

Il maggior y e'I minor Scipio Africano ■. 

E Papirio Curfr, che tuttofìnaglia . 

Curio, Vabritio, e l'un', e l'altro Cato» 

E' l gran Pompeo , che maluidi T rjfagUa : 
E Valerio Coruino, e quel Torquato , 

Che par troppa pittate ucttfi il figlio , 

E' l primo Bruto gli fidea da lato, 
to'l buon Villan, che fi'l fiume uermiglio 
Del fero fangue, e'iueichio :ck' AnnibalU 
Treno con tardi tate , e conconjìglto. 

■ Claudio Neron : che'l capo d' Afdrùballs 
Prefinto a l fratello ajfiro , e feroce . 

S'i, che di duol Ufi uoltar le /palle, 

Uiutioy che la fita defira errante coce. 

Oratio fol centra T ofiana tutta : 

Che nè fico, nè ferro à uertti noce . 

E chi ccn fìfpettione indegna lutta , 

V alerte di piacer ai popoluago 
Sr, che s'inchina , e fila cafa è dUìrutta : 
E quel, eh' e Latin uince fopra'l lago 

Kegillo : e quel, che prima Africa a /fatta : 
E i duo primi , che' n mar uìnfier Cartagoì 
Dico Appio audace, e Catullo, che (malta 
Il pelago di fangue , e quel Duilio , 

Che 
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Che Xhauer uinto aUhor fempre sejfalt ^ . 
'Sidiluittortofoye grM Cantillo 

Sgombrar C oroi e menar la ^zda à ce rc»i 
E riportarne il perduto ue/fìllc . 

ÌAentre con gli occhi quinci, c quindi cerco : 
Vidiui Cojfo con le spoglie hcfitli» 

"E.' IDittator Emilio Mamerco ; 

Eparecchi altri di natura htcmili : 

Rutiliocon Wolumnio, e Gracco, e Filo , 
Tutti per uertù d'arme alti, e gentili . 
C^Jlor uid'iofra'l nobil pingue d'ilo 

MiflocollRomanp^ngue chiaro, e bello ; 
Qui non bafia ne mio, nè altro pilo . 
idi duo Vaoli, e' l buon ^arco IS/Larcelloy 
Che' n sii riua di Po, prejfo à Capeggio, 

V ccijè con pta mano il gran ribello • 

E uolgendomi indietro ancora tteggio 

1 primi quattro buon, c'hcbbero in Roma 
Primo, pcondo, ter\o, e quarto peggio i 
E Cincinnato con la incult a chioma : 

E ’/ '^ran R iittlian col chiaro piceno : 

E Metello orbo ccn pia ncbil firn a . 

Regolo Attilio si dì Laude degno. , 

E nincendo, e morendo, ó* Appio cieco, 
che Pirro fc di ueder Rema indegno . 

Et un altro loppio spron del pepo l feto , 

Duo Fiiluij, e MdlioV oìfco,quel Flaminio 
che iiinp, e Ubero' l paep Greco, 
lui fra gli altri tinto era Virginio 

Del/angue di pia figlia', onde a quei dieci 
Tiranni tolto fu l'empio dominio . 

Elarghi dilor /angue erun tre Deci : 

li 
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E i duo gran Scipion, che Spagna <^pp^^jf^ » 
E Manto» che foftènne ambo lor ucci 
jE. come à fuoi ciajcun par che s’apprejfe ; 

V A fiatico era tur, e quelperfctto . 
Ch'ottimo filo il buon Senato elejfe . . 
ELeho a fuoi Corneli era rifiretto i 
N on cefi quel Metello: al qual arri fi 
Tanto fortuna, che felice è detto • 

Parean uiuendt lor menti àiuife , 

Morendo ricongiunteì e fico ilpadre 
Era, el fuo feme, che fitterra il mifi . ' 

Vejpafianpoi, à le Spalle quadre 

I / riconobbi, àguifa d'huom, che ponta , 
Con Tito fuo de Vepre alte, e leggiadre . 
JDcmitiannonu'era, ond^ira,& onta 

Haueai ma la famiglia, che per uarco , 
D^addottìone al grande imperio monta » 
Traiano,^ Adriano, Antonio, e Marco ; 
Chefacea d'adottar ancora il meglio , - 
Al fin Theodofio di ben far non parco • ^ 

^efto fu di Mrtu l'ultimo Speglio . 

In quel ordine dico; e dopo Ifti ~ 

Cominciò il mondo firte àfarfiuegUo . 
Poco in disparte accorto ancor mi fui 

D'alquanti i in cui regnò uertù non poca 
Ma ricoperta fu de V ombra altrui . 

*lui era quel, che' fondamenti loca 

D'Alba lunga in quel monte pellegrino e 
Et Ati, e Numitor, eSiluio, o ^roca^ 

£ Capti uecchio, e'I nouo Re Latino , 
Agrippa, e i duo, ch'eterno nome denno ■ 
Al Teucro, & ul bel colle Auentino. 

Uoif 
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Uop rnaccorgea, mafummi fatte un cenno» \ 
E quafi in un mirar dubbio notturno !» 

V idi quei , ehebber me for\a » e più feriM < 

Primi Italici Regi lui Saturno , 

Pico, Faune, Giano, e poi non lungo 
Venfofì nidi andar iZamilla, e Turno . 

E perde gloria in ogni parte aggiunge » 
Wtdioltraunriueilgran Cartaginefe ^ 

\,a cui memoria anchor Italia punge : 

Vun’ òcchio hauea la fiato in mio paefe 

Stagnando il freddo tempo il fiume Tojce» “ f 
Si, oh' egli era à uederlo frano arnefe. 

Sopra un grande Elefante un duce lofio 
Guardai gli intorno euedi'l Re Filippo 
Similment e da l'un latofófio 
Vidt'lLacedemonioiuiXantippe, 

eh' a gente in grata fece il bel ferutgio j 
E ifun medefìno nido ufcir Gilippo, 
yidi cor, eh' andato al regno ftigio, 

H crede, F nea, T efeo, &VltJfe,^ 
per Icfifar qui di fama tal uefiigio , 

Heror col padre , quell he troppo uijfei 
D ardano, e Tros, & heroi altri nidi 
Ehiert per fs, ma piu per chi nt fcrififtì 
Diomedes, Kchille, e i grandi httridi i 
Duo Alaci, eTideo,eFolenice 
ibernici prima, amici poi sì fidi : 

E la brigata ardita, & infelice, 

che cadde ùTebe; e qll' altra , ch'à TrttM 

Fece afidi credo , ma di più fi dice 

Vcntefilea, ch'à G rcci fe gran noia 
HippoUtajà' Oritia, che regnare 
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tà prejfo ni mar ^ dou entra la Danncia, 

E uidi Ciro piu dt fangue auaro j 

Che Crajfo d'oro, e l'un e P altro n'hebbe 
Tanto, eh' al fine a ciajctm par ut amaro 
Yilopomene, à cui nulla farebbe 

Noua arte in guerra : e chi di fede abonda 
Re lAafintJfa . in cui fempre ella crebbe, , 
Leonide, e'I Xeban Epaminonda , 

Milciade, e Temiiiccle , eh' e Verfi 
Cardar di Grecia uintiin terra , e'n onda. 
Vidi Dauid cantar celejli uerfi 
£ Giuda Macabro, e Qiofue ; 

A cui il Sol, e la Luna immobilferji , 
Aleffandro, ch'ai mondo briga dì ; 

Hor l'Ocean tentaua,e potè a farlo 
"M-orte ut s'interpofe, onde no'lfè , 

Eoi àia fin Artu Re uidi, e Carlo . 

CANZONE DEL 

MEDESIMO. 

Q Vele' ha noflra natura in Jè piu degno 
Di qua dal be, per cut thumana ejìen- 
Dagt animali i parte fi difiingue, 

Cioè Vintellettiua conofcenxjt j 
Mi pare un bello, un ualorofo fdegno, 
^luandfi gran famma di malitie efiingue. 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le noci (Tacciar fonanti, e fòrti 
Variano affai lodar quel, td eh' io parlo . 
Ntf io uengo à inalbarlo 

Ua 
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Ma à dirne alquanto a gV intelletti àccortif 
"Dico, che mille morti 
Sonpicciòl fregio à tal gioia tesi nona : 

S i fochi hoggi finriroua ì 

Ch’i credea hen, che fojfe morto ilfime» 

Ut efifiaua in fe raccolto infieme. 
Tuttopen/òfo un fpirito gentile 

Vieno delfdegno , ch'iogiua cercando : 

Si fiaua afcofi si celatamente , 
citi dieta fra me ft effe , ohimè quando 
Maura mai fin quejl’àj^ro tèmpo, e uiUì 
Son di uirtìi si le fauille fi ente ,* 
VedeaVoppreJfa , emijèrahil gente 
Giunta à Veftremo, e non uedea ilfoccorfo 
i^inci, h quindi apparir da qualche parte, 
CofiSatumo, e Marte 
Qhiufo hauea'lpajfo, ond'era tardo il corfi, 
Ch’à lo /piotato morjh 
'Del tirannico dente empio* e feroce 
àh'ajfaipiti punge, e coce , 

Ghe morte, od' altro rio ,* ponejfe'l freno , 

|T riduceffe il bel tempo fereno 
tàhertà dolce, e dejiàto bene , 

Mal conojciuto à chi talhorno*lperde ; 
fluanto gradita al mondo ejfer tu dei g 
Da tela uitauien fiorita, e uerde. 

Ter te fiato gioio/ò mi mantene , 

Ch'ir mi fa Jòmigliante àgli altri Dei } 
Serpiate longamente nonuorrei 
TiccheXfe honor , e ciò c’huom più defia $ 
Ma téco ogni tugurio acquetai' alma, 
hhi grane, ecmdeljalma , 
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che nhatteiftanchi per SI lunga tua 
Comi non giunfi in pria , ^ 

Che ti leuajfe da le noftre Jpalle 
SÌ faticofe cl calle , 

Per cui gran fama dì uertù s'acqtfifla, 
ch'egli Rallenta altrui fol de la uiiìa. 

Cor Regio fu sì come fina il nome •' 

^luel, chi Henne ficuro a l'alta imprefa 
P. r mar, prr terra, e per poggia e per piani $ 
'Elàond'erapiuerta,epiuconfe/a 
'La Jlrada /' importune noftre fimo , 

Cor fi, e ficcorfi con effetti humani , 

G^el magnanimo, e poi con le fue mani 
Vtelofià buoni, érn nemici inuitte , 

Ogni incarco dagli homeri ne tolfi 
P fioaue raccolfi 

Infìeme quelle fparfi genti affitte 

A le quai inter ditte 

La paterne lor leggi eran per for^ , 

Le quali à fcor\a à fcor\a 
Confante hauea Vinfatiahilfame 
De'can,chefanlepeccorelor grarrìe» ■ 

Sicilia de'T ir anni antico nido 

Vide trifta, S.gatocle^ acerbo , e crudo > 

E uide i difpietati Dionigi , 

E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
G itt are ilpr imo dolorofo lindo , 
Efarnel'arteJUaprimiueftigiy 
E la bella contrada di Treutgi 
Ha le piaghe aruhor frefihed'KxXaUno, 

Roma di Gaio, e di Neron fi lagna , ' ' 

E di molti Romagna $ 

ìAaìh 
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Mantoaduolfi ancor d' un raffermo { 

ÌAa nuli’ altro defiino 
Nè giogo fu mai durot quanto*! nofir0 
Era: nè carte» e inchifiro 
Baftarreben al uero in quejlo loco i 
Onde, meglio e tacer , che dime poco. 

Veri non Cato quel sì grande amico 
Di liberta, che piu di lei non uijfe ; 

Non quelche*l Rejuperbo Ipinjè fare. 

Non ^abi,o "Deci, di che ogni huomojcrijft 
(Sereuerenza del buorifjempo antico 
Non mi uieta parlar qual , cho nel core ) 
Non altri al mondo ptu uerace amore 
He la fua patria in alcun tempo accefe : 
Che non già morte , ma leggiadro ardire 
EVopra ò da gradire , 

N on meno in chi faluando il Juo paefi _ 
Se medefmo difcfe , 

Che’n colui , che /ito proprio fangtte^arfe ì 
P oi che le uene fcarfi 

'Non eran, quando bijògnatofd^i ' . 
Nè morte dal ben fargli animi fìnojft. 

Z perche nulla alfommo ualor manche'. 

Ea patria tolta a V unghie de' tir anni 
Liberamente in pace fi goutrrM , 

E rilìorando uà gli antichi dannù 
E ripofando le fue parti Jl anche , 

E ringr aitando la pietà fuperna 

Vregandochefua grafia faccia eterna : . 
E ciò fi può Jperar ben^ s’io non erro , 
ferì eh’ un’ alma (h quattro cori alberga , 
E: una fida uerga 

E'n 
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E in quattro manit<& un medtfmo ferr^t- 

"E quanto piu, e piu ferro 
la mente nell’ ufUto imaginarei 
Viuconofcer mtpare • 

Che per concordia tl bajfo flato auan\»* ì. 

Valto mantienfl.e quefl’è mia fl>eranX^% 
Lunge da libri nata in l'arme 

Qan%^n de miglior quattro y ch’ioconofia « 
Ter ogni parte ragionando andrai» 

Tu poi ben dir» che’ l fai , 

Come lor gloria nulla nebbia offofca • 

E fl UÀ in terra Tofca» 

Ch’appreggia l’oprecoragglofi »e belici 
\ui centra di l or nere nouelle . 
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A Kima doue flit eh’ ad bora, ad hors, 
Dipenfìer in pentjer,di mal in peggi§ 
Terfeguenko ci uai, e del tuo foggio 
tion fai pur rìtrouarla parte ancora i 
Tu feipur meco,e non puoi ejfer fora. 
Tinche morte non fa quel,che far deggh. 
Ma doue flit eh’ in non ti fento,ò tieggio 
Star dóit’è'l ben, che noflra uita honora ? 
\.euati fconfolata, che riparo 

A l noSiro mal neffun non ì,ne modo , 

£ non cercar la uia di maggior dogliam 
S’amor t’ncal\a,eflringe col fuo nodo : 
Venfa,che tempo affai piu grato, e caro , 
f cria mjf arto contentar tua uoglia, . . 

f In» 
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Ingegno ufato alle queftion profónde 
Cejfarnon /ai dal tuo proprio lauoro: 

Ma perche non dei ftar anzi vn di loro , 

Oue alcun forfè fi rifonde ? 

"Le rime mie fin defiliate ‘altrondey 
.Dietro a colei y per cui mi difcoloroy 
A fiioi begli occhi, Ó* alle treccie (Coro » 

. "Et al dolce parlar, che mi confónde, 
ìior fappt ben un puntoxdentro alcore 
Uafie Amor,efperarr{a : e mai Vun 
V altro non pofjhn nel principio ilare, 

Se'l defiiiato ben per fua prefinzA 
§fuetarpuó V alma-fi come mi pare , 

Vtue Amor filo, e la fir ella more, 

Stato fofs'io, quando la vidi prima : 

Compio fin dentro,allhor cieco di fere s 
Ofiffe fiato sì duroH mio core , 

Come diamante, cui puotelima: 

Querfofi'io hor sì dicent e in rima j 

§^ant'à eff rimere baftaffe il mio dolore 
Qh'iola farei ó amica d'amore ; 

Ouer odio fa al mondo finita /lima, 

O fiffe Amoruer me benigno, e gratOt 
£ foffeuer,còmeègÌMslo,epof[ente 
Giudice à diffinir il noiiro piato. 

O morte haueffe le fiue orecchie intente 

Sì inuerfio me,che l'ultimo fiato ^ 

ìoneffe fin al mio uiuer dolente, 

\h ira à i cieliyol inondo,^ à la gente • 

A Pabiffoyà in ttrr alagli animali. 


•• 
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Tojp nénìr^cdgim di tanti malti 
Empio,maluagio,dftro,e fionofienttm ~ 
Et à td^fiejfo poi gr a n fiamma ardenti 
Veggi dal del cader fu le td ali j 
Ch'arda a te tarcoja corda»e li ftraU i 
E tue menzogne al tutto fieno Spente • 
Eoi che ti fpejfo almo uifco m'adefchi $ 

E con falfi piacer mi l’ghhe prendi ; 

E poi di molto amaro il cor m'inuefihi» 
Qon uaghi fogni mi ti mofiri,e rendi : 
Etuuolte pofcia par^che ii rincrejci j 
£ so ben eh' altritUon che tu m'intendi» 


» 




Stf fitto legge Amor uiuejfe quella, 
che mi toglie in amar e leggere frenOT 
Fregherei te,che,non amando io meno , 
Sen'^arder mi fcaldajfetua facelln» 

Ma quefta falfa, ff.ra come bella , 

Si gode, che per lei fendendo peno : 

E Jua uaghex.\a mucjie tal ueneno. 

Che più fendendo, più fon uago d'ella » ’ 
Deh dolce Signor mio ancor riguarda 
Seia tua fiamma le puoi far fintire: 

E Jpegni mecche la fua piu non ni arda* ' 
Se per fua colpa mi uedrà morire, 
Uaueratne pietà,benche fia tarda. 

Far firà mia uendetta 7 /ito languire • 


Zaffo, com'io fui mal approueduto 

\Jhora,ch'io mi fidai negli occhi mid ! 
Qhe trattaron con gli occhi dicoftei 
1/ uago inganno, onde io finsi tradutte. 

E & SchiOh 
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Schiauo fon fatto: e elafi an di tributa ^ 

Di profondi fifpir farò à lei, 

¥in che morte pon fine a i giorni rei , 

O tu dolce Signor mi mandi aiuto . 

%ai che tal flratio àtei dishonore : , < 

Sotto lo cui richiamo io fin derifi 
Da quefia difiregiante'ltuo ualon. 
Signor fa uaga lei del fuo bel uifo. 

Da poi che fuor di fi non finte ardore ; 

R inoua m lei Cejfempio di Narcifi, 

§lueUayche'lgiouenil mio cor auinfi 
Nel primo tempoich'io conobbi Amore, 
Del fu albergo leggiadro ufiendéfo re 
Co/igrdmioduold'un bel nodo mi fiinfim 
N è poi noua belle^fa l'alma firinfi, 

N è luce circondò, che feffe ardore, 
kltro ,che V memoria del ualore : 

Che con dolci durezjzje la fifiinfi» 
Senuolfi queiychccon begli occhi aprilla. 

Con altre chiaui riprouar fu ingegno : 
'hAanoua rete uecchio augcl non prende» 
%pur fui tn dubbio tra Caribdi, e Scilla : 

E p affai le Sirene in fiordo legno} 
Cem*hue,che par ch'afiolti,e nulla intede» 
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GIANFIGLIACCI 

A M. F. P. 


M 'Ejfer Vrance/cot chi d'Amor fojpirà 
Perdona, cP ejfer pur uo^li a gu errerà 
L CGrnpiu mercè grida, epiùgliè fera , 
Celandoli i duo fol, eh' e’ più dejtra ; 

^lel che piu natura, ò fetenza ui Jpira , 

Che deg già far colui, che' n tal manieré 
Trattar fi iiedcì dite: e feda fchiera 
Partir fi de, benché non fia fcnzlira . 

Voi ragionate con Amor fouente ; 

£ Giulia fica condition u' è chiù fa \ 

Per l'alto ingegno de la nofira mente % 
la mia, che fempre mai con lui è ufa , ^ 

E men, ch'ai primo , il conofie al prefintei 
Configliate', e ciò fia fua uera feufa , 

RISPOSTA, 


Gerì quando talhor meco 5* adiuum 


GIOVANNI DE DONDE 

A M. F. P. 


I O non so ben, s'io uedo quel, ch'io ueggiof 
S'io tócco quel, ch'io palpo tutta uia : \ 
'"Se quel, ch'i odo, odui e fia bugia , 

O vero ciò eh" io parlo, e ciò ch'io leggio • 




H» SONETTI DEL 

S'i trauagliato fon, eh' i non mi reggia , 

~ N ^ trcm loco, nè so s'io mi fin, 

E quanto uolgo piu la fantajta ; 

Viti m' abbarbaglio', nè me ne carreggio» 
Vna f^eran\a,un configlio, un ritegno 
Tu filmi fei insialto fiupore : 
in tefià la falute, e'I mio conforto: 

Tu hai il faper , il poter\et ingegno 
^accori a me, si, che tolta da errore 
\.a uaga mia barchetta prenda porto» 

RISPOSTA. 

llmtdtìùpreme, emijfautnta il peg^ 

SENNVCCIO A M. F. P. 

O Ltra rufato modo ft raggira 

Jluerde lauro ahi q,dou‘ io har 
. Epiuattenta,e com'piula riueggio 
Di qui in qui co glt occhi fifa mira . 
Eparmi homai,ch'un dolor miilo d‘ira 
Vaffltga tantoiche tacer no' Ideggioi 
Onde datato fuoiuim'aueggio i 
Ch'ejfo mi ditta, che troppo martira^ 
E'ISignornofiro indefir fempre abonna 
Di uiderui feder ne li fuoi fcanni , 

. E'natto,& in parlar quello diftinfi» 

Nie fondata di lui trouar Colonna 

No potrefii in einqu’ altri San Giouanni» 
'La cui uigilta à fcriuer tni f^'infe . . 


UEDESIMa 3^ 

/ 

RISPOSTA. 

iifftormio caro ogni penjier mi tira • 

lACOMO COLONNA 

A M. F. P. 

S Elepartt del corpo mio dcflrutte 9 
E ritornate in atomi , è fauillc 
Per infinità quantità dt mille 
E afferò lingue t Ò* ir* fermon ridutt % ^ 

E fe le uoci uiue.emorte tutte, 

Chepiu che fpada d'Uettor, e d'AchiSe 
Tagliaron mai,chi ri fonar udille , 
Gndajfen, come uerberate putte { 

Guanto lo corpo,e le mie membra, foro 
Allegre, e quanto la mia mente lietà* 
Vdendodir,chenelRomano foro • 

Jìelnouo degno fiorenti» poeta 

Sopra le tempie iter deggiaua alloro t 
Nc» pcrian contar, nè pi>rui meta .. 

risposta. 

« 

■ a i 

MàiHon vedranno le mieltiei afdm . 
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CANZONE DI M. 

GVIDO CAVALCANTI. 
Cfeltì? 

D Xìnnt^mifregìtiperchsuogltoitrè 

D'uri accidente, che fiuente èfer§ 
è s) altero, ch'è chiamato kmores 
Si chi lo niegafojfa'luer fcntire: 

Et al preferite conofcentecheroi ) 

Eerche non fpèro, c'huom di bajfo con j 

ìA tal ragione porti conofcen%a : 

Cht fen\a naturai dimojiramento 
^ on ha talento di mlerprouar$t 
* Là, doue po/a: e chi lo fa creare : 

E qual fiafuauir tute, e fua potenza j 
L’ejfenza poi, e eia finn mouimento : 

E 'I piacimento, che' l fa dir a mare ; 

E i'huomo per ueder lo può moftrare • . 

\n quella parte, doue Jla memora , 

Prende fuo flato, sì formato, come ; 

Diafan da lome, diana ofluritate : 
Laqual da Marte uiene, e fa dimora* • 
l^gli\è creato: ó’ ha Jènfato nome : 

D' almacoflome, e di cor uoluhtate ì 
V ien da ueduta forma, che s'intende s 
Che prende nel poflìlfil intelletto, 

Come in/ugetto loco ,e dimoran^a . 

In quella parte mai non ha prefin'^\ 
Perche la qualitate non difeende . 


C AVALC Al^T I, SiS 

'Rijplende in fi perpetuai effetto, 
li on ha diletto» ma confi der an^ : 

Si, eh* et nonpuote largir fimiglan^a * 

none uertutei ma da quella uienei 

Ch'ì perfezione» che fi pone tale . 

Kon rationale» ma che finte dico : 

Fuor di falute giudicar mantiene 
Qhe V intentione per ragione ualej, 
Dìfierne male» tn cui è uitio amico. 

Di fua potentia figue huom fpeffe mortai 
se forte al uert'ufoffe impedita » 

'Laqual aita la contraria uia ,• 
non perche oppofita natura l fia: 

Ma quanto» che da buon perfetto torte • 
l*er forte mnpuò dir huom» chaggiauita, 
Xibe fiabilita non ha Signoria : 

A fimilpuò uaior» quando huom V oblia. 

Ve fere quando lo uoler i tanto 
Fuor di natura» di mi fura torna : 

Eoi noni* adorna di ripfomM: . . 

Moue cangiando color» rtfi in pianto : 

I £ Iti figura Con paurafiorna > ' 

Eocofoggtorna.kncor diluiuedrai -, 
eh* in gente di uaior lo piu fi trotta , 

» Ea noua qualità moue fijpiri . 

£ uuolc'huom miri non fermato loco : 
Defiandofiira» laqual manda foco: 
Imaginar ndlpuote huom» che no* Ip rotta, 
nìtnouagià però, che lui fi tiri, •» 

' .E non fi giri per trouarui gioco , .i 

nè certamente gran fitper, nè poco, \ 
Difimil traggo corppleffioneijgnardo : . 

> E S chi 
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chef Aparere lopiacere certo : 

NonpHO coperto ftar , quando è forgtuntim 
Non già feluagge la beltà fon dardo à 
Che talmlere per temere efperto. 

Confeque morto JpiritOt eh' e punto : . 

E non fi può conofierper lo ui/ò 
ComprifOi bianco, in tal obietto cade i 
E chi ben aude forma non fiuede : 
Dunque egli è meno: che da tei proceda 
Fuor di colore d'efiere diuifo 

Affifo» meXfs • 

Fuor degni fraudo dice degno in fedo : 
Che fole di coftui nafee mercede» 

Canyon mia tu puoi gir fecur amento 
Doue ti piace', eh' io t'ho à adomata 
Ch'afai laudata ferà tua ragione 
Da le perfonoic' hanno intendimento i 
' Di Har con l'altro tu non hai talento • 

GANZO N DI DANTE. 

C OSÌ nel mio parlar voglio ejfer afiro § 
Come ne gli atti quefia bella potrai 
haqual ogni hor impetra 
Maggior dure^ycpiu natura crudai 
E uefie fua perfona d'un diajfro: 

TaUhe per lui, e perche ella s’arretra « 

Non efee di faretra 

Saetta,che giamai la e olga ignuda ; 

Et ella anctde,e non uaVchmm fi chiodai 
Nè fi dilunghi da i colpi mortali » 

^bt come haue fior aH » 



DI DAKTE, 547 
G fungono altrui, e daj^un^armg 

Ferch*iaaon so da lei, nè pojfo aitar/M, 
ìdon trono feudo , ch'ella non mi 

Uè loco, che dal uifofuo m'ajconda: 

Ma come fior di fronda , 

Cefi della mia meni e tien la cima . 

E tanto del mio mal par che s'apprezXj : 1 
§luanto legno di mar, che non lieua onda* 
E'ipefo, che m'affonda , 

E' tal, che noi potrebbe adequar rimMm 
Ahi angofeiofa, e divietata lima , 

Che foltamente lamia aita perni i 
Ver che non ti ritemi 
SÌ di rodermeli cor à fior^, à for^a t 
Com' io di dir altrui , che ti dà for^aè 
Che piu mi trema Icor, qualhor iopenfi 
Di lei inparte , ou' altri gli occhi induca t 
Per tema non traluca 
Lo mtopenfier di fuor , sì che fi /copra : 
Ch'io non fo della morte , ch'ogni fenfi 
^ Con li denti d'kmorgià mi manduca . 
Onde ogni penfier bruca 
"La fuauirtit, fi ch'io abbandono V opra* 
ch'ella meffo in terra: ftammi fopra , 

Con quella f^ada , ond^egli uccife Did» 
Amor: à cui io grido , 

Mercè chiamando: e humilmente'l prego! 
E quei d' ogni pietà par meffo al niego, 
Alx.a la mano adhor adhor, ^ sfida 
La mia debile ulta ofio per uerfi 
che difiefo, e riuerfi 
Mi tien in terra d'ogniguiccio fianco g 
fé AU 
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Jillhof tìùfiirgcn ne U mente /Irida : 

E'I pingue, th’ì per le uene dijperfo , 

Correndo fuggeaerfo 

llior, che' l chiama: ónd*iortmango atacot 
Epoi mi /lede fotte' l lato ma aco , 

S' forte, chel dolor nel cor rimbalza • 

jillhor-dicóio.s’eglial^ 
t Vn' altra uolta, morte m’haurà chiu/à 

Prima che'l colpo fia difeefigiufo . 

Co sì tiede/s' io lei fender per me^p 

Lo cor di quella, che lo miofquatra : 

Poi non mi farebbe atra.» 

La morte, ou'io per fue bellezze corro . 

tanto dà nel /ol quanto nel re\p 
§/ue/ia/cherana micidiaia, e latrai . 
Ohimè perche non latra. * '■ 

^ per me, com'io per lei nelcaldo borro : 

Che tofio diceria} io ti /occorro : 

E fare il uolentierjìcome quegli. 

Che ne t biondi capegli , 
eh' kmor per co fumarmi incre/pa,e dora, 
fletterei mano: e piacereile allhora . 
i/to hdue/fe le belle treccie prefe : 

Che fatte fon per me feudi /ciò, e fer^a : 
^Vigliandole an^ ter ZM , 

Con e/fe pajferei uejpro, e le fquille z 
i non ut ferei faggio, nè cortefe ; 

» hn{i farei eom'orfo, quando fcher\a • 

E s'hmor me ne sfer'{a. 

Vendetta ne farei di piu di miUe . 

A nchor ne gli occhi, ond' e/con le fauille , 
Chem' tréammam'lcor, che porto aocifo r 


1 
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Mirerei prejfo, e fifa : 

£ ucngerei mi delfiiggir, che face : 

B poi le renderei con amor pace . 

Canzon mta, nanne ritto à quella donna $ 
Che m'ha ft rito' l cor: e che m'inuola . 
§luello, ond'io ho piu gola ; 

H dalle per lo cor d'una faetta: 

de bello honor s* acqui fi a in far uendettal 

CANZON DI M. CIMO 

L a dolce Ut fiat cl bel guardo fhaue 

De piu begli orchi , chcfiuider mai f 
C h'io ho peirdutOt mifap arer grane 
' La utta^ sit eh' to uh trahendo guai : 

B'n ucce di penfier leggiadri fCgai^ v 

C'hauerfolea d' Amore, 

Vorto desif nel core, 

Qhefon nati di mo rte , 

Per la partita, che mi duci si forte, 
ohimè, deh perché Amor al primo paffa 
BIonmiftrtfiisi,ch'iofufiìmortoì 
Perche non di par tifi i da me lajfo 
L 0 /pirito angofciojò, ch'io diporfo f 
fimor, al mio dolor non è conforto : \ 

hn\iquan ò piu guardo 
Al fofpirari piu ardo , 

Trouandomi partuto 
B>a q(te' begli occhi , ou'io t'ho già ueduto , 
Io t'ho ueduto m que begli occhi hmore , 

Tal, che la rimèmbr an^^ me n'ancide t 
B fa' sì grande fchiera di dolore 


Dentro 
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Dentro alla mente tchèF anima Jiride, 
Sol,perché morte mai non la ditti de» 

Da meicom'i diaifo 
Da logiojò rifi , 

£ d'oggi fiato aUegr§ 

Il gran contrario , ch*"i trtil bianco , «*/ 
dittando per gentil atto di falute ( negro. 

Ver bella donna leuo gli occhi alquanto ^ 
Si tutta fi defitia la mia uirtute t 
Che dentro ritener non pojfo il pianto » 

M ombrando di Madcnnasà cui fin tato 
Lontan di ueder lei s 
, O dolenti occhi m tei 
No» morite di doglia ? 
Sipernofirouoleriper eh* Amor uoglia 4 
Jlmor la mia uentura è troppo cruda’, 

£ ciò che'ncotra àgli oechi^piu m*attrifia^ 
Dìique merci, che la tua man la chiuda : 
Va c'ho perduto tamorofa uifia : 

£ quando uita per morte s* acqui fia^ 

Gliè gio iofi il morire : « 

Tu fai doue de gire 
Lo ìpirto mio dapoi ; 

E fai quanta pietà sharà di noi, 
Jbnorperejfer micidial pietofo 
T enuto in mio tormento s 
Secondo ch'ho talento f 
D ammi di morte gioia i 
Si che lo fpirto almen torni à Pifiois • 

d L T J N M* 
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tavola; 
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A f lE de’Colli,oue la bella aeflt pagin. 4 
Amor piangeua>fc io con lui tal uolta. IX 
ApoIlOjS ’ancor uiue 11 bel defio ^ 
Amor con Tue promefie lufingando 64 

Ahi bella libertà, come tu m’hai 75^ 

Auenturofo piu d’altro terreno , 8» 

Amor,for tuna,e la mia mente fchiua ^ 
Amor m’ha pofto come legno a firtde, 109 

Amor, che nel penfier mio uiue, e regna* IIS 
Amor,6ciofipiendimerautglia, 12$ 

Amor che uedi ogni penliero aperto, 12S 

Amormi manda quel dolce penfiero, 129 

Amotmifpronainuntempo&ailrena 
Amor fra l’herbe una leggiadra rete 135 

Amor,chc’ncende’l cor d’ardente zelo, 

Amor natura, e la bell’alma humile, 1 3 C 

Almo Sol quella fironde,ch’io fola amo* l^t 

Anima, che diuerfe cofe tante 
Aura, che quelle chiome bionde, e crelpe 161 
Amor con la man delira il lato man90, 

Amorio fallo, e ueggio’lmio fallite 169 

Arboruittoriofa,e trionfale. 

Afpro coie,e feluaggio,e cruda noglia 184 

Alma felice, eh e fouente torni , igt 

Amor, che meco al buon tempo ti llaui 20E 

Anima bella da quel nodo fciolta, 209 

Alcaderd’uaapianta. che fifueUe 21S 

S E S T. 

A qualunque animale alberga in terra, it 
A la dolce ombra delle belle fiondi ti 6 

Anzi tre dì creata era alma in parte. t <4 

€ A N Z. 

Aniox fé unoi ,ch'i torni al giogo iaUco loo 

ball. 

Amoiquanao'fiotina 12» 

le- 
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•' , : S O N. 

Benedetto fia’l giorno e'I mefe, e 1’anno 
Ben fapcu'io.che naturai cpnliglio 

Beato in fogno, e di languir / . 

Ben mi credcapalTarnimMropo homai. 

S O N. . 

Cofipotefs’ioben ehiuder in verte 
Cefarc poi chc’ltraditor d’Egitto 

Come talhor al caldo tcinpo Sole. _ 

Che fai alma? che pcnh?haurcm inar pace 

Comc’l candido piè per 1 
Cantai-, hot piaiig >,enon mcn di dolcezza. 

Chi uuol ueder quantunque può natura , 

Cercato ho fempre folitaria Ulta. 

CataUuita e dopo le i mi pare 
Che fai? che pcnli ?chc;pur dietro 
Com e u a’I mondojhor mi d^^cp » f 
Conobbi, quantoil CI el gaocchim apeift, ^J4 

■ S E S T. i- 

Chi è fermato di menar fuauita 

C A N Z 
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55^ 
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1 4S 

A 74^ 

- J77_ 

Jli- 

120 

i 6z 

178 

1 79 
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Chiare, frefchc,c dolci ^cq«c* . 

Che dcbb’io far; che mi conGgli Amore? 

s O N. 

Pel Mar Tirreno à la Gniftrariua ^ 

Pe l’empieBabilonià.qnd’e Fuggita 
Piccefcti’anni ha giàìrinolto il cielo, 

‘pidi in dìuò cangaindoll uifo.c 1 pelo. 

'P’un bel chiaro polito, c iiiuo ghi accio. 

Polci ire,e dolci fdegni,e dolci paci, 

podi ci Donne honeltamentc lalie, 

'Pue rofe frefche.e colte in paradifo. 

Patemi pacc,o duri miei penlìri; 

,Pifcoloraio hai Morte il piu bel uqlto ^ 

Puc gran nemiche inficine etano aggiunte 205 
‘Polcc mio caro.c pretiolo pegno , 2 ^ 

•pe qual pietà, qua An gel fusi prelto 245 

pel cibo.o nde’l Signor mio fempre abonda Z3|_ 
Ponna, che li eia col principio noltrq 2i^ 

Pa piu begli occhijC dal piu chiaro vilo, . 2j£^ 
■picemiiptflbil raiofidaOo fpegUo - '^48 

p'dlti durezze, c placide repulfc i<iO 


52 ^ 

8i_ 

92 

141 

*45 
1 46 . 
1 60 

itJ_ 

1 94 

1 99 




T A VOLA.: 

Dch-porgi mano ài’affamà'to ingegno 251, 

C A N Z. 

Di pcnfier in penficr,di monte in monte lOf 
BALL. ; 

Di tempo in tempo mi fifa men dure I20 

S O N. 


Era’l giorno,ch*al Sol fi fcoloraro 2 

Erano i capei d’oro, à l’aura fparfi, 7* , 

Equcfto’l nidoin chela raiaFenice 2»6 

E mi par d’hora in hora udite il mefib 2J9 

S O N. 

Euggendo la pregionc,on’Amor m’hebbe 7* ' 

Fera ftclla,fc’l Ciclo ha forza in noi , 1 3 1 * 

Frefeo ombrolo, fiorito, e verde colle, 17® 

Far potefs’io vendetta di Colei, 17^ 

-Fu forfè vn tempo dolce cofa Amore, 23 7 

S O N. 

Gloriofa colonna,in cui s’appoggi a 5 

Già fiammeggianaramorola della ^ 27 

Giunto m’ha amoifra bellC','e crude braccia 130 
Gerì,quandotalhormeco s’adira i3'4 

Ginnto Aleffandro^ lafamoCa tomba 138 

Grafie, ch’a pochi’l Cicl largo deltina 1 <4 
Già deiiai con sì giuda (guercia, 

Gli occhi, di ch’io perlai fi caldamente 20| 

ISli angeli elettilo l’anime beate 237 

S E S T. 

biliuane donna fott’un verde Lauro 2{ 

tìentil mia Donna i veggio 5t 

S O N., 

Hor che’l Ciel,c la terra, e*l uento tact 127 

Dorhai fatto refiremodi 'tuapofla 224 

M A D. * •* 


Hor vedi Amor,che giouenetta donna 91 

S O 

10 mi fiuolgo in dietro à ciafeun pafTo 7 

11 fuccefibr di Carlo,chela chioma 19 

la temo sì de’begli occhi l’afTalto 33 

' Il figliuoldi Latona baueagianoue |< 

Il mio aueriario,in cui ueder Colete 36 

lo fentiadenti’al cor già venir meno 37 

Io fon già fianco di penfar, fi come <3 
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V, T A V O A 1 

- • S O N. 

Benedetto fìa’I giorno e’I mcfc, e Tàniio 
Ben fapcu’io, che natuial cpnliglio 
Beato in_iogno,e di languir contento 
Ben mi ccedeapalTar mio t empo honiai. 

, ' S O N. 

Cefi potefs’io ben chiuder in vcrfi 
Cefare poi che’l traditor d’Egitto 
Come talhor al caldo tempo Sole. 

Che fai alma? che penfi? haurem mai pace 
Comc’l candido piè per l’hcrbafrefca 
Cantai-, hor piang- >,enon men di dolcezza. 

Chi uuol ueder quantuntjue può natura , 
Cercato ho Tempre folitària uita. 

Cara la Ulta e dopo le imi pare 
Che fai? che pena ?chc;pur dietro guardi 
Come ua’l mondojhormi diletta, e pia ce 
Conobbi,quantoil elei gli occhi m’apcife, ^^4 
S E S T. j — 

Chi è fermato di menar Tua uita 
C A N Z. 

Chiare, frcfchcjc dolci acque. 

Che debb’io fatj che mi coniigliAmote? 

S O N. 

DelMarTirrenoàla iinilirariua 
I>e l’empieBabilonià,ond’è fuggita . 
jDiecefcti’anni ha già'i'inolto il ciclo. 

Di dì in diuò cangaindo il uifo.c’l pelo; 

’D’un bel chiaro polito, e uiuo ghiaccio. 

Dolci irc,e dolcifdegni,e dolci paci, 

■Dodici Donne honeltara ente laflc. 

Due rofe frcfthe.e colte io paradifo. 

Datemi pace,o duri miei penliri; 

.Difcolorato hai Morte il piu bel uolto 
,Duc gran nemiche inficine erano aggiunte 2 0 s 
Dolce mio caro, e pretiolop^gno, 2 3^ 

De qual pictà,qua Angel fusi prefio 24^ 

Del cibo,onde’l Signor mio Tempre abonda 236 
Donna, che lieta col principio nofiro 2 fS 
Dapiubegli ccchi,c dal più chiaro vile, 23Ì 
'Dicemi (peffu il mio fidano fpèglio - "248” 

DcFlti durezze, e placide lepulfe 2 <o 
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T A V G TL A. ^ 
l5eh.porgi mano à l’affamato ingegnò 
C A N Z. 

Di penlìer in penller,di monte in monte 
BALL. 

Di tempo in tempo mi fifa mcndiua 
S O N. 

Era’l giorno,ch*al Sol fi fcoloraro 
Erano Lcapei d’oro, à l’aura fparfi, 
Equcfto’l nido in chela miaFenice 
E mi par d’hora in bora udire il mcfib 
S O N. 

Tuggcndo la pregionc.on’Amor m'hebbe 
Fera fiella,fe’l Cielo ha forza in noi , 
Frefco ombrolo, fiorito, e verde colle, ' 
Far potefs’io vendetta di Colei, 

.Fu forfè vn tempo dolce cofa Amore, 

S O N. 

Gloriofa colonna, in cui s’appoggia 
Già fiammeggianaTamorofa della 


2 X1 

io( 7 

120 

• 

7*, 

2i6 . 
2?9 

nx 

17® 

IJZ^ 

5 

z_2_ 


Giunto m’ha an>or fra belle,'e crude braccia 1 30 


Geri,quandotalhormeco s’adira 
Ginnto Aleffandroà lafamol'a tomba 
G atie,ch’apochi’lCicl largo dettina 
Già deliai consì giuda guercia. 

Gli occhi, di ch’io perlai fi_caldamente 
iSli angeli elettilo l’anime beate 
S E S T. 

^ibuane donna fott’un verde Lauro 
tìentil mia Donna Lveggiò 

S O N. 

Hor che’lCiel,ela terra, c*l uento tace 
Horhai fatto refiremodi'tuapoffa 
M A D. 

Hor vedi Amor, che gionenetta donna 

S O N. 

10 mi nuolgo in dietro à ciafeun pafTo 

11 fuccefibr di Carlo,chela chioma 

10 temo sì de’begli occhi l’affalto 

' Il figliuoldi Latona h>auea già none 

11 mio aneriario,in cui ueder folete 
lo fenda denn’al ror già venir meno 
lò fon già fianco di penfar, fi come 
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Y A V Ò 

t bègli ©echijond’io fui percoiroin gmia, 
loCon fi ftalico fotto’lfafcio antico 
lo'non fu d’amar uoilaftato unquanco 
loatnai fcrapre,& amo fotte ancora^ 

Io haurò fcmpre inodtola fcneftra» 
lo fon de rafpettar homai fi uinto. 

In inczo di duoi amanti honefta altera 

10 canterei d’Amor fi nona mente» 

Ite caldi fofpiri al freddo cote. 

Ioidi in tetra Angelici coftumi 

In qual parte del Ci el,i n quale 
IJolci Colli ou’iolafciai mefteflo 
Iiuiobil fangueuitahumile,equeta, 

11. cantar nuouo, e’I pianger de gli augelli 
ijpianti, hor canto, che’l Ccleftelumc 
lini uiuea di mi forte conienio 

IJiQ pregato Amor, c nel àprego, 

11 mal mi pteme,e mi fpaucntail peggio 
Igjubbip di mio fiato hot piango hor cato. 

Io pur afcolto,c nonodo nouclla 

In quel beluifo,ch’i lofpiro,e bramo. 

In tale fieli a duo begli occhi uidi 
Vhj piendiforpirqucft’aerc turo 
1 mi fogUo accufare,& hot mi tculo. 

Io pentaua aftai deliro effer fui 
l5ì mici piu leggictiche n^un Cerno, 

Ite rime dolenti al duro ^flot 
1 uo piangendo i miei panati tempi, 

C A N Z. 

In quella patte,dou*Amot mi fprona 
Italia mia benche’l parlar lia indarno 
luò pcnfanio,e nelpenfic^m’aliale 

Ì« gola,e’l Tonno el’otìofe piume.. 
l’oro, e leperle,ei fior ueimiglt,e bianchi. 
Xa guancia,che fu g.à piangendo 
X’arbor gentìl,che forte amai moli anni 
Xaflo.che male accorto fui da prima 
X»afoetro facto de la terra uoftra ^ 
XabVla Donna, che cotanto amaui , 
tsiffo.ben sò,che dolorofe prede 
X’aipqttata uiitù,cUc*n uo i noriuaj 
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tavola. 

o, quante fiate Amor m’affaie, ’ 

La donna, che*! mio cor nel uifo porta , ^ ' 1 ^. v 

Letìellese'! Cielo, e gli elementi à ptoua 
lieti fiori, efellci,e ben nate herbe. 

L'aura gentil che ralTetena i poggi i 4 Ìt 

L'aura lercna che fra uerdi fronde ^ 4 ^ 

L'aura celefte,chc’n quel uerde laura 141 

L’aura foaue, ch’ai Sol piega.e uibta 145 

LafTo^ch’i ardo, Scalili non mel crede IM 

Liete,cpenrofcaccompagnate,efole ^ tj 9 _ 

Laflb amor mi trafporta,ou’io non uoglio Ili 

L’alto Signorjdinanzi a cui non uale 
L’aura che’l uerde lauro, el aureo aine 17 Z 
La fera defiar.odiar l’aurora 
L’ardente nodo,ou*io fui d’hora in boxa 
La Ulta fugge,e non s’atrefta un’hora 19 ? 

L’alma mia fiamma olirà le belle bella 2 ot 
L.euomi ilmio pnfier in parteou’era 2 oS 

L’alto, e nono miracol,ch’a dì nofiri ZIL 

L’aura, el’odote,e’l refrigerio, e l’ombra 324 

L’uitìmo,laflb,de miei giorni allegri 224 

Lafeiato hai morte fenza Sole il mondo 234 
L’aura mia faexa al mi o fianco lipofo 239 
B A L L. 

LalTate il uelo ò per Sole, ò per ombra i 

C A N Z. 

X.airo me,ch*io non s ò in qual parte pieghi 5) 
S E S T. 

L'aere granato, el’importunanebbia 50 

Là uer l’aurora, che fi dolce l’aura 24 1 

S O N. 

Mouefi’l uecchiarel canuto, e bianco ^ 

Mille fiate, o dolce mia guerrera} IO 

Ma poi che’l dolce rifohumile,e piano 34 

Mie uenture al uenir fon iardc,e pigre 4S 

Micando’l Sol de begli occhi feteno, ^ 131 

Mille piagge in vn giorno,e mille riui 
Mia uent uiajSc Amor m’hauean fi adorno. 144 
Mira quel colle,o fianco mio cor uago; 170 
Mainonfuinparte,ouefichiatuede^ 

Mentre che’l cor da gli amoioh ueemi 209 

Mente mia,cftepceuga dc’tuoi danai 21) 

Mai 


tavola. 

Mai non vedranno le mi e luci afciute tl7^ 

Morte ha (bchtofll Sol.ch’abbagliat fuolnn. 249 
C A N Z. 

Mai non vò piu cantar.com’io foleua, 

S E S T. 

Mia benigna fortuna,e’l uiuer lieto, 

S O N. 

Non ueggiOjOuefcampar mi poffa hostai 
Ne cofi bello il Sol giamai Icuatfi , 

Non Tefin, PÒ.Varo, Arno, Adige, c Tebro 
Non d’atra, e tempeftofaonda manna 
Non fur mai Gioue,e Cefare fi mom 
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Nè mai pietofa Madre al caro figlio. 

Nè per fercno Ciel ir uaghe ftclle, 

Non può lar morte il dolce uifo amaro 
^ * C A S Z. 

Ne’ dolce tempo de la prima etade. 

Ne la ftagion.che’l Ciel rapido inchina 
M A D. 

Non al fuo amante piu Diana piacque, 

Noua ang eletta foura l’aclfe accorta 
S E S T. ■ 

Non ha tanti animali il mar fra fonde, . 

S O N. 

'Orfo e non furon mai fiumi, nc fiagni 
Occhi piangetc,accompaghatcil core, 

Orfo al uoftro deftrier fi pi»* ben porre 
O a:denteùiirtutc ornata,e calda _ 

iOuc cli’i pofi gli occhi laffijO gin. ^ 

O palli fpatfi,o penfier vaghi, e pronti 

Oiruidia nemica di uirtute, 

O bella man, che mi diftringi’l core 
Onde tolleAinor l’oro, c di qual uena 
O cameié^, che già folli un porto 
O mifcA>8c horribil vifione 

O dolci %uardi,ò parolette accorte 

v01rime,irbel uifo, ohimè, il foauc fguardo 
Occhi miei ofcurato'è’l noftto Sole. . 

Ou’ è fronte, che con picciol cenno 
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O giorno. 


T i A T L Aj,« \ 
O giornOyO hora, o ultimo momento, 
Oiempo, o Cicl uolubiI,che fuggendo 
Ogni giorno mi par piu di miiranni 
BALL. 

Occhi miei lallì, mentre ch'io ui giro 
C A N Z 

O afpettata in ael beata, c bella 
S O N. 

Per far una leggiadra Tua vendetta * 
Piouommi amare lagrime dal vifo 
Piu di me lieta non S uede a terra 
Perch'io l’habbia guardato di menzogna 
Poco era ad apprefl arli a gli oechi miei 
Padre dclCiel dopò i perduti giorni 
Per m irar Folicleto à prona filo 
Poi che mia fpeme è lunga a uenir troppo 
Piangete donne, e con voi pianga Amore, 
Piu uolte Amor m’hauea già detto fcriui 
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48 
65 
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Poi che uo*, & io piu uolte nabbiam prouato. 7S, 

Perfeguendomi Amor al luogo vlato 8 g 

Pien di quella ineffabile dolcezza 86 

yoi che’l caminm'è chiufo di mercede, 107 

Pace non trouo,fic non ho dafarguerra 109 
Pomlnioue’l Sol occidei fiori,e rherba 118 

pien d’un uago penlier che mi defuia 129 

piu uolte già dal bel fembiante humano 130 
Per ir.cz’i bofehi inholpiti,e feluaggi, 1 3 2, 

P ò ben,po'tu portartene lafcorza 1 34 

PalTa la naue mia colma d’oblio 139 

pafeo la mente d’un sì nobil cibo. 140 

PalTer mai fohtario in alcun tetto l6i 

Parrà forfè ad alcun, eh e*n lodar quella 172 

Poi chela uiMa Angelica ferena 195 

PalTato è’i tempo homai,Iaffo, che tanto 213 
M A D. 

Perch’al uilb d'Amor portaua infegna, 4$ 

B A L L. ^ 

perche qnel,chemi tralTead amarprima, 47 

C A N Z, 

perche la ulta è breaej 

l[oicbepe£mio dcAino ^ «o 
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< SOS. 

Qael ch'infinità prouidentia,8c atte ^ 
Q^nd'iomouoifofpiri a chiamar uoi, 

Qi^ndo’l pieneta,chc diftingue l'hore 
Quandofial’ altre donne adhoia adhora 
Q^nd'iofon tutto uolto in qnclla parte 
<^anto pium’auicino al giorno efiremo 
Quell'anima gentil, che fi diparte 
Quando dal proprio (ito fi rimoue 
Quel, ch’en Tefiaglia hebbe te man fi pronte 35 
Quando giunfc a Simon l’alro concetto 65 

Quando giugnepet gli occhi al cor profondo. 74 
Quella fcneitia,oue l'un Sol fi utde 76 

Qm douemezofon, Sennucciomio 85 

Quelle picto(e rime, in ch'io m'accorfi 91 

Quel u3goimpallidtr,che'l dolce tifo 92 

Q^ntopmdifioCeralifpando I14 

Qua nd'io u'odo parlar fi dolcemente ^ 117 
Q^ndo’l uoler,che con duo fproni ardenti. 1 tp 
Quella humil ficra,uncordi tigre, o d'orfà. izi 
Quel Tempre acerbo, & honorato giotno i ig 
Quando amori begli occhi a terra inchina. 128 
Q^ndo mi uene inanzi il tempo, eì luoco ,132 
Quella Fenice de l’aurata piuma 1^7 

Qual mio dellin,qual forza, o qual inganno. 158 
Q^ndo’lSol bagna in mar l'aui ato carro 1 59 
Qual uentura mi fu,auando da l’uno 164 

Qual paura ho,quando mi t orna a mente 173 
Q^l donna attende a gloriofa fama 179 

Q^ntc fiate al mio dolcericetto 1 9I 

Quand’io ueggio dal Ciel (crnder l’aurora 202 
Qi»d’io mi uolgo I dietro a mirar gli anni. 206 
Quanta inuidia ti porto,auara terra, 

Qi^lSol, ebemi mollrauail camin deliro 
Quella, per cni con Sorga ho cangiat’Arno 
Quel rolignol,che fi foaue piagne 
Quel uago,dolcCc caro,honello Tguardo 
' Quello nollio caduco,e fragil bene» 

Q^l,che d’odore,e di color uincea 
CaNZ. Q^lpiudtueifa,enoua 
Qj^ando il foaue mio fido confoitOi 
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antiqao mio dolce empio Signore 235 

B A L. Quel foco ch*io pcnfai che folTe fpcnto.4< 

S O N. 

• Rimanfià dietro il feftodecim’anno *7 

Rapido fiume, eh ed alpeftrauena ìsz 

Reai natura. Angeli co intelleto I 147 

Rotta è l’alta Colonna, e’iuer de Lauro, 189 
Ripenfandoà quel,c*hoggiilCielhonora, 136 
S O N. 

Sitrauiatoe*! folle mìo defio 
Se la mia uita de l’afpro tormento 
Son animali al Mondo di fi altera 
Se l’honorata fronte che prcfciiue 
Solo, e penfofo i piu deferti campi 
S’io credelfi per morte cfierefcarco 
S'amoie, o Morte non dà qualche fìroppio 
Se mai foco per fuoco non fifpenfe. 

Se col ci eco de(ir,chc’l cor diitrugge. 

Se noi potrete per turbati fegni 
S’al principio rilpondeil fine,e'l mezo 
Se bianche non (on prima ambe le tempie 
Sì tollojcome aui en che l’arco feo echi 
Senuccioi’uò, chefappi, in qual maniera 
Se’l fafro,onde è pi u cniufa quefia ualle" 

S’amor non è,chedunqu*è queI,ch’i(entoa 
S’iofoffi flato fermo à la fpelunca 
Se’l dolce fguardo di co(lei m’ancide^ 
SeVirgilio,& Homero haneflìn uiflo 
Si come eterna uita èuederDlo, 

Stiamo Amor à uedet la gloria noflrt 
S’unafede amorofa,nn cor non finto 
Solca lontana in fonuo conlblarme 
Signor mio caro, ogni penfiermitira 
S’Amornouo configlio non n’apporta. 

Se lamentar augelli; ouerdi fronde 
Si breue è’I tempo, e’i penfiex lì velo*? e 
Se queU’auta foaue di Ibfpiri. 

Senuccio mio, benché dogliolb,e Iblo 
S’io haueflì penfato,cheucare 
Solealì nel mio corflar bella,eviua 
Solcano i mici penfiezlbanemcme 
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• T A V <5 t A. 

" jTiento Paura mia antica,ei dolci colli 
i S ’honel) o Amor può meritar mercede, 
Spinfc Amor, e do!or,oue irnondebbe 
s '* Spirto fehee,che sì dolcemente, 

C A N Z. ' 

' Sì i debile il filojà auis’attcnc 
' Spino gentil, che quelle membra reggi 
'• Se lpenlìer,che miftiugge, 

S’il didi mai ch’i uenga in odio aquella, 
• Standomi un giorno lolo à la fcnellra 
<■ Solea da la fontana di mia vita 
' S O N 


*. Tutto’ldìpr'ango,e poi la notte,quando 
' Tra quantunque leggiadre donne e beile 
Tutta lamia fìorita,euerdectade 

■ Tempo era homai da trouar pace ò tregua 
' Tranquillo porto haueamoftrato amore 

Tornami à mente, anzi u’è dentro quella 

- Tennemi Amor anni ueni’uno ardendo 

C A N Z. 

- Tacer non pofTo, e temo non adopre 

S O N. 

Voi ch^afcoltate in rime fparfe il fuono 
Vergognando talhor,ancor lì taccia 
Vinte Annibai, e non fcppeufar poi. 

Vna candida Cerna fopraTherba 
Vogli a mi fprona,Amor mi guida,e fcorge 

■ Vincitor’Aleflandro l’ira uinfc ^ 

Viue fauilleufcian'de’duo bei lumi 
Valle, chedclanaenti miei fe’piena, 

' Vidi fra mille donne una già tale. 

Volo con l’ale de’pen lieti al Cielo 
Vago augelletio,che cantando uai. 

C A N Z. ^ 

Verdi panni,ranguigni,orcuti,ò perii 
Vna donna piu bella aliai, chc'l Sole, 
Vergine bella, che di Sol ueftica 
BALL. 



Volgendo gli occhi al mio nouo colore 
S O N. 

iorna,e*l bel tempo rimena. 

F I H E. 
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